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E DELLO STATO ATTUALE 
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SCIENZA BIBLICA 


In principale studio dei teologi , o per dir meglio dei cristiani, 
anzi di lutti i fedeli sì del vecchio che del nuovo testamento, 
è stato lo studio della sacra scrittura. La Bibbia è stato e sarà 
sempre il gran codice della religione, e molti e chiari ingegni 
si sono in tutti i tempi occupati nella meditazione e nell’il- 
lustrazione di quel libro divino; eia sua intelligenza è dive- 
nuta una vasta e sublime scienza , base e fondamento di tutta 
la teologia , c di tutte le scienze che riguardano la religione. 
La premura di rendere comuni a molli le sue ricchezze , e 
tradurre in varie lingue la Bibbia , ha formato l’ermeneutica 
biblica , come la diligente cura di conservarla nella sua pu- 
rezza ed integrità , senza supposizione di libri non ispirati da 
Dio, c senz’alterazione e correzione del vero suo testo , è l’og- 
getto della critica saura. Conservare nella sua purezza cd in- 
tegrità quel libro divino , tradurlo in diverse lingue per ren- 
dere comuni a molli le sue ricchezze , comprendere intimamente 
tutti i suoi sensi , e spiegarli cd illustrarli a profitto di tutti 
gli uomini , è l’oggetto della scienza biblica , che noi pertanto 
a maggiore chiarezza divideremo in tre rami di critica , erme- 
neutica cd esegetica , e ciascuno di essi considereremo parti- 
ta mente. 

CAPITOLO I. 

Della etilica biblica. 

1. Premure degli Ebrei per la conservazione dei libri sacri, 
li. massimo rispetto c la pia venerazione , in cui presso il 
popolo ebreo , c presso la Chiesa cristiana tenevansi le sacre 
scritture , produceva diligenti ricerche , rigorosi esami , e se- 
vera critica per serbare puri cd illibati nella loro integrità) e 
anpres.t. vm. ' 
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senza straniere tniscliianze tutti e soli i libri che nelle scrittore 
sacre si debbon comprendere. Cosi sappiamo che fino dai più 
antichi tempi con estrema gelosia si custodivano dagli Ebrei 
tali libri , acciocché non venissero alterati con arbitrarie sup- 
posizioni. Niente può esservi di più certo e sicuro, dice Giu- 
seppe ebreo (1), che gli scritti autenticati fra noi , perchè, iti 
tanti secoli che sono scorsi , nessuno mai ha ardito d’aggiun- 
gere , o di levare, o di cambiare parola alcuna , pronti tutti 
i custodi di tali libri a morir mille volte piuttosto che farvi 
la più picciola alterazione. 


3. Dei primi cristiani. 

Nè minore fu la premura dei primi cristiani di conservare 
intero ed incorrotto il sacro deposito delle divine scritture, e 
diligente critica usavasi intorno a tutti i loro libri. Fino dai 

I irincipio della Chiesa correvano per le mani del popolo fra i 
ibri canonici e sacri , altri apocrifi e dubbj ; e coi quattro 
vangeli ispirati da Dio ai santi Matteo , Alarvo , Luca e Gio- 
vanni leggevansi i vangeli di san Giacomo , degli Ebrei , degli 
Egiziani c altri simili , composti buonamente da fedeli secondo 
le notizie che qua e là raccoglievano di Gesù Cristo , ed altri 
de’ simoniani , di Basilide , di Valentino , e di altri eretici, 
maliziosamente inventati per propagare i loro errori : agli atti 
sinceri degli apostoli, datici da san Luca, accoppiavansi molti 
altri di san Paolo , di san Pietro e di altri apostoli . che non 
avevano alcuna autenticità; oltre l’Apocalisse di san Giovanni, 
girava quella di san Pietro ; fra le vere 'epistole degli apo- 
stoli se n’introdussero altre finte ; e quasi potevano dirsi tanti 
libri apocrifi e supposti del nuovo testamento , quanti i legit- 
timi e veri. Noi rimettiamo il lettore curioso eli conoscere tali 
libri al dotto Fabricio che colla solita sua diligenza gli ha 
tulli raccolti (a) ; e solo rifletteremo di quanta critica e severità 
di giudizio avevano d’uopo i santi dottori per distinguere gli 
nni dagli altri , e non unire e confondere i libri canonici, che 
dovevano essere la regola della lede, cogli apocrifi , che po- 
tevano essere, e molti difalli io erano, infetti di quale h’errore 
degli eretici. 

3. Critica degli antichi padri. 

A questo fine quante opinioni , e come dibattute su l’epistola 
di san Paolo agli Ebiei , su l’Apocalisse di san Giovanni , e 
sopra altri libri del vecchio e del nuovo testamento! Nel che 
fare è da osservarsi come attendevano ai testimonj ed alle ci- 
tazioni degli antichi , al titolo delle lettere, e di altre opere. 


( i ) T.il). I , centra Appion. X 3 ) Code* aporr, novi testam. 
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allo stile , ad ogni espressione , ed a tutte le regole di una 
severa critica , come replicate volte accenna Eusebio (1). Quindi 
vediamo che fino dai principj i superiori delle chiese avevano 
un canone , o catalogo dei libri sacri, nel quale non riceve- 
vansi che que’ soli , su i quali nascere non potesse il menomo 
dubbio ; e fino dal secondo secolo diede Me/itone ad Onesìmo 
un canone di quei del vecchio testamento , ch’egli aveva im- 
parato nell’Oriente (2) , ed altro parimente vedevasi di quei 
del nuovo ( 3 ) ; e con tanta severità procedevasi , che , lungi 
dal riceversi dei libri apocrifi , non si dava ne pur luogo ad. 
alcuni canonici , perchè da taluno qualche leggiero dubbio 
muovevasi* su la loro autenticità (4). Ma se qualcuno non se- 
gnava nel canone della Chiesa qualche libio, o anche qual- 
che tratto veramente canonico , non per questo laseiavasi di 
sostenerne la legittimità. La soverchia sottigliezza critica portò 
Giulio africano a negare alla storia di Susanna la dovuta 
autorità ; ed Oricene ne prese la difesa colla sua copiosa eru- 
dizione ( 5 ). Cajo ed altri cattolici , temendo di dar mano ai 
millenari con alcune espressioni dell’Apocalisse, negarono 
ch’essa fosse di san Giovanni , e la credi rono di Cerinto , ed 
alcuni eretici rigettarono parimente il vangelo di quell’apo- 
stolo ; ma sorse tosto in sua difesa da savio critico sant’//j/>o- 
lito , c scrisse un libro sopra il vangelo e l’Apocalisse di san 
Giovanni , mentovato nell’indice delle sue opere trovato in 
Roma. Nei vediamo in una lettera di Serapione vescovo d’An- 
tiochia , riferitaci da Eusebio (6), le discordie che nascevano 
nelle chiese per l’accettazione del vangelo di san Pietro , l’a- 
buso che di esso facevano i marcioniti , c come impegnava lo 
studio dei vescovi la censura di tali libri. 

4. Corruzione dei libii sacri fatta dagli eretici. 

Alle supposizioni de’ libri apocrifi aggiungevasi la corro- 
sione dei canonici per propagare l’eresie. Gli Ebioniti non leg- 
gevano nelle loro chiese che il vangelo di san Matteo , ed anche 
esso lo mutilavano de’ primi capi , e lo alteravano in molti passi 
per accomodarlo alla loro dottrina (7). Marciom di tutto il nuovo 
testamento non volle riconoscere «ho l’evangelio di san Luca, 
c dieci epistole di san Paolo ; e si il vangelo che l’cpistole alterò 
e corruppe a suo modo , per accomodarli a’suoi errori; e questo 
solo formava il nuovo testamento, anzi tutto il codice della scrit- 


(0 Hist. eccl. lib. Ili, c. Ili et XXV, lib. VI, c. XVI, al. 

(2) Euseb. Hist. eccl. lib. IV, c. XXVI. (3) Ib. lib. Ili, c. XXVII, 
(4) lb. lib. IH, c. Ili, XXIV, XXV. (5) Ib. lib. VI, c. XXV. 

(6; lb. lib. VI, c. XU. (7} Epiph. baer. XXX, c. XIII. 
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lura de’ Marcionili (i). 1 Valcnlini.ini pure, noh solo interpre- 
tarono male ciò ch’era sialo detto bene, come dice sanl’/re/ieo(a) > 
non solo inventarono finti libri, e ne abbracciarono altri simili 
degli Ebioniti , ma negli stessi libri canonici introdussero alcune 
favole, e adulterarono, come dice Tertulliano ( 3 ), i vangeli. Così 
i Calafrigi , cosi Luciano ed i Lucianisli , così altri eretici poste- 
riori depravarono i libri canonici , come frequentemente gli ac- 
cusano i santi Padri , e come eruditamente c con più estensione 
dimostra il Mill (4). De’ seguaci d 'Arlemane , dice un antico au- 
tore citato da Eusebio ( 5 ) , e noi l’abbiamo accennato al- 
trove (6) , che adulteravano arditamente le sacre scrittore , e ri- 
gettavano il canone dell’antica fede, e mettendo le temerarie loro 
mani nelle scritture, si vantavano di averle corrette. Quanto bi- 
sogno dunque non avevano i santi Padri di accortezza , d’inge- 
gno, di cognizioni di stili , e di altri lumi di Gna critica, per sa- 
pere giustamente discerncre il vero dal falso, il sincero dall’adul- 
terino? Tertulliano convince ditali corruzioni Marciane (7); 
Cajo , nella famosa disputa contro Proclo , fa osservare le alte- 
razioni introdotte da’ Calafrìgi nelle scritture (8) , e così altri 
padri. 11 sopraccitato autore , che rimprovera gli Arlemoniani di 
simili alterazioni , appella al confronto degli esemplari, chesi 
avevano dell’edizioni degli stessi loro maestri. Gli esemplari 
d ' jJsclepiodolo non convenivano con quei di Teodolo, nè quei 
di Ermofilo con alcuno degli altri; e ciò ch’c più, neppure fra 
loro stessi potevano conciliarsi gli esemplari diversi, che si spac- 
ciavano dell’edizioni di ydpolìonio, avendo egli stesso in diverse 
edizioni falli cambiamenti diversi (9). Perciò i dotti scritturar) 
particolare cura prendevano di procurarsi codici puri e corretti, 
e tali codici venivano dai bibliofili trattali con distinta conside- 
razione. Dopo la metà del secolo terzo, Pierio alessandrino, ce- 
lebre per la sua erudizione e pei suoi commentarj della scrittura, 
aveva altresì molto credito per la diligenza di possedere i codici 
più sinceri c perfetti ; c vediamo che san Girolamo gli aveva in. 
singoiar pregio (10). Panfilo, discepolo di Pierio, raccolse i co- 
dici del suo maestro, e l'imitò nella cura di cercarne altri simili. 
E lutto prova gli studj che facevano i critici biblici per conser- 
vare nella loro illibatezza ed integrità i libri della Scrittura. 
Oltre la conservazione de’ libri eia purezza del testo, aveva molti 
altri oggetti la critica sacra. Quante questioni per accordare il 
Vangelo di san Luca con quello di san Marco , per la gcnealo- 

(i) Epiph. haer. XL1I, c. IX. (al Lib. Ili , can. II, al. 

(3) De carne Chr. c. IX. ( 4 ) Proleg. in N. T. cum lect. var. efc. 

( 5 ) Ibid. I. VI, c. ult. (fil Lib. della teolog. cap. I. ( 7 ) Ad». Marcimi. 

(8j E ia. nùt. I. V, c. XXVIII. I. VII, c . XX. (o) lb. lib. IV, c. ult. 

(lo) Cumui. iu Mattò. XXIV, XXX VI. 
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già ili san Giuseppe? E quanta dottrina , e quanto giudizio nel 
confutare le violente e poco convenienti spiegazioni, ed attenersi 
alla soda e vera , proposta fin dal principio della Chiesa , e tra- 
mandata per tradizione ad Africano , c da lui alla posterità (i)? 
come conservavansi sincere ed inviolate le tradizioni su l’ordine 
e su i motivi della composizione di quei vangeli (u)! E quanta 
savia critica ritrovavasi in quei primi padri e maestri della 
Chiesa ! 

5. Origene. 

Ma per quanto fossero critici gli antichi padri , il primo vero 
critico dell’antichità non fu che il grand 'Origene; c in lui si può 
dire che si cominciasse a formare tuia scienza della lettura c me- 


ditazione, c delle osservazioni su la Scrittura. Origene fino da’ 
primi anni della tenera sua età portato per lo studio de’ libri 
sacri , si diede ad apprendere la lingua ebraica per vedere nel 
suo fonte il sacro testo, e penetrare più intimamente nella forza 
dell’cspressioni , ed all’intelligenza delle scritture dirigeva tutte 
le sue cognizioni delle belle lettere c delle scienze profane. Col- 
l’attento esame de’ libri stessi, coll’osservazione de’ sentimenti 
diversi de’ padri antichi e delle chiese, e colle regole d’una savia 
critica, formò un canone dei libri scritturali, che fu molto rispet- 
tato da tutta l’antichità (3): e perché africano , come abbiamo 
detto , volle trattare da fittizia la storia di Susanna , gli rispose 


copiosamente. La sua critica non si occupò soltanto in ricercare 
l’autenticità de’ libri sacti , ma passò ad esaminare la sincerità 
del testo, e la veracità delle traduzioni. A. questo fine, facendo 
egli, uso della sua cognizione della lingua ebraica, esaminò il 
testo originale , ricerco quante traduzioni potè rinvenire, e met- 
tendole tutte in confronto , fu in grado di conoscere il merito di 
ciascuna , di correggerle talvolta, e di meglio intendere le parole 
ed il senso dell’originale. Oltre la comune a tutti i cristiani, detta 
dei Settanta , c le conosciute di Aquila , di Simmaco , e di Teo- 


dotione, ne seppe rivangare altre versioni sconosciute, e nascoste 
non si sa dove, nè da chi fatte, una ritrovata in Nicopoli, 
altra altrove , ed una de’ salmi rintracciata ii> Gerico entro una 


botte a’ tempi di Caracolla ( 4 ). Munito di queste versioni , in- 
traprese una fatica , penosa bensì per lui , ma utilissima per la 
critica , e per la cognizione ed intelligenza del testo e delle 
versioni. Formò egli varie colonne , e mettendo nelle due prime 
il testo originale , coi caratteri ebraici nella prima , e coi greci 
nell’altra , collocò nella terza la versione di Aquila , come 
la più inerente al testo ebraico ; seguivano poi in tre altre la 


(0 Eu». Hi»t. lib. t, c. VIT. (a) Ib. 1. 11, c. XV, I. VI, c. XIV. 
(5) Eu». llist. I. VI, c. XXV. ( 4 ) lina. ib. 1. YJ, c. XV*. 
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versione dei Settanta , e quelle di Simmaco , e di Teodoz'one; 
le altre due erano disposte in due altre colonne; e tutte in- 
sieme formavano le otlaple , come molli le chiamano , benché 
altri le dicano esopee, contando le due colonne del testò , colle 
quattro delle note versioni, non le sei delle versioni. Anzi sic- 
come v’era un’altra versione de’ soli salmi , formò di questa 
una nona colonna ; ma solo per quella parte. Egli poi fece 
un’altra edizione delle sole quattro versioni piu note dei Set- 
tanta , di àquila, di Simmaco, di Teodozione , che venne 
pertanto chiamala telrapla ; e questa , come più comoda e di 
più facile acquisto , fu assai più conosciuta e comune che l 'eia- 
pia , la quale poteva dirsi di maggior lusso. Cou questi ajuti 
potò dare una nuova e molto studiata edizione del testo dei 
Settanta , che più non tiovavasi sincero e perfetto. Perchè con- 
frontando il lesto ebraico , e le diverse versioni , oltre il cam- 
biamento di alcune parole ed espressioni che credè errori dei co- 
pisti , volle supplire colla versione di Teodozione alcuni passi 
del lesto ebraico che mancavano nel greco dei Settanta, e li 
notò coll’asterisco , per far vedere che erano aggiunti alla le- 
zione comune o vulgata; ed al contrario segnò coll’obclo al tri 
che si leggevano in quella versione, non nell’originale. E cosi 
diede un’edizione della Bibbia dei Settanta che, conservando 
esattamente tutto il lesto quale allora correva che poteva dirsi 
la greca vulgata , ne formava una nuova edizione , la quale 
è la prima che sappiamo essersi fatta criticamente , e con istu- 
dialo lavoro, c ch’ebbe poi somma approvazione dalla dotta 
posterità. Origene in oltre fu il primo a dividere in coli , os- 
sia in membri o versi, i periodi e le clausole dei libri della 
scrittura, che prima lcggcvajisi senza distinzione , c rese così 
più chiara ed agevole la lezione e l’intelligenza di quei libri, 
che prima sembravano confusi ed oscuri, e giovò molto anche 
in questa parte alla critica scritturale. Origene insomma può 
dirsi per molti capi il primo vero critico della Chiesa, il pri- 
mo autore e maestro .delia critica biblica. 

C. Ammonio. 

Ad esempio d 'Origene spiegò Ammonio la sua critica su i 
vangeli , e ne compose di tutti quattro un’armonia, o un dia- 
tessaron in cui , prendendo per base, come dice Eusebio ( 1), 

3 nello di san Matteo , riportava adesso tulli i passi paralleli 
egli altri evangclj ; e con questa occasione , per quanto sem- 
bra , li divise tutti in piccioic sezioni , e le segnò con numeri, 
onde più facile riuscisse il confronto degli uni e degli altri. 


(i) AH Cai pianimi. 
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L’amore di Origene pei sacri codici , e la premura di racco- 
glierne molti, e confrontarli fra loro durò per molto tempo in 
Alessandria, dovergli l’aveva introdotto, e si comunicò, come 
di sopra abbiamo accennato, a Pierio, a Pamfìlo e ad altri. 

7. Edizione delia Bibbia. 

L’edizione fatta da Origene del testo dei Settanta eccitò altri 
a procurarne altre edizioni. Luciano , prete della chiesa antio- 
chena , glorioso martire di Cristo , e venerabile per l’esem- 
plarità della vita e per la scieuza delle scritture , come lo 
loda Eusebio (1) , volle rimettere il testo greco nella sempli- 
cità , e forse imperfezione , in cui trovavasi prima delle inno- 
vazioni introdottevi da Origene, e cosi diede un’edizione ch’ebbe 
corso nella chiesa di Costantinopoli e in tutto l'Oriente. Esi- 
chio , vescovo e martire dell’Egitto (a), stimò meglio ritenere 
nel testo alcune delle correzioni falle da Origene , e diede 
un’altra edizione , che fu abbracciala nella chiesa di Alessan- 
dria, e in tutto l’Egitto. Pamfi/o martire e l’eruditissimo Eu- 
sebio, veneratori di Origene , e rimisero nella primitiva sin- 
cerità l’edizione origeuiana , c la misero in uso in tutta la 
Palestina. E tutto ciò prova quanta iosse la diligenza degli 
antichi padri per l’edizioni della Bibbia, e quanto ri loro studio 
della critica sacra. 

8. Eus. bio. 

Eusebio si distinse in questa particolarmente, e ammiratore 
e panegirista d 'Origene, voll’esserne anche imitatole in questa 
sorta di studj. E infatti non solo ha parlato della storia della 
versione dei Settanta , e difesa coi lestimonj anche dei gentili 
la verità della storia di Mosè (3) , non solo ha scritto le vite 
dei profeti , e messo in chiaro le cose più notabili delle loro 
profezie (4); non solo badato per l’intelligenza delle scritture 
una dotta opera sopra i nomi che a varj paesi diedero gli Ebrei 
per l’intelligenza delle scritture (5) , ma , ciò che più fa al 
nostro proposito , egli seguendo i numeri A' Ammonio , che ab- 
biamo sopra accennalo, formò il catioue dei vangeli , che si 
conserva ancora presentemente , dove in una tabella divisa in 
dieci colonne, esibisce in una sola occhiala tulli i passi dei 
vangeli , in cui o lutti quattro gli evangelisti o tre d’essi, o 
due soltanto fra loro convengono, e quelli pure dove ciascuno 

{ tarla da sè , senza concorrere con altro nella relazione del 
ulto , il che è di gran giovamento per la più facile e più si- 

fi) Hi-st. 1. IX, c. Vr. (a) Eus. Ilist. I. Vili, c. XIII. 

(3) Da pt«|t. Evang. I. Vili, XI, al. (4) Da Vii. piupbet. 

(i; Da uumin. locor. sactae Set- 
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cura intelligenza degli evangeli. Egli inoltre, potendo appro- 
fittarsi dei codici d’Origene , di Pierio e di Pam filo , e della 
biblioteca di Cesarea, si trovò in grado di fare per ordine di 
Costantino un’edizione corretta della Bibbia, e mandarne cin- 
quanta esemplari alla chiesa di Costantinopoli. E siccome que- 
sta edizione era conforme all’origcniana , così può farci vedere 
che l’edizione di Luciano , la quale era stata ricevuta iu Co- 
stantinopoli , non ebbe lunga durata. 

9. Sant’ Atanasio. 

Dopo Eusebio anche sant’ Atanasio , come dotto nelle scrit- 
ture, e come vescovo di Alessandria , ch’era sempre stata la 
sede della sacra erudizione , ebbe a fare per ordine di Co- 
stante un’edizione della Bibbia divisa in molli volumi ( 1 ). Ata- 
nasio in oltre giovò alla critica sacra dando un esatto cata- 
logo dei libri canonici per distinguerli dagli apocrifi , che an- 
cor a quei tempi in gran numero correvano nella Chiesa ( 2 ). 
Un altro cartone dei sacri libri diede poco dipoi san Cirillo 
gerosolimitano (3). Alcune questioni , agitate dai santi Gregorj 
uisseno e nazianzeno , da Àmfilochio c da altri scrittori di quel 
tempo , provano quanto nel quarto secolo venisse coltivata dal 
padri greci la critica sacra , quanto si esaminasse l’autenticità 
d’alcuui libri canonici , e qual uso si facesse delle variazioui 
che nei differenti codici s’incontravano. 

lo. Teodoreto. 

E oltre di questi poco dipoi Teodoreto, scrittore eccellente 
in quanti generi di scritti ha voluto intraprendere, e distinto 
particolarmente nell’esegetica biblica, negli stessi suoi comen- 
larj su varj libri della scrittura, quanti bei confronti, e quante 
giuste osservazioni non fece su Je diverse versioni ! quante 
utili regole qua e là sparse per la vera sposizioue dei passi 
oscuri e difficili , e quanti lumi opportuni per la critica scrit- 
turale ! 


li. Usi diversi della critica sacra presso gli antichi. 

A quei tempi un’altra sorta di lavoro fecero i critici per 
maggior facilità nella lettura e neH’inielIigcnza delle scritture. 
Nell’anno 3y6 un vescovo, die il Zacagni crede della Siria, 
perchè segna i mesi siro-macedoni , e clic il Miti passa a con- 
getturare potesse essere Teodoro mopsuesleno , celie certo, al 
dire d 'Eutalio, era un uomo dottissimo, formò certe somme 
o tompcndj , o, per dir meglio, gli argomenti dei capi dcl- 

(1) Apoi. Const. n. IV. (1) Epist. XXXIX. ' (3J Calceli. IV. 
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} 'epistole di san Paolo , die per quanto sembra erano da lui 
siate divise in capi. 

13 . Sticometria dei sacri libri. 

Non molto poi prevalendosi di questi argomenti Eutalìo dia- 
cono , diede un’edizione di dette epistole così divise, appostovi 
a ciascun capo il suo argomento, e suddivisi poi i capi in brevi 
versi , che venivano alla fine di ciascuna epistola enumerati; 
e vi aggiunse anche in brevi note o ipografe il donde , a chi, 
e per chi losse stata mandata ciascuna epistola , e coronò la 
sua opera con un dotto prologo su i fatti e su gli scritti di 
san Paolo , terminato tutto nel 4 58. Un simile lavoro fece poi 
Eutalìo, ad istanza d ’ Atanasio patriarca alessandrino , su gli 
atti degli apostoli e su l’epistole canoniche; e le pubblicò tulle 
in uua edizione , correggendole secondo i codici più purgati 
della biblioteca di Cesarea. Alla fine del quinto secolo Andrea 
vescovo di Cesarea di Cappadocia fece un’opera simile per l’A- 

f ocalisse di san Giovanni. Lo stesso pur lece Esic/iio geroso- 
imitano su i dodici profeti minori; lo stesso fecero altri padri 
sul libro di Giobbe , sul salterio c su altri libri. Questa cura 
di dividere in versi i libri santi, o questa, come diccvasi, 
sticometria , occupava molto a quei tempi i critici sacri , c in 
breve spazio di tempo si fece per tulli i libri, come nel secolo 
settimo la vediamo già riportata da Niceforo nella sua crono- 

{ rafia, ed estesa anche ai libri che si leggevano dai fedeli, 
cnchè non avessero la canonica autenticità. 

i3. Critica sacra dei padri latini. 

Finor non abbiamo parlato che de’ padri greci , presso i quali 
realmente sembrava aver posto il suo seggio la sacra critica, 
ma non per questo si dee credere che losse trascurata dai la- 
tini. 1 santi diario ed Ambrogio , quantunque occupati nel 
cercare la moralità ne’ loro comentarj , non lasciano di esami- 
nare il numero de’ libri in cui si divide il salterio , di con- 
frontare le versioni di Aquila , di Simmaco e di Teodocionc 
con quella dei Settanta , e di entrare in questioni di critica. 
Più assai si mostra critico l’autore de’ comentarj su l’cpistole 
di san Paolo , che si trovano fra le opere di sant 'Ambrogio, 
ma che credonsi del diacono J/ario, il quale spesso rivolgesi 
ad esaminare le differenti lezioni , c ne scorge le adultera- 
zioni , confronta i codici greci co’ Ialini, e non di rado crede 
doversi correggere il greco dal latino conservato con maggiore 
fedeltà , nè si appaga facilmente dell’autorità di qualunque 
editore , c si mostra molto versato nelle scritture , cd assai 
oculato critico. 
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14. Sant’ Agostino. 

Piu clie a tutti questi siamo debitori a sant ’ Agostino per la 
critica scritturale. 1 suoi libri della dottrina cristiana sono un 
prezioso codice di precetti e di regole per la giusta lettura ed 
intelligenza delle scritture. Egli insegna a confrontare un passo 
con un altro , ed a trovare il vero senso di tutti due , ad 
esaminare più versioni , c rischiarare coll’une ciò che restava 
oscuro nell’allre; mostra la necessitò di ben intendere non solo 
la lingua latina, anzi quella della Bibbia, assai diversa dalla 
ciceroniana e sallustiana, ma anche le originali greca ed ebraica; 
raccomanda la cura di avere codici corretti , e l’attenzione nel 
correggerli, e dà insomma molte ed opportune regole per leg- 
gere con profitto la sacra Bibbia. 1 sette libri che spiegano l’e- 
spressioni c le maniere di parlare che sono peculiari de’ sette 
primi libri della Scrittura , il trattato della concordia de’ quat- 
tro evangelisti, e qualche altra opera simile, mettono sati- 
l' Agostino nella classe de’ sacri critici, e gli aggiungono anche 
più questo titolo ai molti che ha alla venerazione ed alla ri- 
conoscenza de’ biblici c de’ teologi. 

1 5 . San Girolamo. 

Ma il vero critico, e l ’ Origene de’ Latini altri non fu che 
san Girolamo. Non v’è stato forse nella Chiesa nè fra’ Greci, 
nè fra’ Latini dottore sì erudito, e sì versato in ogni genere di 
discipline sacre e profane quanto san Girolamo ; e certo nello 
studio della scrittura nessuno può entrare con lui in compe- 
tenza. Indiviso per lunghi anni da alcuni ebrei, per imparare 
la loro lìngua, gli usi, i costumi , le pubbliche e le privale 
loro dottrine, stabilito per molto tempo nella Palestina , dove 
poteva trascorrere ed esaminare cogli occhi proprj quei luoghi 
ove la maggior parte de’ falli erano accaduti ; contornalo sem- 
pre di rotoli evoltimi del testo ebraico, e di molte traduzioni 
greche e latine , e di altre lingue orientali , e di comenti e di 
sposizioni de’ santi Padri e de’ Rabbini; intento continuamente 
alla meditazione e allo studio de’ sacri libri ; consultato da varie 
parti sopra alcune difficoltà scritturali, e sempre occupato in 
leggere, meditare e scrivere su la Bibbia; e fornito d’un acre 
e profondo ingegno e di vastissima erudizione, era più d’ogni 
altro in grado d’intendere e d’illustrare le scritture. E infatti 
egli non lasciò mezzo alcuno , onde promuovere e coltivare 
quello studio; e lettere, questioni, trattali, comenti, con- 
fronti d’edizioni e di traduzioni , viaggi , visite , consulte , 
tutto egli adoperò a vantaggio della scienza scritturale. Ma la 
parte critica di tale scienza tu quella che occupò la maggiore 
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sua attenzione , e che ha recato gloria più illustre al suo nome. 
Egli prescrive il metodo da serbarsi nella lettura de' libri sacri; 
piopone passi oscuri e difficili , permettere in vista gli errori 
in cui può cadere chi non gli esamiua attentamente; propone 
curiose ed utili questioni su ciascun libro , e sul carattere degli 
autori, e dà pregevoli regole per l’intelligenza delle scritture. 
Scrive su la migliore maniera di tradurre , eia opportune ri- 
flessioni su le traduzioni de’ libri santi, senza perdonare nep- 
pure alle sue. Prende a correggere col confronto del testo greco 
de’ Settanta, secondo l’edizione d’Origene , l’antica versione 
latina , la più comune alle chiese di Occidente , e ad imita- 
zione di lui dà un’edizione di questa versione latina , con varie 
addizioni prese dal testo ebraico, che segnava coll’asterisco, 
ed inchiudendo con obeli ciò che nel latino poteva esservi di 
superfluo, o non trovavasi nell’ebraico. Le molle lettere , o pre- 
fazioni su tutti i libri della Scrittura sono altrettante critiche 
dissertazioni su gli autori, o su’ traduttori , o su’ comentalori 
di ciascuno di essi. Tante risposte a critiche questioni manda- 
tegli da tutte le parti, tante spiegazioni dell’alfabeto ebraico, 
de’ nomi ebraici e dcil’ebraiche tradizioni , tanti confronti delle 
traduzioni greche fra loro e coll’ebraico originale, si frequenti 
correzioni de’ passi delia versione de’ Settanta o mal tradotti 
o alterali , l’ora mentovata nuova edizione della versione latina 
del testo de’ Settanta, i libri de’ nomi de’ paesi citati nelle scrit- 
ture , ed infinite altre simili fatiche sono altrettanti gloriosi 
monumenti della critica sacra di san Girolamo , e danno a 
questo santo dottore tutto il diritto di entrare ad occupare con 
Origene il principato de’ sacri critici, sì de’ Greci, clic de’ 
Latini. 

16. Altri critici latini. 

Non s’estinse colla morte di quel santo dottore la critica 
sacra presso i Latini. A questa si possono riferire i libri di 
Eucherio delle formole spirituali, dove tanti nomi , riti, 
abiti , e tante altre cose e parole si spiegano, che s’iucontrano 
nella Bibbia , e senza la cui cognizione uc riuscirebbe difficile 
od impossibile l’intelligenza. 

17. Papa Gelasio. 

V’era’ ancora verso la fine del quinto secolo gran varietà 
d’opinioni su l’autenticità de’ libri che si leggevano nelle chiese; 
e il papa Gelasio volle fissarla col comune consentimento, e 
formato un decreto su’ libri canonici e su gli apocrifi , lo esibì 
in un concilio di Roma, e in esso videsi stabilito il catalogo 
de’ libri canonici , quale a un dipresso venue anche poste! tor- 
mente deciso nel coucilio di Trento. 
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18. Giunilio. 

Vera introduzione allo studio della Bibbia è l’opera di Giu- 
nilio delle parli della legge divina , dove giudiziose riflessioni 
riportansi sui libri santi , sui loro autori , su la maniera in 
cui sono scritti , e sopra altri punti importanti per chi vuole 
internarsi in tale studio. 


19. Cassiodoro. 

Di quest’opera di Giunilio fa menzione Cassiodoro , il quale 
molto ha contribuito alla critica biblica colla sua bell’opera 
dell’istituzione delle divine scritture , per le ottime regole che 
presenta per la correzione dei codici biblici , pel confronto 
delle versioni e dei testi originali e pel giudizio sul merito 
degli spositori , e forse ancor più col suo esempio , e colla pie- 
mura di raccogliere biblici esemplari , d’istruire gli scrittori , 
c d’impiegarli a fare corrette copie di essi. Lo Zaccaria ha 
pubblicato certi canoni scritturali del vescovo Pellegrino, cavati 
da un codice di Pistoja (1) , che sembrano quei che cita il 
Barrici dell’eretico Priscilliano , corretti dal vescovo Pelle- 
grino, come esistenti in un codice gotico della Bibbia della 
biblioteca di Toledo , dei quali egli prese copia (2). 

ao. Sant’Isidoro di Siviglia. 

Mentre per tutto il sesto secolo si venne conservando presso 
i Latini la critica biblica , sorse sanl’Isidoro , e aggiunse anche 
questa parte alla sua moltiplicc ed enciclopedica erudizione. 
Dopo la traduzione latina di san Girolamo del vecchio testa- 
mento secondo il testo ebraico , e dell’edizione di una più cor- 
retta del nuovo restituito al greco sentimento , correvano nella 
Chiesa le due versioni , l’antica italica e la moderna di san Gi- 
ro/amo. Vinse finalmente questa al tempo di san Gregorio , che 
molto contribuì a raffermarne e ad accrescerne l’autorità. Gli 
Spagnuoli erano stali dei primi a ricevere la versione di san 
Girolamo / e appena uscita questa, Lucinio betico spedì uno 
allo stesso santo per averne da lui un esemplare; e copia di 
quello che allor diede il santo credcsi uno che si ritrova in 
Toledo, di cui parla il Bianchini , e ne riporta le varianti (2). 
Col tempo poi alterandosene le copie , volle sant ’ Isidoro darne 
una più corretta edizione, secondo ciò che a vista dell’esem- 
plare ha creduto il Burriet. Questi esaminò attentamente un 
codice della biblioteca di Toledo del secolo ottavo , o forse au- 
lì) Bibl. Pistor. lib. I, Appemh (3) Carta al P. Rabago. 

(j) Vinche, canon. Script, vulg. edit. 
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che del setlìmo, c lo descrive colle parole che noi qui ripor- 
teremo: « Vedesi in esso, dice, la versione di san Girolamo , 
» ma riveduta da sant 'Isidoro , che ad ogni libro appose il suo 
» proemio, donde si formò il suo Liber Procemiorum ; ed a 
» ciascun profeta la relazione della vita e morte di lui, donde 
» venne il suo Liber de oriti et obitu Palrum. Fissò avanti i 
K libri dei re la cronologia dei re di Giuda e d’Israele, che cor- 
b rispondono alla sua cronica ; acchiuse per la concordia degli 
a evangelj i canoni di Eusebio, il cui uso spiegò nell’etimo- 
n logie; aggiunse per l’intelligenza deH’epistolc di san Paolo , 
■ oltre i versi di san Parnaso, i canoni di Priscilliano , cor- 
B retti dal vescovo Pellegrino ancor inediti ( sono i sopran- 
ii nominali ); mise gli argomenti, o brevi sommarj , a quasi 
» tutti i libri, i quali sono distribuiti in altra divisione , e in 
b altro ordine diverso da quello della vulgata; c finalmente 
« sembra da credersi ciò che ritrovasi in alcuni esemplari della 
» rinotazione di san Braulio , cioè che il santo fece una quarta 
» edizione del Salterio , e tale fu pure il sentimento del padre 
a Mariana (1) ». Questa edizione, i libri in essa compresi, 
ma distesi a parte, dei proemj , e della nascita e della morte 
dei padri, quei delle allegorie del vecchio e del nuovo testa- 
mento, de' numeri ed altri composti dal santo pur introdurre 
gli studiosi con maggiori lumi all’intelligenza dei libri sacri, 
gli danno diritto di esser collocato fra i critici biblici , ed ac- 
crescono le letterarie ed enciclopediche sue cognizioni. Su que- 
sto , c su quanto spetta a sant ’ Isidoro , noi volentieri rimettiamo 
i lettori all’oracolo isidoriano, il dotto strelavo clic, nella stu- 
diata e diligentissima edizione dcll’opcre di sani’ Isidoro , niente 
lascia a desiderare di quante notizie possono appartenere a quel 
santo dottore. 

ai. Bcda. 

Si vede però assai languido e vacillante dopo quel tempo il 
lume della critica, del quale poche scintille si scorgono sol- 
tanto nell’Inghilterra nel venerabile Beda che, nei suoi comen- 
tar j , non contento delle comuni edizioni , ricerca i codici più 
corretti, confronta colla versione di san Girolamo l’antica italica 
già allor quasi abbandonata , e consulta eziandio altre versioni 
allor non più ad altri note , fuorché alla sua erudita curiosità. 

aa. Carlo Magno. 

Verso la Gne dell’ottavo secolo , trovandosi scorretti i codici 
della vulgata, che si leggevano nelle chiese , volle Carlo Ma- 
gno porvi rimedio, e non solo impiegò a questo fine varj uo- 

(i) Carta a D. Fedro de Castro. 
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mini dotti, ma egli stesso andò avanti coll’esempio , ed emendò 
tutti i libri «lei vecchio e del nuovo testamento , com'egli me- 
desimo dice in uria prefazione all’omiliario di Paolo diacono (j), 
anzi il Tecano , scrittore del tempo di Ludovico Pio , dice che 
corresse perfettamente i quattro evangelj secondo i testi greco 
e siriaco ( 2 ). Ma checche sia di queste correzioni di Cario Ma- 
gno , che non possono assicurarsi con molta certezza, ciò ch’è 
furor di dubbio, è che Alcuino per ordine di quel monarca 
diede una magnifica edizione della vulgata di san Girolamo , 
correggendola col confronto non solo di molti codici , ma talora 
eziandio del testo originale ebraico e greco. Di questa edizione 
vedesi con piacere anche presentemente nella biblioteca Valli- 
celiiana de’ Padri dcU’Oratorio di Roma un superbo esemplare 
coevo allo stesso autore, del quale dà un distinto ragguaglio 
il Bianchini (3). Kè fu questa l’unico frutto delle premure di 
Carlo. Un’altra edizione biblica dovuta ad esso abbiamo in un 
esemplare della basilica di san Paolo fuori delle mura , che 
lungamente descrive monsignor Nuce arcivescovo dillossano, e 
più adattatamente al nostro proposito il Bianchini ( 4 ). 11 Pal- 
iarsi vuol credere copia della Vallieelliana l’esemplare della 
basilica di san Paolo sopra accennato; ma il confronto della 
distribuzione de’ libri, dei principj dei capitoli ed altre pic- 
ciole differenze, fa vedere che non copia dell’edizione di Al- 
cuino, ma vera ed incontrastabile edizione diversa dall’altra 
c la Biblia della basilica di san Paolo (5). Sembra che in quel 
secolo fosse molto comune l’amore delle edizioni della vulgata , 
poiché il Monljaucon parla come di quel tempo, di un codice 
di tale edizione che trovasi nell’Ambrogiana , di un altro del- 
l’Ottoboniana , e d’altro anche di san Germano ; c cosi altri 
simili codici si vogliono riferire all’ottavo ed al nono secolo, 
che provano non essersi affatto spenti siìnili studj. Nei secoli 
susseguenti s’impiegarono i critici bìblici in una sorta di opere, 
che ancor più direttamente tendeva alla correzione ed esattezza 
del lesto della vulgata. 

a5. Correttori della Bibbia. 

Questi erano certi correttorj della Bibbia , o dei codici bi- 
blici , nei quali gli autori con più o men giudizio ed erudi- 
zione correggevano alcuni passi che trovavano malconci, e dopo 
confrontati quanti codici aver potevano latini e greci, c talor 
anche ebraici, ed esaminati i luoghi dei padri , che gli hanno 
citati , li rimettevano come li ciedevano più conformi alla ve- 

( 1 ) Apud Mabillon. analect. tom. I. (il A pud Pucliesnp. 

(3) V indie, can. scr. vulg lat. cd. (n) Ibid. (3) Bianth. ibid. 
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rilà. Uno di questi dice di averne vedulo il Linciano acconto- 
dato secondo i codici di Carlo Magno (i). Niccolò Zelerò ne 
cita al suo proposito alcuni (2). £ clic molli ne fossero ai tempo 
dei Lirano può vedersi dalle frequenti citazioni cli’egli fa dei 
libri corretti , che suole mettere insieme col testo ebraico. 1 dot- 
tori lovaniesi, editori critici della vulgata latina, citano un 
antico correltorio, che imprestò loro il dottore Vnneo , dove 
una critica osservazione leggevasi su un passo di san Giovai! - 
ni, e dove sembra che ve ne fossero altre simili ( 3 ). Riccardo 
Simon (4) parla di due simili correltorj , primo e secondo della 
Sorbona, clt’ei crede del decimo secolo , e che sembra si con- 
servassero manoscritti anche al suo tempo. Anzi in questi me- 
desimi correltorj se ne loda un altro più antico col titolo di 
Correzione parmense , od anche semplicemente di Parisius , 
che sarà forse c[\ic\Y esemplare parmense , o correzione pari - 
siense che Bacone cita frequentemente ( 5 ); c tutto prova ch’e- 
rano assai comuni simili correltorj. Il Bacone parla di questi 
con gran disprezzo. Quanti lettori , dice , sono nel mondo , al- 
trettanti si mettono a correttori, e per dir meglio corruttori, 
perchè ciascuno ha la presunzione di mutare ciò che iguora , 
e ogni lettore fa cambiamenti secondo la sua testa (G). Ala non 
pertanto da quel poco che possiamo vedere di tali correltorj , 
sembra che i loro autori forniti fossero di qualche cognizione 
delle lingue, e maneggio di codici, e di un’erudizioue supe- 
riore a quei secoli, e che la critica sacra, più che le altre 
scienze sacre e profane, fosse allora saviamente coltivala dai 
dottori cristiani. 

34. Critici ebrei. 

Verso que’ tempi comparvero parimente i più famosi critici 
ebrei. Terminata la grand’opera del Talmud , incominciarono 
gli Ebrei nel secolo sesto a trascurare lo studio della Bibbia; 
e però si venne alterando la primitiva e vera sua lezione. I let- 
terati di Tiberiade , dov’era una specie d’accademia , procura- 
rono con tutti gli sforzi di conservarne la verità. 

a5. Masora. 

Onde venendo poi i Masoreti fissarono alcune regole per con- 
servarla , quale l’impararono da’ Tibenaci , e queste regole 
formano la Masora. La Masora , come dice il Buxstorfio (7) , 
è uua dottrina critica inventala dagli Ebrei per preservare il 


{1) De opt. gen. interpret. lib. III. (a) Castig. n. 7. 

*(3) No», in N. T. ed Lov. 1474 , ad ep. I, loan. c. V, ver. Vili 
(4) Hist. erit. dea vera, du N. T. eh. IX. 

(5J Ad Clemcntem P. (6} Ibid- (7] Iu Tiberiade. 
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testo ebraico ila ogni cambiamento ed alterazione. A questo line 
Contavano i versi, le paiole e le lettere; segnavano le parole 
e i passi, dove Vhe se messo pel vau, Valep/i per Vaiti, c 
cosi l’altre lettere; quelle ove Yaleph si pronunziava , e quelle 
al contrario ove si taceva, quante volte il vau , Wjod, ed al- 
tre lettere, clic passavano per vocali, erano nel testo , quante 
una parola era scritta col vau, quante senza, e cosi facevano 
mille altre ossei vazioui le quali, benché troppo minute e no- 
dose, e non molto utili , servivano nondimeno in qualche modo 
per conservare più pura e sincera la lezione della Scrittura se- 
condo che dettava la tradizione, il che è ciò che propriamente 
significa la Masora. Ad oggetto di tale conservazione vollero 
fissare la pronunzia delle vocali coll’aggiunta di certi punti c 
di certi segni , che determinano le vocali , nè lascian luogo alla 
variazione nella pronunzia delle parole. Al medesimo fine in- 
trodussero i Ieri e i ketib , i segni indicanti quando debba ri- 
ceversi la variante scritta nel margine , quando conservarsi la 
lezione del testo; e a questo insomiua dirigevansi tutte le ope- 
razioni della Masora. Gli Ebrei , veneratori di questa, vogliono 
nobilitarla col derivarla fino dai tempi d 'Esdra, a cui pure 
attribuiscono i punti vocali, gli accenti, ed altre invenzioni 
che dicousi dc’Mnsorcti. Ma non così pensano i migliori cri- 
tici degli stessi Ebrei; ed anzi ylben Ezra , come anche Elia 
Levita , quegli che più dottamente ha scrino delia Masora , quan- 
tunque ne facciano ancli’essi ascendere l’origine ad Esdra t pen- 
sano che la compilazione islcssa non nc sia stata fatta che nel 
sesto secolo dai Rabbini di Tibcriade. Forse con più ragione 
potrà dirsi che in tutti i tempi vi saranno stati attenti lettori della 
Bibbia, che vi avranno falle sopra alcune osservazioni * c rac- 
cogliendo varj altri in diverse circostanze tali osservazioni , sa- 
ranno finalmente venuti altri che su quelle avranno fissato la 
vera lezione, e stabilito alcune regole per conservarla ; ciocche 
potrà attribuirsi ai Rabbini di Tiberiadc nel secolo sesto. M* 
formandosi sempre più nuove osservazioni , si sarà andata dando 
maggior estensione c pieno compimento a tale raccolta verso » 
seemn nono. Di questa hanno profuse alcuni tante lodi , altri 
sono fatto tante beffe, che tutti sembrano essersi allontanati 
dalla giustizia e verità , e pare più prudente consiglio l 'attenerti 
al sentimento del Kennicort ( 1 ), cioè che la Masora non ha 
reso il testo biblico immune di ogni corruttela , c molte e non 
leggiere se ne sono introdotte, ma che l’ha liberalo nondunf 1 ' 0 
da molte più, e assai più gravi. Ma checché sia dell’origm* ( 
del merito della Masora, su che noi lasciamo disputarci ci' 


(i) Cap, IV. Ipsorum Jud. de hebr. textu judicia. 
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ilei biblici , possiamo con dire verità che i rinomali critici ebrei 

non fiorirono clic dopo quei tempi. 

26. Sa udia Gami. 

Nel secolo decimo presedeva alle scuole di Babilonia Sancita 
Gaon , clic mollo studio fece su la Bibbia, ne illustrò il testo 
ebraico, e lo tradusse in arabo. Poco dopo l’anno mille , dice 
il Bux/orfiu , cominciarono a rinascere fra gli Ebrei gli sludj 
delle lettere, ed a venire a pubblico splendore i loro sapienti. 
Dopo il mille cominciarono a venir fuori molti loro libri , men- 
tre <|iic’ pochi clic n’avevano prima, non su le scritture, mot 
su le talmudiche tradizioni si occupavano principalmente ( 1 ). 

27. After. 28. Neftali. ay. Hillel. 

Verso la metà del secolo undecimo i due gran critici slflcr 
e Ne fiali diedero l’edizioni della Scrittura, secondo le quali 
si formarono, o si corressero tutti gli esemplari dell’Oriente; 
e verso la fine del secolo duodecimo vuoisi riferire l’edizione 
del rabbino I/i/lel , eliòstato l’esemplare da cui si sono copiate 
quanti codici biblici abbiamo nell’Occidente. 

3o. Aben Ezra. 3i. Mosè Maimoniile. 

Allora fiori il famosissimo alteri Ezra, che molle c sensate; 
regole diede per l’intelligenza delle Scritture. Allora Alosè Mai - 
monicle , stimato e citato con onore non solo dagli Ebrei, ma 
n Illesi da’ Cristiani , il quale pecca forse per un eccesso di 
critica e di filosofismo. Allora David Kimki, Salomone Isauli . 
Devi ben Gerson , Isacco Abravanel , e tutti insomma i più 
celebrati rabbini , e più dotti critici che abbiano mai prodotto 
le sinagoghe. 

3 i. Critici cristiani. 

Non era intanto fra’ Cristiani affatto abbandonata la critica 
sacra. 

33 . Lanfranco. 

Dallo scrittore anonimo della vita di Lanfranco riportata dal 
Dache’y ( 2 ), vediamo clic Dan/ranco corresse i libri del Vec- 
chio e rfel Nuovo Testamento, che per colpa degli scrittori erano 
estremamente corrotti, e coll’ajuto dei suoi discepoli ne diede 
un’edizione, che servì poi di noi;ma a tutte le chiese della 
Francia c dell’Inghilterra. D’uno Stefano abate cisterciense del 
secolo seguente , cioè del duodecimo , dice il Mahillon che cor- 
resse si accuratamente un esemplare della Bibbia , che si diede 

(1) De sbbrev. Hebr. (2) Spici!. 

Asnr.P.S, t. viti. a 
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Online perchè a nonna di esso si correggessero tulle le Bibbie 
del Toni ine (i). Nel seeolo deci mola zo vediamo già molti oc- 
cupali nella critica sacra. 

34 . Stefano Langton. 

Stefano Langton , clic fu rettore dell’universilà di Parigi, 
e poi vescovo di Caniorberì morì nel 1228, fu, al dire del 
Paleo, il primo che dividesse in capi i libri della Scrittura , 
come gli abbiamo presentemente (2). Lo zelo della religione 
fece critici gli Spagnuoli , come leggiamo in Niccolò finto- 
riio (3). 

35. Studio degli Spagnuoli nella critica sacra. 

11 re don Giacomo 1 d’Arngona , e il re di Castiglia fecero 
istruire venti religiosi domenicani nella lingua arabica per con- 
vertire i Saraceni , ed altri , ciò che fa al nostro proposito , 
nell’ebraica, per iscoprire le falsità e corruzioni, clic gli Ebrei 
avevano iuserilc nella Bibbia. E perchè nacque una gran con- 
lesa fra il padre [va' Paolo Cristiani e gli Ebrei su la realità 
di tali corruzioni del testo ebraico, furono dal re Giacomo 
destinati cinque giudici per decidere la questione , il vescovo 
di Barcellona, san Raimondo di Pennafort , Arnaldo de Si- 
garra , Raimondo Marti , e Pietro di Genova; il che prova 
quanto ardore si prendesse allora per la parte critica dello stu- 
dio scritturale. 

3G. Raimondo Marti. 

Bell’uso uc fece infatti l’or nominato Raimondo Marti nella 
famosa opera del Pugnate della fede , da noi altrove lodala (4) , 
dove molli passi riporta corrotti dagli Ebrei , e le ragioni scopre 
di tali corruzioni; di che viene con molte lodi celebrato non 
solo dagli antichi Lirano , Paolo di Burgos ed altri , ma ezian- 
dio dal moderno critico Morin ( 5 ), e presosi fedelmente per 
guida dal Porchetta , e dal G alatino , che l’banno quasi co- 
piato ne’ loro libri. 

37 . Ruggiero Bacone. 

Ma nessuno, a mio giudizio, mostrò in quel secolo più fi- 
nezza di critica , che il celebre Ruggiero Bacone. Due trattati 
manda egli al papa Clemente, per recitarlo a ciò che dopo alcuni 
secoli fecero i suoi successori, cioè a dare un’edizione corretta 
della Scrittura, e rileva pertanto l’arditezza e l’imperizia de’ 
molti, che si mettevano a correttori, le alterazioni introdotte 
in quasi tutte l’edizioni , c le poche che ne restavano immuni-, 

( 1 ) l’raemon. de S. Barn. traci, de cantu eie. (al De arript. Britan. 

(5) Jìibl. hisp. vet. lib. Viti , c. VI. 14 , ' Lib. 1, c. IV. 

l 5 ) Eirrc. Libi. eie. 1, c. II. 
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parla delle amiche ed'zioni , c delle traduzioni greche c Ialine; 
e fa insomma vedere in tutto una non comune erudizione e 
savia critica (i). JV/cco/ò Urano , e Paolo JJurg/iense diedero 
alcune regole per l’intelligenza delle Scritture , che mostrano 
la loro critica. 

38 . Alfonso Tostado. 

Fu un portento di erudizione e di critica , particolarmente 
atteso lo stato delle lettere al principio del secolo dccimoquinlo, 
il famosissimo Alfonso Toslado. 

39. Lorenzo Valla. 

Meno vastità di sacra erudizione, meno profondità di dot- 
trina teologica , ma più finezza di gusto e di critica mostrò Lo- 
renzo Falla nelle critiche osservazioni su la versione latina 
adoperata nella Chiesa. Il celebre Giovanni Pico , e suo nipote 
Gian/'rancesco , e più di tutti il Heucìin richiamarono con molto 
ardore i dottori biblici allo studio della lingua c della lette- 
ratura ebraica , per introdurli più intimamente nel vero senso 
dell’espressioni e dello stile delle Scritture. 

40. Nebrissecse. 

Raccolta ed esame di codici e di edizioni diverse della Bib- 
bia in differenti idiomi, cognizione di antiche lingue , diziona- 
rio de’ nomi ebraici della Scrittura, osservazioni infinite su i 
varj passi, e su i luoghi corrotti da’ copisti c dagli editori 7 me- 
ritano al Xebrissense un onorato posto fra i sacri critici, come 
glielo ottennero dal cardinale Ximencz fra gli editori dell’im- 
morlaie sua poliglotta. 

41. Ximenez. 

Questa poliglotta fu realmente la grand’opera della critica 
sacra , e da essa possiamo con tutta ragione prendere l’origine 
del ristoramento di quella scienza. 

. 41. Poliglotta del Ximencz. 

In tale poliglotta volle il zelantissimo cardinale Ximenez 
presentare agli eruditi e alla Chiesa sotto un solo punto di vi- 
sta il testo ebraico , il greco dei Settanta , e il latino della Vul- 
gata nella loro sincera originalità, e dar così campo di con- 
frontarli tutti con più sicurezza e comodità , e meglio intendere 
l’uno per l’altro. Un’opera si grande, e per quei tempi sì ar- 
dita , abbisognava dello studio e delle fatiche di molli critici 
versali nel Cantiche lingue e nella sacra erudizione. Vi radunò 
iufalli lo Ximenez molli uomini dotti , istruiti nelle lingue an- 

(1) Scr. adClem. P. juxta cod. ms, Bodfci. pene* Hodium lìb. Ili , c. XT< 

a 
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lidie, e nelle noli/.ir scritturali , quali furono Demetrio Cre - 
/fuse , i 1 AYAmsctt.se , Diego Lopez de Xuniga , Fernando 
J’inciano , Giovanni Vergata, Alfonso ebreo, medico di Al- 
cali , Paolo Coronel e Alfonso Va mora (i). Si ricercarono quanti 
codici si poterono rinvenire, si consultarono i più famosi di 
Roma , di Venezia e d’altre biblioteche dentro c fuori di Spa- 
gna , s’impossessarono essi, quanto lor fu possibile, dei veri 
testi ebraico, greco e latino, e si mise mano a quella grand’o- 
pera. In Ire colonne venne presentato il Vecchio Testamento; 
in una il testo ebraico, nel mezzo la versione latina vulgata, 
che serve di traduzione dell’ebraico, c nell’altra la greca dei 
Settanta , con una letterale traduzione interlineare; e nel primo 
tomo, elle contiene il Pentateuco, si trova a piè di pagina la 
parafrasi caldaica d ' Onkelos colla traduzione letterale; ma il 
nuovo soltanto in due colonne, una pel greco originale, l’altra 
per la versione latina vulgata; ed arricchì in oltre quell’edi- 
zione di una grammatica ebraica, dimoili dizionarj , ebraico , 
greco c latino, e di altri njuti eruditi , clic la rendono più utile 
e più preziosa. Gran lode riportò dagli scritturali e da luta- 
gli eruditi questa grandiosa impresa. Ed infatti presentare in 
una sola occhiata i 'tic testi, ebraico, greco e latino, e la pa- 
rafrasi caldaica , c darli tutti assai più giusti e corretti , clic 
allora non si vedevano, recare traduzioni letterali del testo greco 
c della parafrasi caldaica, cd aggiungere a maggior comodo 
degli studiosi l’ajuto di grammatica c di dizionarj, quanti sludj , 
fai ielle c spese doveva costare al promotore cd agli editori , al- 
trettanto deve impegnare la nostra riconoscenza verso soggetti 
si benemeriti dei biblici studj. Ala non però potè ottenere l’ap- 
provazione universale. Il testo greco dei Settanta venne corretto 
col confronto di molti codici; ma si volle altresì correggerlo 
secondo l’esprcssioni dell’ebraico originale, od anzi della Vul- 
gata latina; nel che non sempre si è ottenuto una felice riu- 
scita. Anche nel testo della Vulgata, come allora ancor noti 
avevansi l’edizioni di Sìslo V e di Clemente Vili, si dovet- 
tero fare delle correzioni , c se ne fecero per la maggior parte 
giuste, ma talora non necessarie; vi mancarono altre versioni 
già allor conosciute, e la lìiblia poliglotta Cotnplulense lasciò 
ancora da desiderarne altra più perfetta. Contemporaneamente , 
nel i5ib, diede anche il Giustiniani una poliglotta del sal- 
terio ebraico, greco, latino, caldaico ed arabo; e voleva dare 
cosi tutta la Bibbia, se non gli fossero mancati i mezzi di farlo. 
L’esempio di un personaggio così degno di rispetto come lo Xi- 
tuenez , eccitò molli eruditi a studiare criticamente gli esciti-» 

(i) Arar, Gomez, De gestii Frane. Xiineiiii lib. II. 
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piar ì della Scrittura , e a darne edizioni più e più corrette. Per 
quante ricerche facesse io XimeneZj e per quanto studio vi ap- 
plicassero i suoi editori, la difficolta di trovare esemplari cor- 
retti, e la libertà di correggere alcuni luoghi scorretti del le- 
sto greco per quei dell’ebraico e della Vulgata , non lasciarono 
uscire un testo greco , clic adempiesse le brame dei sacri critici. 

43. Edizione d’Aldo Manuzio del testo greco. 

Volle pertanto il celebre Aldo Manuzio pubblicarne un’altra 
edizione in Venezia, composta sopra altri esemplari, ed esa- 
minala con altr’attenzione , c tale la pubblico dopo la morte 
di Micio il suo genero Msolano nel 1018. Queste due edizioni 
del testo greco sono stale più e più volle ristampale da’ biblio- 
fili , prendendosi per le ristampe or l'uua , or l’altra secondo 
i sentimenti diversi degli editori , finché usci l’edizione della 
Vaticana , di cui poscia parleremo. 

4j. Edizioni del testo ebraico. 

Nel tempo stesso il Bomber g , coll’opera di Felice Praten~ 
se, diede in Venezia nel i5i8, una critica edizione del testo 
ebraico, arricchita colle parafrasi caldaiche di O/ikelos , di 
Gionatan , di Giuseppe Ceco, e di altri, colla Masora , coi 
conienti dei Rabbini, con molte varianti , c con alili ajuli. idi 
questa edizione si fecero varie ristampe , cd una singolarmente 
con molle aggiunte , che formano realmente una nuova edizione 
di R. Hiim , pure in Venezia nel i5a6 , dallo stesso Jìomberg , 
cd altra del medesimo Haim del i54g. E da queste poi sono 
comunemente derivale le altre edizioni. 

45. Edizioni del testo latino. 

Più che pel greco c per l’ebraico si lavorò pel testo latino , 
siccome d’uso più universale, per averlo esalto e ledele } e ad 
imitazione dello Xirnenez e dei critici coinpluteusi , s’appli- 
carono molli a renderlo più corretto. E in Gei mania ed in Fran- 
cia , particolarmente in Lione e in Parigi , si videro uscite molto 
edizioni più o meno accurate , e i critici ed 1 teologi vi appli- 
carono mutuamente i loro studj. 

46. Roberto Stefano. 

Ma nessun critico, e nessun teologo ha forse lavorato tanto 

f ier la perfezione di un’edizione della Vulgata , (pianto il cel- 
ebre stampatore Roberto Stefano. Consultate (piante llibbie stam- 
pate e manoscritte potè rinvenire , pai titolarmente le più rag- 
guardevoli per l’antichità e correzione , non omise fulieu alcuna 
per lissarvi ad ogni passo la vera lezione , c nel i5a8 pub- 
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bl icò per la prima volta quella , che potè dirsi la sua Bibbia, 
ja quale poi più arricchita comparve nuovamente nel i53'j , 
e quindi molle altre volte venne di nuovo stampata. In della 
edizione introdusse nel lesto quella lezione , che dopo le so- 
praddette ricerche, gli parve più conveniente, ma nel IÓ 40 
cambiò metodo per consiglio degli amici, e stampando il le- 
sto, quale leggevasi nelle edizioni ordinarie , notò in margine 
le varianti coll’indicazione dei codici, dove ciascuna si ritro- 
vava, e della conformità cogli originali ebraico e greco , qua- 
lora realmente vi era tale contormilà,e pubblicò in questa guisa 
nel i54o la sua Bibbia, che più e più volte venne poi ristam- 
pata. Quindi anche nel i 545, diede altra Bibbia ; conosciuta 
sotto il nome di Ihblia del F'atablo, nella quale, oltre la ver- 
sione latina vulgata, vi mise altresì quella di jLeone Giuda , 
della Tigurina , e vi aggiunse alcune annotazioni sotto il nome 
del Valablo, come raccolte dagli scolari di. lui, che i critici 
credono gli sieno state falsamente supposte. Lavorò ugualmente 
in molte e belle edizioni dei testi ebraico e latino; nè cessò 
mai d’impiegare la tipografica sua eleganza in bibliche edizio- 
ni , mettendovi sempre qualche critica varietà. Benché sommo 
applauso facessero tutti gli eruditi alle fatiche critiche dell’e- 
ditore, vi si trovò molto da censurare nella parte teologica. 
Siccom’egli aveva abbracciato le opinioni dei novatori , volse 
al suo intento alcune espressioni , particolarmente nell’edizione 
del Nuovo Testamento c del Salterio, ne lasciò altre equivoche 
c dubbie, e nei brevi sominarj e nelle annotazioni che aggiun- 
se, introdusse errori che rendevano meritevole di condanna 
la sua edizione. Così giudicarono i teologi di Lovanio e di Pa- 
rigi ; e benché lo Stefano , ritiratosi a Ginevra, cercasse di ri- 
spondere ai suoi avversarj, non potè nondimeno purgare dcl- 
l’appostc laccie releganti sue edizioni. 

47 . Benoit. 

Nel tempo stesso Giovanni Benoit attese parimente in Parigi 
all’edizione di un testo ben corretto della Vulgata, nel quale, 
oltre alcuni cambiamenti presi dai codici, segnò con asterisci 
ed oboli ciò che vi era nella Vulgata di più o di meno che 
negli originali greco ed ebraico, e diede l’edizione ch’ò cono- 
sciuta sotto il nome di Biblia di Benedetto. 

48. Isidoro Ciarlo. 

Anche in Italia Is’doro Ciano , uno degli assistenti al con- 
cilio di Trento, volle dare un testo corretto della Vulgata; 
ma non prendendo le correzioni dai codici differenti , ma bensì 
dagli originali ebraico e greco , più che una correzione del lo- 
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ito, fece quasi una nuova traduzione, la quale venendo da 
uno poco versato nelle lingue originali, non potè riuscire clic 
molto imperfetta , e meno corretta di quella che voleva cor- 
reggere. Pure sì la Biblia del Ciano , come quella del Benvil 
vennero spesse volle riprodotte al pubblico , ed anzi , quando 
nel 1673 vollero i teologi parigini dare un’edizione perfetta, 
e secondo la volontà del concilio di Trento, stimarono con* 
veniente di mettervi al margine gli scolj del Benoil. 

/,g. Entenio. 

Mentre in Parigi lo Stefano ed il Benoit , e il Ciano in 
Italia si occupavano in tali edizioni, i teologi di Lovanio ec- 
citarono e abitarono lo studio di Giovanni Balenio, teologo 
anch’esso di quell’università, a dare una nuova e piu corretta 
edizione. Ed egli infatti la diede nel 1547 , ad esempio dello 
Stefano , alla cui edizione profonde i maggiori elogj ; uè la sua 
andò mai soggetta alle censure a cui avea soggiaciuto quella 
dello Stefano; ma riportò all’incontro l’applauso universale, 
e se ne replicarono varie stampe in Erancfort, in Anversa e 
altrove. Non si contentarono nondimeno di tale edizione i teo- 
logi di Lovanio , e, consultali nuovi codici e confrontali anche 
i testi ebraico e caldaico pel Vecchio Testamento, e pel Nuovo 
il greco ed il siriaco, notarono in margine le varianti dei co- 
dici c di tutti i diversi testi , ed aggiunsero in fondo alcune 
critiche annotazioni per render conto dei cambiamenti intro- 
dotti , e pubblicarono nel la Bibbia chiamata per ciò Lo- 
vanisse. 

50. Luca di Burges. 

Lasciaronsi da parte in altre ristampe quelle critiche anno- 
tazioni , e Francesco Luca di Burges, avendole accresciute 
notabilmente, le stampò da sè sole nel i 58 o in un grosso volume, 
che forma un’opera importante per la critica scritturale, c ciré, 
al giudizio del Bellarmino , equivaleva ad un’intera biblioteca 
in quella materia (1). Le Bibbie dello Stefano, del Benoil, 
del C/ario e i\e\V Balenio si riproducevano frequentemente nei 
torclij dei cattolici: i protestami, per la maggior parte , ama- 
vano di abbandonare la versione vulgata abbracciala per tanti 
secoli nella Chiesa, c di farne ciascuno a suo capriccio dcl- 
l’altre nuove. 

5 1. Luca (diandro. 

Non cosi Luca Osiandro ; clic anzi, mal contento della li- 
ft) Epist. ad Fr. Lucam Burg. 
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beila e presunzione dei ntìvalori , pensò di dare una nuova 
edizione della Vulgata, e solo cercò d’accomodarla più esatta- 
mente al testo ebraico nel Vecchio Testamento, ed al greco nel 
Nuovo. Presentò egli pertanto il testo latino quale riuvenivasi 
comunemente; e dove trovasi qualche espressione che non si 
legga nell’originale, l’inchiude Ira certi punti , e dove al con- 
trario ne manca qualche altra clic nell’originale ritrovisi , l’ag- 
giunge includendola parimente con altri segni; e dove qual- 
che parola o qualche espressione sembra oscura od equivoca , 
la spiega con altre sue più chiare , che segna a differenza delle 
altre con carattere corsivo; e così senza niente alterare del le- 
sto della Vulgata, dà in qualche modo una nuova versione, 
ed una nuova parafrasi della Scrittura. 

5a. Edizioni di Sisto V. 55. Biblia greca. 

Molti altri e protestanti e cattolici intraprendevanoogni giorno 
nuove edizioni della Vulgata, e col titolo di emendarla l’al- 
teravano a lor capriccio. Onde stimò bene il papa Sis/o V , di 
mettervi la mano, e di proporre alla Chiesa il lesto della Vul- 
gata nella sua sincerità, onde poterlo seguire senza timore d’errori, 
c prima drllaVulgala latina pubblicò anche una corretta edizione 
della greca dei Settanta. Pino da quando era cardinale aveva giù 
sollecitato con insistente premura il papa G/v^o/voXIll, perchè 
si procurasse un’esatta edizione del lesto dei Settanta , e quan- 
tunque Gregorio ne desse l’incomberza al cardinale Antonio 
Caraffa , non si venne all’esecuzione che sotto il pontificato 
dello stesso Sisto. Si chiamarono a quest’impresa molli eruditi , 
versali ticll’anliche lingue, e ricercaronsi con premurosa dili- 
genza i più antichi e i migliori codici particolarmente di Roma , 
Firenze e Venezia. Siccome fra questi sembrò il più antico e 
più sincero uno del Vaticano , che pareva del quarta o del prilli 
cipio del quinto secolo, anteriore a san Girolamo , e confron- 
talo con due altri pur antichissimi , uno veneto posseduto dal 
Jlessarione , e l’altro portalo dalla Grecia magna , e con altri 
di mollo merito, e co’ passi citali dai santi Padri , sempre pii* 
mostrava genuina ed originale verità , cosi prese quello pel 
testo; ma mancando di alcuni pezzi , si supplirono da altri co- 
dici, dai quali pure si presero le varianti , che si riportarono 
nelle annotazioni unitamente ad altri passi de’ Padri , e di ai- 
ire versioni greche per maggior dilucidazione del lesto. E cosi, 
per l’attività e premura di Sisto V si pubblicò in Roma nel 
i 587 la Bibbia greca con alcuni scolj parimente greci , e se ne 
diede la più corretta ed esatta edizione che fosse uscita alla 
luce, come cou ogni sorta di confronti di c-biaici e di greci 
iiilcrpreir, dell ’esn/jla di Origene, e di alili lesti cou molti 
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argomenti , c con grand’apparato d’erudizione ha dimostrato il 
A J oriti (i). 

54. Antica itàlica. 

Nè contento il papa del solo testo greco , desiderò eziandio 
la traduzione latina del medesimo, chiamata l’antica italica, 
che per molli secoli era stata adoperata nelle chiese dell'Occi- 
dente; e volle avere cosi il lesto della Scrittura con cui la 
Chiesa , sì greca che latina, piantò e stabili in quasi tulio il 
mondo la religione cristiana , e ne diede la commissione a Flam- 
minio Mobilio versatissimo in tali materie. Ma siccome tale ver- 
sione , dopo quella di san Girolamo cominciò a venire in di- 
suso , c dopo alcuni secoli restò abbandonata a segno , clic non 
se ne conservava alcun esemplare, e appena ne rimanevano 
pochissimi libri trasmessici nella stessa Vulgata, ed alcuni fram- 
menti qua e là sparsi, raccolse però il jVobtiio quanto potè 
rintracciare di piccioli o grandi frammenti , di spiegazioni c di 
allusioni de’ Padri, e di ogni sorta di memorie che riguardas- 
sero tale versione, mise il tutto in ordine , e dove ogni traccia 
mancava, supplì egli col tradurre dal greco i luoghi mancanti , 
accomodandosi alia semplicità, ed allo stile degli altri rima- 
sti; e restituì in qualche modo l’antica versione latina , sepolta 
da tanto tempo , e la pubblicò nel i588 con applauso degli eru- 
diti, particolarmente del Alorin, clic poco dipoi lece ristam- 
pare in Parigi l’ediziouc romana, sì della versione latina clic 
della greca. 

55. Vulgata. 

Ma la maggior premura del papa fu per la correzione del 
testo della Vulgata, siccome d’uso più universale , e più espo- 
sto alle alterazioni. Per raffrenare in qualche modo la smania 
di far nuove traduzioni, dichiarò il concilio di Trento, che 
si dovesse riconoscere per autentica la Vulgata ; e come il testo 
di quella, per libertà degli editori, e per errore de’ copisti, 
aveva sofferto molle corruzioni, le quali ciascuno voleva cor- 
reggere a suo modo, ordinarono i Padri di quel concilio clic 
se ne formasse una nuova edizione corretta e sincera , e si sta- 
bilisse in tutta la Chiesa. E questa edizione fu falla da Sisto V, 
il quale, dopo lunghi ed attenti studj di molli dotti uomini 
a questo fine chiamati , diede fuori nel i5go la famosa Bib- 
bia, che prese dal suo nome il titolo di Sistma. Non bastarono 
tante cure del papa c de’ suoi teologi per liberarla da ogni di- 
fetto. Lo stesso Sisto se n’accorse, e cominciò a rimediarvi; ina 
sorpreso dalla morte, ue lasciò l’esecuzione a’ suoi successori. 

( 1 ) Esercii. Vili, Frolrg., al, 
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56. Edizione della Vulgata di Clemente Vili. 

Cosi fece Clemente Vili il quale, dopo aver procurato tutte 
quelle correzioni diesi crederono convenienti, due anni dipoi, 
nel 1592 , diede l’edizione della Vulgata, che ora segue ge- 
neralmente tutta la Chiesa. 

57 . Edizioni delle versioni orientali. 

L’amore della sacra critica non si contentava de’ noli testi 
ebraico, greco e latino, ma cercava di consultare le altre an- 
tiche versioni che potevano somministrare nuovi lumi per ben 
intendere le Scritture. E allora si disseppellirono quante an- 
tiche versioni si poterono rinvenire, c confrontatine gli esem- 
plari con savia critica, se uè fecero l’edizioni. 

58. Fotken. 

Fino dal i5t3 Giovanni Potken , preposto della chiesa di 
san Giorgio di Colonia, pubblicò prima i Salini, e poi la Can- 
tica in lingua etiopica, ch’egli dice caldaica, perche cosi la 
chiamavano gli Etiopi, ch’egli aveva veduti in Roma. 

59 . Dell’etiopica. 

Quindi nel i 548 si fece in Roma , coll'assistenza d’un certo 
Pietro etiope, e di altri suoi compagni colà venuti, un’edi- 
zione della versiouc etiopica del Nuovo Testamento, e poi in 
varie altre stampe si diedero alla luce alcuni altri libri vecchi. 

Co. Della siriaca. 

Più importante, siccome la più antica, era la versione si- 
riaca; e di questa versione, ad istanza di un prete siro, Moti 
Mardeno , mandato a tal fine dal suo patriarca Ignatio , si 
fece un’edizione del Nuovo Testamento in Vienna nel i56a sotto 
la cura d’ Alberto If'idmanstadio , ed a spese dell’imperatore 
Ferdinando. Quest’edizione non conteneva che il testo siriaco: 
il Freme ! Ho , consultando anche un altro codice d’Eidelberga , 
ne fece la traduzione latina del Nuovo Testamento; ed Enrico 
Stefano unendo questa traduzione dal siriaco con quella di 
Besa dal greco , diede unitamente un’edizione del testo siriaco 
e del greco colle traduzioni del Fremellio e del Beta. E nel 
i6a5 la vedova Ae\V Erpenio pubblicò in Leida i salmi siri» cl 
colla prefazione , e colla traduzione del marito. Altre edizioni» 
ed altre traduzioni del testo siriaco si sono Hate posteriormente 
dal Fabro , dal Boderie , dal Tronfilo , <\o\V Ul/ero c da altri. 
E quando in Leida nel 1708 si fece l’edizione del Nuovo Te- 
stamento del Leusden e dello Sr/iaaJ , contavano gli cditoi' 
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nella prefazione dodici differenti edizioni fin allora fatte. Anzi 
siccome nell’edizioni del Nuovo Testamento non contencvansi 
alcune epistole delle canoniche, nè l’Apocalisse come non com- 
prese nella prima Versione antichissima , il Pocok pubblicò l’e- 
pistole , e il Le Dieu l’Apocalisse, secondo alcune posteriori 
versioni. L ’Ultero, che aveva voluto inchiuderle nel Nuovo 
Testamento siriaco, non le diede che secondo una versione si- 
riaca de sé medesimo fatta. E finalmente nella poliglotta -del 
Le Jai nel iti/j 5 , si vide lutto il Nuovo, e quasi tutto il Vec- 
chio Testamento colla traduzione latina di Gabriele Sionita , 
d ’ Àbramo EcchcUense , e di Giovanni Ezronila , e si sono poi 
anche seguitate altre edizioni della versione siriaca. 

Ci. Dell’arabica. 

Prima ancora di questa s’incominciò a pensare all’arabica ; 
e già fino dal i 5 iG presentò il Giustiniani al pubblico nel suo 
Salterio poliglollo Ja sua versione dei Salmi, unitamente ai lesti 
ebraico, greco, caldaico c latino. Sotto il pontificato di Gre- 
gorio XIII , per lo zelo religioso e letterario del cardinale Fer- 
dinando de' Medici , che fu poi Gran-Duca di Toscana, usci- 
rono alla luce in Roma nel i 5 gi i Vangeli arabici colla latina 
traduzione di Gabriele Sionita ; e questa c quella nobile edi- 
zione medicea che viene lodala dall 'Erpenio (1). Nel 1614 lo 
stesso Gabriele Sionita ,e littorio Scia/ac pubblicarono inRoma 
nella tipografìa savariana i salmi arabici colla loro traduzione 
latina , e promisero di dare tutto il restante delle Scritture , 
avendone già tradotta la maggior parte , come infatti l’esegui 
poi Gabriele nella poliglotta ilei Le Jai. Più ampia fu l’edi- 
zione del celebre arabista Erpenio, il quale volle pubblicare 
non solo i Vangelj , ma tutto il Nuovo Testamento; e a questo 
lìoe consultò attentamente , per ciò che riguarda i Vangelj , 
il codice dello Scaligero etl altri esemplari che aveva , anti- 
chissimi e correttissimi; e confrontandoli coll’esemplare romano, 
secondo il quale fu fatta l’edizione medicea , li trovò tutti af- 
fitto conformi , fuorché in parte dei tredici primi capi di sau 
Matteo ; c oltre di ciò, per gli atti e per l’cpistole degli Apo- 
stoli, si servi eziandio dell’opera del llafclengio , che li col- 
lazionò con altro codice; e cou queste diligenze potè dare nel 
1616 un’esatta edizione della versione arabica del Nuovo Te- 
stamento. Non contento di tante fatiche voleva altresì confron- 
tare la delta versione colla greca , colla siriaca e coll’etiopica , 
c produrne le varianti , esaminare due differenti versioni ara- 
biche del Vecchio Testamento , e pubblicarle colle sue annota- 
ci Praef. ad N. T. arab etc. 
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zioni , il clic tton so che abbia poi eseguito ; solo' so che nel 
tfiaa pubblicò il Pentateuco secondo una di dette versioni, latta 
nella Mauritania, e la trovò più accurata della famosa di Saaclia 
Gaort , e più conforme al testo ebraico (i) ; sebbene osserva 
l ’ Otlingero che l’autore segui un ebraico esemplare diverso dagli 
usali comunemente (2). Così gloriosamente impiegavano gli eru- 
diti le letterarie loro fatiche in procurarci critiche edizioni , 
non solo dei testi originali delle Scritture , ma altresì delle 
differenti versioni delle medesime , che nuovi lumi prestar po- 
tevano per l’intelligenza del loro senso. 

62- Poliglotte diverse. 

Tutte quest’edizioni poi somministravano materiali per le 
grand’imprese delle poliglotte , che tanto giovarono agli studj 
biblici. 

63 . D’Arias Montano. 

Yimenez , come abbiam detto, fu il primo e per gran tempo 
Punico clic avesse avuto il coraggio d’intraprendere si grand’o- 
pera; e il primo a seguirne l’esempio l’u il celebre Arias Mon- 
tano il quale , per ordine e a spese del re Filippo 11 , pub- 
blicò in A versa nel 1571 una poliglotta detta perciò Regia , 
che superò in ampiezza e in utilità la Complutense. Lo Xirne- 
nez aveva dato il testo ebraico, la Vulgata latina, e il lesto 
dei Settanta con una versione interlineare , e il Montano vi 
aggiunse in tondo la traduzione latina del testo ebraico del 
j Pagnini j ch’egli rese ancora più letterale e più comoda per 
gli studiosi della lingua ebraica, e clic avrebbe più utilmente 

I iotuto inserire interlineare nel lesto stesso. Lo Xmientz diede 
a sola parafrasi caldaica del Pentateuco ò’Onkelos , il Mon- 
tano mise fuori anche le altre pcrafrasi. Nel Nuovo Testamento 
aggiunse al testo greco c al latino eziandio il siriaco , si in 
caratteri siriaci , che negli ebraici coi punti , e corredò lutto 
questo con maggiore ricchezza di grammatiche c dizionai j , con 
maggiori ajuti per l’intelligenza del senso letterale delle Scrit- 
ture- Gran maraviglia e compiacenza eccitò in tutti i letterati 
quella magnifica poliglotta , e in pochi anni nc rimase esau- 
sta tutta l’edizione, 

64. Del Vatablo. 

Una poliglotta più breve in tre volumi si fece nel i 586 
in Eidclberga col testo ebraico , greco e latino, e con alcune 
annotazioni del V \ atai/o, onde ebbe il nome di Biblia 0 poli- 
glotta del F atablo. 

65 . Dcll’Uttero. 

Altra più ricca di moderne versioni coll’opera dell’ Z 7 //ero 
(1) l’raef. (2) Fraef. Tesaur. pilolog. L. I , c. III. 
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s’incominciò in Norimberga del i 5 gg; ma potè andar poc« 
avanti , c fermossi nei primi libri. 

66. Del Le Jai. 

Più coraggiosa fu l’impresa del Le Jai , che volle in Pa- 
rigi produrne un’altra secondo quella del Montano , accre- 
scervi le versioni , e renderla , per cosi dire , più poliglotla. 
Così fece infatti nel 1645, e prevalendosi dei lumi c delle fa- 
tiche del Moria , d’ Abraamo JEcchiense , di Gabriele Sionila, 
di Goffredo Lrmant , di Giovanni A uberi c di altri eruditi, 
ristampò quanto aveva compreso nella sua Arias Montano , 
vi aggiunse per opera del Moria , che molti codici aveva con- 
frontati c vi aveva fatte diligenti ricerche , il Pentateuco ebreo- 
samaritano , c la versione samaritana colla traduzione latina 
dell’uno e dell’altra dello stesso Moria. Oltre la versione siriaca 
del Nuovo Testamento, diede anche quella del Vecchio, c si il 
nuovo che il vecchio testamento della versione arabica , tutto 
colla traduzione latina del Stonila ; e cosi pubblicò una Bibbia 
assai più varia c copiosa di quella d’ Arias Montano. Non con- 
tentò nondimeno questa poliglotta il gusto degli eruditi : vi 
mancavano ancora alcune versioni già allor conosciute .di varie 
lingue orientali; vi mancavano grammatiche e dizionarj , vi 
mancavano dotti cd utili prolegomeni ; e oltre tutto ciò , il 
poc’ordinc, la mal regolala distribuzione dei testi , e la gran- 
dezza e la molliplicità dei volumi la rendono incomoda a chi 
la dee maneggiare. 

67. Del Walton. 

Si pensò in Inghilterra di rimediare a questi diletti; e nel 
1657 , pubblicò il IValton la più ricca, più comoda ed utile 
poliglotla di quante sinora sieno uscite alla luce. 11 testo ebra- 
ico ha la sua versione letterale , non mandata in fondo , ma 
interlineare da potersi vedere in una stessa occhiala unitamente 
col testo. Il testo greco dei Settanta non è secondo l’edizione 
compluiensc, come nelle poliglotte del Montano e del Le Jai , 
ma secondo la vaticana , che è la più corretta ed esatta; e la 
traduzione di questa non è fatta , per cosi dire , provvisional- 
mente , ma è l’antica italica prodotta dal JNobilio , com’abbiani 
detto , approvata in Roma ed in Parigi , ed ha ottenuto una 
specie di autenticità. Per maggiore illustrazione del testo greco , 
vi si mettono a piè di colonna le varianti secondo il tamoso 
codice alessandriuo , di cui poi parleremo. 11 testo della Vul- 
gata del Le Jai non è ch’una ristampa di quello del Montano 
c dello Ximenez ; il IFalton adoperò quello di Roma , di 
Clemente Vili, cli’è il più corretto c più autentico. Oltre tutto 
questo vi aggiunse il JValton la versione etiopica dei Salmi 
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e dei Cantici e del Nuovo Testamento, c la persiana dei Vangelj 
vi aggiunse , in luogo d’appendice al Vecchio testamento , i 
tre Targum del Pentateuco , che non vedonsi nelle altre po- 
liglotte; vi aggiunse , oltre le grammatiche e i lessici perfetti 
di quei del Montano , eruditi e sugosi prolegomeni , che mollo 
giovano all’illustrazione dei lettori , e all’oruainenlo di quella 
pregevolissima poliglotta ; e tutto questo compreso in non 
molti, nè troppo incomodi volumi, erge un eterno monumento 
all’erudizione ed al buongusto del PP allon. Dopo questa Bibita 
del PValton, si sono annunziali voti, si sono proposti procla- 
mi , si sono formati progetti per la composizione di una più. 
perfetta poliglotta ; ma solo di alcune parli della Scrittura si 
sono pubblicale varie versioni, unite in alcune meno famose 
edizioni ; nessuna poliglotta generale di tutta la Scrittura nè 
più, uè meno perfetta si è veduta dopo quel tempo. Nè potrà fra 
queste contarsi la Biblia massima la quale, ad ogni capo della 
Vulgata , mette le varianti delle altre auliche versioni , ed 
anche d’altri che riportarono tali passi , con brevi spiegazioni 
di alcuni cementatori ; ma che nè dai critici , nò dagli esege- 
tici si è meritala particolare approvazione. 

08. Altre edizioni di antiche versioni. 


Intanto, senza impegnarsi in sì vaste imprese, si occupavano 
altri critici in procurare edizioni di altre antiche versioni delle 
Scritture clic non avevano tanta celebrità, ma che non abbi- 
sognavano di meno critico avvedimento. 

69. Della coptica. 

Frale molte versioni in lingue esotiche, clic mettevano alla 
luce gli eruditi critici, niente compariva nella lingua coptica. 
Lo Scaligero diceva di voler pubblicare il salterio coptico ; 
ma noi lece mai. 11 Kirctier fu il primo che tentasse di far 
conoscere quella lingua, c la versione iu essa delle Scritture ; 
ma non mai si accinse a tradurne alcun libro, o a darne alle 
stampe almeno qualche piccolo saggio. Il Mareschall era giunto 
a tinsi una copia dei Vangelj, ricavata dagli eccellenti codici 
orientali, clic aveva nel suo musco; ma mentre egli pensava 
di stamparla , l’immatura sua morte privò la repubblica let- 
teraria del frullo della sua fatica. Il Jionjuro si era proposto 
in Roma di pubblicare i Vangelj coptici colla versione ara- 
bico-lalina; e Davide PVdkins dice (1) di avere veduti i primi 
capi di san Matteo di quella futura edizione copticoarabica 
JVla nessuno di questi studiosi critici ha fatto godere al pub~ 


(») Nov. Tes, etc. Proleg. 
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blico il frutto delle loro fatiche. Solo Teodoro Pelreo diede 
alla luce nel i663 , un salmo o un saggio del Salterio in tre 
lingue, ialino, arabico e coptico- (i). t l’onore delle criptiche 
edizioni restò lutto, come poi vedremo, al secolo XV111. 

70. DeH’armena. 

Noi abbiamo stampata in Amsterdam, e ristampata in Ve- 
nezia la Bibbia armena ; ma tale edizione si dee al vescovo 
armeno Usean , mandato a questo fine in Europa dal suo pa- 
riarca Giacomo Caradri , nè sappiamo che i critici europei 
abbiano applicato all’illustrazione della versione armena le 
loro fatiche; solo mi è noto che un’abate Lourdet , anche 
presentemente lavorava da molto tempo in Venezia per lame 
una traduzione latina , che diceva avere condotta al suo fine. 
Nel 1666 pubblicò Guglielmo Seaman in Oxford il Nuovo 
Testamento in turco. Della persiana, e di altre lingue orien- 
tali ci hanno pur dato gli eruditi le bibliche versioni più o 
meno antiche. Anche alle versioui settentrionali hanno rivolto 
i critici i loro sludj. 

71. Sella gotica. 

Dell’antica versione gotica della scrittura esiste ancora nella 
biblioteca d’Upsal il famoso codice detto argenteo , per essere, 
come varj altri simili codici greci e latini , scritto in carat- 
teri d’argento, contenente i Vangelj soltallo, e neppur essi 
intieri ; codice ch’è stato riguardato per gli eruditi come un 
prezioso tesoro di biblica e di gotica erudizione-, c che ha dato 
materia a molli settentrionali di lunghe ed erudite disquisi- 
zioni. Codice sì prezioso conscrvavasi da molti secoli nella bi- 
blioteca dell’abbazia vcrdinensc , donde poi , dopo varie vi- 
cende , passò nelle mani di Magno Gabriele della Guardia , 
cancelliere della Svezia , il quale generosamente ne le’ dono 
all’Università di Upsal. Di questo famoso codice ne prese copia 
il celebre promotore delle lingue settentrionali Francesco Giu- 
nio, il quale lo pubblicò , e per facilitarne l’intelligenza , lo 
accompagnò coti un glossario gotico, ed un alfabeto runico; e 
l’inglese Tommaso Mareschall l’illustrò ed arricchì di erudite 
osservazioni ( 2 ). Dopo quest’edizione altra ne fece in Siokholm 
il dotto Stiernhielm , arricchita di versioni sucvo-gotica , is- * 
landese e latina. Altra ne diede posteriormente l’Arcivescovo 
Errico Berne! , e d il celebre cancelliere Ihre ne preparò un’altra 
ptù esatta , che non potè dare alla luce , ma servi poi alio 
Tahn per altra edizione da lui posteriormente pubblicata. Olite 

( 1 ) Le Long , Bibl. Suor. cap. I, p. 43. 

(a) Quatuor J. Chr. Btang. etc. Dordrecti i665. 
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i quattro cvangclj che erano gli unici consertatici nel codice 
argenteo , il consigliere Knitlell trovò nella biblioteca ducale 
di Volfenbultel alcuni frammenti dell’epistole di san Paolo 
della stessa traduzione di Ulfila , che egli nel 1762 in una ma- 
gnifica edizione diede alla pubblica luce. Di questi frammenti, 
e dei quattro cvangclj secondo l’edizione che ne avea prepa- 
rata 1 ’l/ire , il sopraccitato Zahn ne diede un’altra più piena 
c perfetta , profittando delle dotte osservazioni di quanti prima 
di lui aveano applicato sii tale versione i loro studj. 

72. Dell’anglo-sassone. 

Unitamente alla detta versione gotica dei Vangelj diede fuori 

10 stesso Maresckall l’anglo sassone dei medesimi. V’era di que- 
sta un bellissimo codice in Oxford, e nel 1671 l’inglese Gio- 
vanni Foxe ne fece in Londra un’edizione. Ma trovandosene 
poi tre altri codici , gli esaminò e confrontò tutti quattro il 
Giunio , e raccogliendone molte varianti , ed unendovi alcune 
glosse sassoniche interlineari , prese da due antichissimi codici , 
consegnò tutto al Maresckall , il quale ne fece un’accuratis- 
sima edizione, arricchita parimente colle sue osservazioni (1). 
Più notizie recar potrebbonsi su le bibliche edizioni, se il no- 
stro intento ci portasse a distenderne un catalogo; ma per noi 
basta avere una qualche idea delle gloriose fatiche che hanno 
impiegalo i critici degli scorsi secoli nell’illustrazione delle 
Scritture, c rimettiamo al Le Long (2) , al Korlholt ( 3 ) , e 
ad altri simili i curiosi lettori che ne desiderino più distinte 
notizie. 

73. Concordanze della Bibbia. 

Alla parte, per cosi dire, ecdotica della critica biblica , 
quella cioè che riguarda l’edizioni, potranno parimente appar- 
tenere l’opere che abbiamo col titolo di Concordanze della 
Bibbia. 

74. Ugo di Santo Caro. 

11 primo autore di simili Concordanze si dice comunemente 

11 cardinale Ugo di santo Caro verso l’anno 1260. Così lo scris- 
sero Tritemio , Sisto Senense , G e neh r ardo e molti altri. Sisto 
dice che un’opera di tanta fatica non fu solo di quel dotto 
cardinale, mit di cinquecento religiosi dell’ordine domenicano 
da lui destinati a sì laboriosa impresa , e che neppure tutti 
questi facero le concordanze compiute , ma soltanto delle pa- 
role declinabili della Bibbia. Genehrando al solo Ugo dà tutta 
la gloria , ed a lui riferisce le concordanze non solo delle pa- 

(1) Ibid. (1) Bibl. sacr. tom. I. 

( 3 ) De var. sacr. Script, edit etc- 
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rolc declinabili , ma eziandio delle indeclinabili. Altri però 
gliene levano tutto il primato. Gasparo di Z amora non altro 
attribuisce ad Ugo clic le citazioni al margine dei passi della 
Scrittura, che alludono ai fatto, all’espressione, o alle parole 
quivi addotte , non l’opera che ora intendiamo col nome di 
Concordanze , c cita il Platina , che dice (1) aver fatto Ugo 
concordantias in Bibita , donde incominciò a prendersi l’antico 
titolo Bibìia cum concordantiis ; e sani’ intonino che avendo 
in un luogo attribuito ad Ugo concordantias bibliorum ; par- 
lando iu altro dell’opera delle concordanze , dice di non sa- 
persi da chi , nè quanto sia stala inventata ; c per ciò vuole 
il Zamora che altro sieno le concordanze marginali delle quali 
crede inventore Ugone , aldo l’opera col titolo di Concordanze 
della Bibbia ; e di questa solo a Corrado Aibesladio dello stesso 
ordine di Ugone, ed alla fine dello stesso secolo dccimoicrzo 
dà l’onore dell’invenzione (2). 

75. Sant’ Antonio di Padova. 

11 Buxtorfio al contrario ne prende l’origine più rimota , e 
crede che già da gran tempo ne corressero degli esemplari senza 
nome di autore , nè data di tempo ; ma che poi sant ’ Antonio 
di Padova , quindi Ugone , V Arlotto , e VAmbestadio nel se- 
colo decimoterzo le conducessero a maggiore perfezione, e ne ve- 
nissero considerati come gl’inventori; ma nè per gli anonimi, 
nè per sani’ Antonio di Padova sa citare alcun testimonio. Certo 
è che sant 'Antonio diede già veramente un principio di simili 
concordanze, che poi ritrovate nella biblioteca di ^tra-Coeli , 
vennero pubblicate dal fVaddingo , il quale alla citazione dei 
capitoli segnata dal santo , aggiunse anche quella dei versi- 
celi ( 3 ). Queste concordanze non riguardavano clic la parlo 
morale , e lutti i passi che ad essa potevano riferirsi ; Ugone 
diede loro maggior estensione , e non solo delle virtù c dei 
vizj , ma di tutte le parole espresse nella Scrittura raccolse le 
le citazioni, e fece le concordanze di tutte le voci declinabili 
a qualunque materia appartenessero. Venne poi verso il 1290 
l’Abesladto , c vi aggiunse anche le indeclinabili. 

76. Giovanni di Segobia. 

In questo stato si mantennero per molto tempo , finché nel 
secolo decimoquinto , al tempo del concilio di Basilea Gio- 
vanni di Segobia , trovando per le questioni teologiche che vi 
si dovevano trattare, troppo mancauti quelle concordanze nello 

(1) In vita Innoc. IV. (a) Concord. Praef 

( 3 ) Concord, murai. Bibl. S. Ant. Praef. Wadding. 

Ajìdues.t.vui. ? 
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parole indeclinabili , si prese l’impegno di farne altre nuove 
con nolabile accrescimento , e con tanto maggior perfezione , 
che potè con qualche ragione considerarsi dal Zamora come 
il primo autore delle concordanze per le voci indeclinabili. 
Non delle parole , ina delle cose raccolse Gabriele Bruno tutti 
i passi della Scrittura; c ne formò nuove concordanze nel 1496. 
Nel seguente secolo col miglioramento degli studj biblici si 
diede alle concordanze maggior perfezione, 11 Froben/o e lo 
Stefano ne fecero lavorare altre più esatte, che essi dai dili- 
gentissimi loro torchj diedero al pubblico. II JBenoìl fece altre 
concordanze ristrette ai tropi e alle frasi ; altri ne fecero dei 
passi storici , altri dei geografici, altri con altre diverse mire; 
e si può dire che non si è risparmiata in questo fatica alcuna 
per rendere agli studiosi più agevole ed utile il maneggio delle 
Scritture. 

77. Concordanze greche. 

Queste concordanze erano tutte pel testo latino; nel prin- 
cipio del secolo decimoquarto Eutalio Rodio, ad esempio dei 
Latini, le fece pel lesto greco. Ma queste furono poco cono- 
sciute dai Latini; e nel secolo deetmosesto , quando più e più 
edizioni si pubblicavano della Bibbia, Sia/o Betu/ejo professore 
(l’Augusta compose le concordanze, ma solo pel testo greco del 
Nuovo Testamento, e VO porino le stampò in Basilea nel 1546. 
Dall’esempio del Beiulejo , com’egli stesso confessa, non da 
quello d’ Eutalio , eccitalo Corrado Kircher fece al principio 
del secolo io concordanze anche del Vecchio Testamento pel te- 
sto dei Settanta, e le pubblicò nel 1607. 

78. Concordanze ebraiche. 

Ma siccome il Khcher seguì in quelle concordanze le parole 
ebraiche, ed anche queste secondo le loro radici , non secondo 
l'iniziali di ciascuna parola , nè fu molto diligente ed esalto 
nelle citazioni , così ^dbraamo Tromrnio stimò bene di formarne 
altre nuove , e le produsse più comode ed utili secondo il greco 
alfabeto , e fatte con molto maggiore diligenza e perfezione. An- 
che gli Ebrei pensarono ad imitazione dei Cristiani di fare le 
loro concordanze. B. Isaac Natan fu il primo ad intraprendere 
una tale opera nel 143 &, ed egli stesso racconta come dall’c- 
setnpio dei Cristiani fu indotto a simile impresa. Ma al prin- 
cipio del dccimoseltimo secolo fra Mario di Calasio esaminò , 
ritoccò ed illustrò colla traduzione latina le concordanze di B. 
Natan , aggiungendovi le relazioni dell’cbr aiclie parole c.oll’al- 
tre lingue orientali , e si pubblicarono cosi in Roma nel 1671 , 
e poi il famoso ebraizzante Buxtorfio, non abbastanza contento 
del l’opera di R. Nala/t, fece altre concordanze ebraiche più 
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copiose, più esatte e di molto maggiore tilililà. Anche verso 
la metà del decimottavo secolo ha prodotto il Costami in Roma 
concordanze ebraiche, inserendovi a suo luogo le particole cal- 
daico-bibliche , e i nomi proprj. 

79. Questioni su i veri autori dei libri sacri. 

Cosi anche quest’opera delle concordanze, tuttoché di dili- 
genza e fatica più che d’ingegno c d’erudizione, ha occupato 
l’attenzione c gli studj dei sacri critici. Alla critica ecdotica 
potranno eziandio riferirsi le molte questioni ngitate in questi 
ultimi secoli su l’autenticità dei libri della Scrittura , su l’età 
e su gli autori di ciascuno di essi. Incominciando dal Pentateu- 
co , che Riccardo Simon \ uole scritto da scrittori antichissimi 
anteriori a Mose , e da lui raccolto ed unito, ed altri al con- 
trario io attribuiscono a uno scrittore posteriore a Mosè , non 
v’è libro alcuno della Bibbia su cui non abbiano eccitate i 
moderni critici parecchie controversie. Ma noi non possiamo se- 
guire ogni cosa, c t'accenniamo soltanto per indicare in qual- 
che maniera quanto per ogni parte abbia lavoralo la critica 
scritturale. 

80. Questioni dei critici sul testo ebraico. 

Pure finora non abbiamo considerato clic la critica ecdotica , 
e quanto non ci offre parimente da osservare la critica , per cosi 
dire, didattica? Una delle cose più importanti nello studio 
critico della Bibbia, è il sapere quale autorità debba darsi al- 
l’originale ebraico, quale alle traduzioni. Per molli secoli si 
sono adoperate nella Chiesa le versioni , quella dei Sctlaula 
presso i Greci, e presso i Latini prima l’antica italica, c po- 
scia la Vulgata che or noi usiamo , senza che si pensasse a muo- 
vere questioni su la validità delle versioni , nè sul bisogno di 
ricorrere all’originale. Ma venendo su la fine del secolo d’eci- 
moquinto, e sul principio del decimoseslo Pica Mirandolano , 
e il Reuclin , e facendo tanto strepilo coi loro studj cabalistici 
e rabbinici, j’incominciò a prendere più stima della lingua 
ebraica, e a riguardare con venerazione il testo ebraico. L’c- 
dizioni poi di questo dello Ximenes e del Bomierg colle ri- 
stampe che le seguirono, e le traduzioni latine del P agnini , 
del Munslero , del Montano e di tanti altri, renderono più co- 
nosciuto e comune il testo ebraico; e Lutero , e molti aei suoi 
seguaci cominciarono a riguardare con qualche sorta di soprac- 
ciglio tutte le traduzioni , e a volere soltanto rispettare l’ebraico 
originale, come l’unica regola della vera fede. 

81 • Difensori della sua integrili. 

Quindi nacquero le vive contese su quale autorità dobbiamo 

* 
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|>iesiare a lai lesto, e se debba considerarsi come incorrono e 
sincero, c se tale sia presentemente, che debba essere sempre 
abbracciato con preferenza al greco e al latino. 11 Jìeuchno , 
amatore passionato della lingua e della letteratura ebraica , i 
traduttori del lesto ebraico Sante Pagai ni , ed ^ trias Montano 
per amore del testo, su cui tanto studio avevano fallo, c la 
maggior parte dei protestanti per poco contentamento della Vul- 
gata , sostenevano l’integrità e purezza del testo ebraico, e gli 
davano sopra tutte le versioni la preferenza. 

82, Accusatori della corruzione. 

Ma il Linciano nell’opera sul miglior modo di tradurre, il 
Castro nel trattato delle traduzioni della Scrittura, il Saime- 
ron , U Serario ed altri scrittori di critici prolegomeni su la 
Scrittura hanno in varie guise con ragioni e con esempj pro- 
vata la depravazione dell’ebraico originale. E il Mariana , in- 
cominciando da Esdra , c seguendo in varie epoche il testo 
ebraico, mostra in quali tempi, in qual guisa e per quali ca- 
gioni siasi alterato (1). £ cosi molti altri cattolici, o per mo- 
strare la mala fede degli Ebrei, o per sostenere in maggior 
credito la Vulgata, o per altre ragioni , hanno abbracciato la 
medesima opinione. Anche degli stessi protestanti v’erano pa- 
recchi che riconoscevano molta corruzione nel testo ebraico, 
c l’attribuivano a malizia ed empietà degli Ebrei (a). 

83. Opinione favorevole di molti cattolici. 

Intanto altri più moderati riconoscono bensì dcll’altrrazioni 
nel testo ebraico , ma nè ammettono che universale dirsi possa 
l’alterazione, nè quella, qualunque siasi, attribuir vogliono 
a frode ed a malizioso consiglio degli Ebrei , ma solo ad er- 
rori dei copisti , ed a cagioni accidentali. Con molto zelo e cou 
molto ingegno affaticasi Pietro Lopez di Mantova per conci- 
liare colla verità originale anche i passi più contrastati, seb- 
bene confessi che ve nc sieno alcuni viziati per incuria, o per 
ignoranza degli scriventi ( 3 ). 

84. Del Bellarmino. 

Così pure il dotto teologo jDriedo (4) , cosi , lasciando molti 
altri cattolici, il Bellarmino ,il quale , dopo aver confutato si 
quei clic vogliono purissimo il testo ebraico, quale l’abbìanio 
presentemente , come quei che spinti da vano zelo accusano gli 

(1) l’ro edit. Vulgata cap. VII. 

(1) Sii. Ainams de Keri et Xetib. etc. Brughi, etc. 

< 3 ) £>* coucoidia sacr. edit. (4) De tiuusl- tac. Script, lib. Il, c. I. 


Digitized by Google 


CAP. I. SCIENZA BIBLICA ' 3 j 

Ebrei come maliziosi depravatori della lor Bibbia, conchiude 
prudentemente , che vi sono bensì degli errori in quel testo , 
ma per difetto dei copisti, sì cristiani, che ebrei, per igno- 
ranza dei rabbini nell’aggiungcrvi i punii vocali, o per altre 
cagioni simili, non per malizia, o per meditalo consiglio de- 
gli Ebrei , sebbene non vuol negare che non abbia potuto far 
loro talvolta l’odio contro i Cristiani adoperare una lezione con- 
traria , anziché altre che potrebbono essere favorevoli alla no- 
stra credenza (1). Così per varie parti si combatteva dai cri- 
tici in lutto il secolo deci mosesto sul peso d’autorità , che dace 
si dovesse al testo ebraico ; c molti passi della Scrittura , e di- 
versi teslimonj dei santi Padri si rischiaravano , e nuovi lumi 
recavausi agli studj biblici , cd ai teologici. 

85 . Diversità di opinioni fra i cristiani eterodossi del secolo XVII. 

Questa disputasi accese più vivamente , quando il Morino (a), 
e il Cappello ( 3 ) attaccarono in molli passi la sincerità e ve- 
rità del lesto ebraico; c al contrario il Buxtorfìo rispondendo 
al Cappello (4) e VOttingero al Morino ( 5 ) , eccitarono molti 
del partito protestante a sostenere l’incorrutlezza e l’infallibi- 
lità del testo ebraico. Allora corsero le lettere nWUsserio del 
Bonzio contro il Cappello, e di questo in sua propria difesa, 
la dissertazione epistolica dello stesso Usserio al Cappello su le 
varianti lezioni del testo ebraico, e la risposta al medesimo del 
Cappello. Allora le controversie su questo punto del Calovio (fìl, 
e del IVasmu/h (7) col Conringìo c col IValton , e molt’al- 
tre simili. Dov’è da osservare che, per quanto i luterani di 
quel tempo fossero per la maggior parte sostenitori del testo 
ebraico, ve n’erano nondimeno tanti , che lo rigettavano come 
corrotto, che il Conringìo vuole che il sentimento della vera 
scuola luterana sia per questi (8). E i nomi grandi fra i ri- 
formati dello Scaligero , del Sa/ntasio , del Grozio , degli ora 
nominali Cappello e IValton, e di altri non pochi sono nella 
lista dei critici poco favorevoli al testo ebraico. 

86 . Questioni su la versione greca dei Settanta. 

Le questioni sul testo ebraico ne fecero nascere altre sul greco 
de’ Settanta. Quest’era stalo il testo , che aveva servito agli Apo- 
stoli, c ai primi predicatori per la propagazione del Crislia- 

(1) De verb. Dei scripto lib. II. (1) Exercitatioucs ctc. 

( 5 ) De arcano punct. revel. Critica sacra. 

(4) Anticritica Traci, de punct. vocal. etc. 

( 5 ) Esercii. Antimorinianae. 

(6) In Critico sacro bibl. diatr. VI. {7) Vindtc, script, sacr. li bi. 

(8,! Viudicat. suoruni Diclorum etc. 
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nesimo nell'Oriente e nell’Occidente, e gli antichi Cristiani lo 
riguardavano con tanta venerazione , come se profeti fossero 
siati i Settanta, anziché semplici traduttori (i). Questo rispetto 
s’è conservato , e si conserva inviolabile presso i Greci , e durò 
anche ugualmente presso i Latini , che conservarono qualche 
cognizione di quella versione; ma inlroducendosi poi lo studio 
delle lingue orientali , l’amore del testo ebraico fece cadere non 
poco di stima la greca traduzione. s4%ostino Steuco fu uno de’ 
primi ad accusare la versione de’ Settanta, come inesatta ed 
infedele, e latta da uomini poco profondi nell’ebraico e nel 
greco. 1 protestanti particolarmente , per giustificare sempre più 
il loro attaccamento al testo originale , o il disprezzo delle tra* 
duzioni, cercano di mostraredifeltosaquellaversionc.il Ma- 
riana , senza dare alcuna taccia alla versione , si coulenta di 
provare , che i codici greci sieno guasti (a). Ma trovansi altri 
non pochi de’ cattolici e de’ protestanti , che parlano con più 
stima del testo greco. 11 Cappella , paragonando i passi del Vec- 
chio Testamento citati nel Nuoro co’lesti greco ed ebraico, trova 
che alle yolte sono conformi alla versione greca , altre all’e- 
braico originale, ed altre si discoslano dall’uno e dall’altra ; 
che in alcuni luoghi dovrò preferirsi il lesto ebraico al greco, 
ed in altri al contrario , e si potrà conchiudere , che si l’uno, 
che l’altro testo possono riguardarsi come autentici, e devono 
meritarsi la nostra considerazione (3). Il Morino vuole ancor 
più. 1 passsi stessi citali nel Nuovo Testamento, che san Gi- 
rolamo ravvisa nel lesto ebraico, non nel greco , egli li rin- 
traccia anche nel greco, e molli all’opposto ne rinviene nel 
greco, che invano cerehercbbonsi iteli ebraico ( 4 ) , e riguarda 
con tanta venerazione la versione dei Settanta, che per poco 
non vi riconosce l’impronta della divina ispirazione, come ve 
la riconoscevano eziandio molli degli antichi Ebrei , e de’ Rab- 
bini moderni , e la maggior parte de’ santi Padri (5). E il P os- 
si'o , men riservato, non solo la ricolma de’ maggiori elogj , c 
la difende da ogni accusa, ma la riguarda apertamente conte 
ispirata da Dio ( 6 ). Nè solo sul merito della versione, ma an- 
che su tutte le circostanze della medesima vi sono state con- 
troversie fra’ critici. 


87. Su la Storia di Aristea, 

Correva fra le mani di tutti una storia sotto il nome di un 
Aristea al servigio di Tolomeo : il Fives cominciò a mettete 

( 1 ) Aug. De cons. evaug. lib. li, De doct. dir. lib. II, al. 

( 2 ) Pro edit. Vulg. eap. XVI. (3) Crist. sacr. lib. II , et IV. 

(4) Esercir. Ili, VI, al. (5) Exercit. Vili, c. I. 

(6) De septuag. Iuterpr. 


Digitized by Googl 



CAP. I. SCIENZA BIBLICA 3q 

in dubbio che d’un tale striateci potesse essere quell’opuscolo (i); 
e poi lo Scaligero, e molti altri hanno cercato di dimostrai ne 
la finzione. 1 più impegnati fra i moderni critici a sostenere, 
la verità della storia e dell’autore sono stati il VValton (a) , 
e il P'ossio (3); e quindi sono nate le dispute di questa col- 
YHodio che scrisse un libro contro la storia d 'Aristea , e poi , 
ìd risposta a nuove repliche del fossio , produsse la critica e 
vasta opera de’ testi originali, e delle versioni greca c latina, 
nella quale la preoccupazione per le sue opinioni lo fa cadere 
alle volte in alcune sviste, e talor anche in contraddizioni; 
ma la copiosa erudizione , e le sotti 1 i osservazioni qua e là spar- 
se , lo inalzano alla classe de’ più rinomali moderni critici scrit- 
turali ( 4 ). Anche il P'anda/e scrisse contemporaneamente con- 
tro tale storia d ' Aristea , e si lasciò trasportare inavvedutamente 
dalla voglia di criticare ed abbracciare talora ragioni frivole 
ed insussistenti ; ma nondimeno le obbiezioni di questi c degli 
altri critici anteriori hanno fatto dubitare a molli della verità 
della storia d 'Aristea, e concedere almeno che abbia sofferto 
dai posteriori copisti alcune non piccole alterazioni. 

88 . Sul numero dei traduttori. 

Nemmeno sul numero di Settanta, o di scttantaduc tradut- 
tori v’è pieno accordo fra i critici, volendo molli, che tale 
versione siasi detta de Settanta , perchè fatta da uno, o più 
traduttori, venisse poi approvata dal sinedrio, che di settanta 
o seltantadue soggetti era composta. Più acremente è stata com- 
battuta la tradizione della divisione in settanta celle di tra- 
duttori , che vuoisi pura finzione degli Ebrei alessandrini , senza 
fondamento di antiche memorie inventata. Non 6 ono peto man- 
cati valenti critici , che assai sodamente hanno sostenuto tutte 
queste combattute opinioni; e cosi in vaij punti cd in varie 
guise ha occupato la versione de’ Settanta lo studio e le ricer- 
che de’ critici scritturali. 

8 g. Sul testo latino della Vulgata. 

Più controversie ha eccitato presso i moderni critici il testo 
latino della Vulgata. La voglia de’ Novatori di nuove tradu- 
zioni gli ha indotti a ricercare dilètti nella Vulgata , come pre- 
testi del loro ardimento, ed a produrre ciascuno la sua . come 

f iiù giusta c fedele, e perciò più autorevole c conveniente per 
c doiniuaticlie controversie. 

(i) Ad Aug. De Civ. Dei lib. XI, c. XI.II. 

{ a ) Adpar. Libi. prol. IX, J IV, p. 3 iz. 

( 3 ) De septuag. Interpr. c. IV. 

(4) De Bibl. uxlibut orig. vtrtioa. gr., «t Vulg. Ut. 
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go. Dichiarazione del concilio di Trento su la sua autenticità. 

Quindi il concilio di Trento, per fissare una regola stabile 
c certa da seguirsi costantemente da tutti nelle lezioni, nelle 
prediche, e nelle dispute, setiza soggiacere ai capricci , e alle 
varietà di ogni novatore , dichiarò che la sola Vulgata dovesse 
tenersi per autentica versione , e che nessuno potesse sotto al- 
cun pretesto rigettarne l’autorità (t ). La saviezza di questo de- 
creto del concilio fu riconosciuta non solo dai cattolici , ma 
eziandio da alcuni protestanti, ed anche a’ nostri dì l’erudito 
e giudizioso S/arc/i ne ha vpluto con molte e savie ragioni 
prendere la dii’csa (2). Ma la maggior parte si scatenarono fie- 
ramente contro la decisione del concilio, che non volevano 
intendere nel vero suo senso. E quindi il C/temnizio , il Y i- 
t aie ero , il Cnlovio ed altri protestanti si sono studiati di tro- 
vare nella Vulgata molli errori teologici , storici , topografici , 
cronologici, c di ogni sorta. 

91. Cattolici sostenitori dell’autenticità della Vulgata. 

Al contrario i cattolici presero a sostenere la Vulgata , c al- 
cuni passarono a darle la preferenza , non solo sopra la greca 
versione, ma eziandio sul testo ebraico. Così lo crede il L iri- 
dano, benché ritrovi nella Vulgata parecchi errori (3). 11 Ca- 
stro vuole che san Girolamo sia stalo in particolar modo con- 
dotto dallo Spirito Santo, per isfuggire i passi alterati e ri- 
portarli nel vero loro senso (4). 11 Mariana è entrato in par- 
ticolare ad esaminare più profondamente la materia : fa la ri- 
vista del testo ebraico e delle versioni, c vi osserva ciò che 
può esser soggetto di qualche censura; c venendo alla Vul- 
gata, vi riconosce alcuni difetti, e ne rileva i pregj ; spiega 
jl senso del concilio tridentino nel dichiarare autentica la Vul- 
gata; propone il metodo di farne una corretta edizione, e molti 
putiti svolge, spettanti a questo argomento con giudiziosa ac- 
curatezza, e con religiosa libertà (5). Moderato più di lutti gli 
altri Pietro Tropez, non per lodar la Vulgata deprime le al- 
tre edizioni*; che anzi difende il testo ebraico ed il .greco, e 
appunto perchè ad essi c conforme , prende argomento di lode 
del latino della Vulgata (6). Benché nel secolo decimosesto , 
quando s’incominciarono tali questioni, c quando era ancora 

(il Sess. IV, decr. II. 

(3) I)av. Alior. poetar. Ittbr. carmina lib. V. 

(5) De opt. seu. interpr. . 

(a) A|ioli>get. prò lect. ep. et evang. Pro Vulg. D. Dicroti. 

(5) Pro edif. Vulgata. 

[ 0 ) lulr. ad it. saci. liti. Concordia sacrar- tdit. eie. 
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recente la decisione del concilio di Trento , si trattasse con più 
ardore questa controversia , non si è però molto rallentalo nei 
secoli posteriori; e vediamo le dispute di Sis/ino Àmama , ar- 
dito censore della Vulgata contro il Mesenno , die n’aveva di- 
steso la difesa di alcuni capi; e dei Gre/sero contro i prote- 
stanti , che avevano la superbia di presentare le volgari Jor 
traduzioni con disprezzo della Vulgata , e in tulli i tempi co- 
munemente vedonsi premure dei protestanti di attaccare la Vul- 
gata , e dei cattolici di difenderla. E generalmente possiamo 
dire con verità che l’esame dell’incorrotta purezza dei testi ebrai- 
co, greco, c Ialino ha molto occupato gli sludj dei sacri cri- 
tici, ed ha recalo uon pochi lumi ad illustrazione delle Scritture. 

gì. Scrittori di biblioteche sacre. g 3 . Sisto Senese. 

Ma in quanti altri argomenti non si sono inai impiegati i sacri 
critici? Sisto Senese ci ha dato veramente una Biblioteca santa 
negli otto libri in cui espone le regole d’inlerprelaie le Scrittu- 
re , tratta del numero e dell’autorità, dei sacri libri, di que- 
gli scritti e di quegli scrittori clic sono mentovati nella Bib- 
bia , degli espositori cristiani c degli ebrei , di quei clic hanno 
scritto contro le sacre scritture, c di molte altre importanti 
materie (i). 

94. Posscvino. 

Più varia e più erudita è la biblioteca del Fossevino il qua- 
le , si in questa che nell’altra opera dell’ s 4 />paralus sacer tiaita 
molti argomenti importanti per lo studio della Scrittura; c sì 
la sua biblioteca che quella di Sisto Senese hanno dato ecci- 
tamento a laute biblioteche, e a lauti tesori fi lologico-tcolo- 
gici , c a tante opere simili, clic sono poi venule alla luce. 

95. Scoto, Buxtorlio td altri. 

Il catalogo ile’ cattolici interpreti della Scrittura di j 4 ndren 
Scott, la biblioteca rabbinica del liuxtorfia , quella del Pian- 
tavi zio, e la più copiosa del Jiarlolocct , la biblioteca bibli- 
ca, ed altre opere simili dell'O/àfl^ero, la biblioteca biblica 
«li G iati- Federigo May ero , continuata dall ’ gnidio, c catalo- 
ghi, biblioteche, tesori ed infinite all re opere simili clic Imi- 
tano degli argomenti de’ libri santi , degli scrittori sacri, c de’ 
loro conien latori , e di ogni altra materia di sacra bibliograiia 
c filologia , sono altrettante utili produzioni della critica sacra 
di questi secoli. 

96. Espositori biblici, scrittori critici. 

Quauta critica , c quanto eludila c giudiziosa non tiovasi 

(1) Biblioth. saucta etc. 
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ne’Iunghi e dotti prolegomeni della maggior parte dei cemen- 
tatori del secolo decimoseslo , dove irallano de’ libri canonici 
e degli apocrifi, dell’autenticità dei testi ebraico, greco c la- 
tino, dello stile de’ sacri scrittori, e di altri punti di critica 
scritturale? Cosi il S limerò n , il Sei ario e molli altri si sono 
mostrali non meuo valenti nella critica, che nell’esegetica. 

97. Teologi polemici, scrittori di critica biblica. 

Le controversie, che allora s’agitavano cogli eretici obbli- 
gavano, sì questi che i cattolici, a discutere molti punti di cri- 
tica biblica. Quindi il B allarmino , il Gretsero , c quasi tulli 
gli altri polemici hanno trattato del testo originale, delle ver- 
sioni e del canooe delle autentiche Scritture ; e il Bellarmino 
è uno dei critici che con più giudizio, e con più giusta mo- 
deratezza ha deciso alcune questioni; e il Gre/sero si è più 
profondamente inoltrato nell’esame delle moderne versioni la- 
tine e tedesche. 

98. Altri critici sacri. 

Il Linciano, il Castro, il Tropez de Zunìga, c molti altri 
presero ad esaminare il giusto merito delle bibliche versioni, 
il vero merito di tradurre , ed altri punti particolari di cri- 
tica. Tante introduzioni allo studio della Scrittura , tante chia- 
vi , e tanti dizionarj che servono ad agevolare l’intelligenza 
de’ libri sacri, sono frutti della critica introdottasi nello stu- 
dio della Scrittura. La stessa critica ha eccitalo geografi , cro- 
nologi , medici, naturalisti, ed eruditi di ogni parte delle 
scienze a concorrere all’illustrazione delle Scritture. 

99. Geografi. 

E se 1* Adricomio diede il teatro della Terra santa , c il Bon- 
frerio lo migliorò, l 'Ortelio illustrò la geografia dei viaggi di 
Àbramo, e delle pellegrinazioni di san Paolo ed altri punti 

J articolari , c in generale tutta la sacra geografia ; il Bochnrt , 
enchè ristretto alle provincie, ove si fece la dispersione delle 
genti per la torre di Babel , c alle colonie de’Fenicj, spiegò 
maggior critica cd erudizione geografica ed antiquaria , che non 
erari soliti ad adoperare gli altri; e il Samson, lo Spanemio 
c molti altri hanno arricchito di tavole, e di altri lumi la 
biblica geografia; e non meno hanno lavorato per la cronolo- 
gia il Genebrardo , lo Scaligero , il Petavio , il Gordon , l 'Ut" 
serio , il Pezron , il Tournemiue e molti altri. • 

100. Cronologi. 101, Medici. 

Lo spaglinolo medico MasceUino Viteria , l’italiano Paolo 
Smacchia , il daucse Barlolino , e il tedesco / Parliti iranno 
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fallo servire la medicina alia cognizione delle malattie, dei 
cibi e dei miracoli della Scrittura. 

ioa. Fisici. 

La filosofìa sacra del Vallea, l’ierozoico del Bochart , la 
fisica sacra dello Sc/teuzero , e varie altre simili opere, che 
spiegano alcuni punti fisici della Scrittura , hanno accresciuto 
i lutiti per l’intelligenza della Bibbia. 

lo 3 . Grammatici, 

La grammatica particolarmente è venuta in ajuto dello stu- 
dio biblico, ed ha parimcule ricevuto da esso maggiori lumi. 
Che si saprebbe delle lingue caldaica , siriaca , etiopica , ed an- 
che della coptica e dell’ebraica, senza lo studio della Scrit- 
tura? Tanti lessici e dizionarj pubblicati per l’inlelligcuza delle 
poliglotte, l’onornalografìa , e la jcrologia del Ba/esler, il les- 
sico del Jhtxlorfio, e l’onomastico sacro, la chiave ebraica, 
la chiave greca ed altre sìmili del /eusdett , le dispute per la 
lingua ellenistica del l’ JEfctsio e del Salma sio , la grammatica, 
retorica, e generalmente la filologia sacra del Glas&io , ed in- 
finite altre opere grammaticali e filologiche , che hanno pei 
oggetto la lingua delle Scritture e l’ebraica letteratura, tutte 

r rovano la diligenza e lo studio de’ critici per recare a' sacri 
ibri maggiori dilucidazioni. 

104. Raccolte di critici sacri. 

Noi dobbiamo agl’inglesi, dopo la nielli del secolo XVII, 
due grandi opere, che ci presentano molti critici sacri (in al- 
lora fiorili, una col titolo di Critici sacri in dicci o più gran 
volumi, raccolti da Giovanni e Jliccardo Pearson , da sin - 
tonto Scafergond e da Francesco Gaudman , e l’altra col ti- 
tolo di Sinapsi de’ critici cementatori della Scrittura , compi- 
lala da Matteo Polo coll’ajulo del ìVilc/tins , del Uro grò ve 
del I.ightJ'aot c del G indotto ; e il numero c il merito di tanti 
critici , che pure non sono la metà de* molti clic polrcbbono con 
non minore giustizia lodarsi, ci possono far vedere quanto, 
sin dal principio del secolo dccimosesto fino a quel tempo , fosse 
stata iu vigore la critica presso gli studiosi della Scrittura. 

lo 5 . Morino, 

Due del principio di quel secolo, il Morino od il Cappe/ 
lo, meritano particolare commemoraziotic pe’lumi clic diede- 
ro, e pel fuoco che accesero fra’ protestanti. Il Morino , edi- 
tore del testo samaritano non mai fin allor venuto alla luce, 
c del greco dei Settanta sctoudo il codice vulicauo pubblicalo 
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in Roma da Sisto V, scrisse in grazia dell’uno e dell’altro di- 
verse esercitazioni , nelle quali scopre e palesa i difetti del te- 
sto ebraico datoci da’Masoreti e dai Rabbini , pretende più puri 
e più sinceri il samaritano e il greco de’ Settanta, e il latino 
della Vulgata , e con mollo ingegno ed erudizione concilia i 
passi che sembrano fra loro conlrarj nella Vulgata e ne’ Set- 
tanta , e li deriva ingegnosamente dal lesto ebraico, quale egli 
pensa che potesse essere stato originalmente (i ). La novità del 
testo samaritano, e l’ardire di sollevare sopra l’ebraico dei no- 
stri dì, si questo clic il greco de’ Settanta , e il latino della Vul- 
gata, colpi l’animo de’ protestanti , e tosto il Rivelo, e Ludo- 
vico de Dica si misero ad impugnarlo, ed il Dux loffio , co- 
rifeo degli ebraizzanti , lo attaccò più volte uella sua disser- 
tazione delle lettere degli Ebrei (a), e più acremente e cou 
maggior impegno ì’Ollingero diresse un’operetta contro di lui , 
e contro il Pentateuco samaritano (3). 

loG. Cappello. 

Non meno, anzi forse più che l’esercitazione del Morino, 
mossero strepito il trattalo intorno ai punti vocali inlrodoiii 
da’Masoreli ( 4 ), e la grand’opera della Critica snera di Lu- 
dovico Cappello. Clic scandalo pe’ protestanti vedere un loro 
settario metter le mani nel testo ebraico , ch’essi vogliono ri- 
guardare come sacrosanto, c farne un’ardita censura ? Grande 
Jù lo scatenamento di quasi tutti contro si libero pensatore; c 
Jiuxlorfio il figlio alzò bandiera, e venne in campo contro di 
lui , scrisse contro il suo libro de\V sdivano della puntuazio- 
ne , e fece un’anticritica in difesa del testo ebraico contro la 
critica sacra del medesimo. Ad esempio del BuxForfio il Vas- 
mul/i, il Caìooio , il Boozio , V Eidegero c molti altri fecero 
i loro sforzi per sostenere l’integrità e sincerità del testo ebrai- 
co , contro i dubbj e le asserzioni contrarie del Cappello. Al- 
lora corsero le lettere e le controversie , che sopra abbiamo 
detto del Boozio, del Calovio , deli’ C/sserio , del F r asmul/i , 
del Conrtngio e di tanti altri a favore e contro delle opinioni 
del Cappello. Allora, quasi può dirsi, tutte le scuole de’ pro- 
testanti si misero in agitazione per le opere di quel critico, Pie 
furono adatto quiete le scuole dc'catlolici dopo le esercitazioni 
del Morino, e la critica sacra del Cappello. 


(1) Eierrit. biblicap de hebrae! , graeciqtie textus sineeritate etr. Ezrrc. 
eco), in ulrumijye samarit. Pentat. et. Animadv. nounutlae ctc., al. 

( 7 ) De liti. hebr. (3) Exerc. auti-Moiinìjuae. 

(j) Artauum puuctutiums. 
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107. Flavigny. 

Simeone ile Mnis (1) scrisse contro il Morino; V alenano 
ile Flavigny , professore di lingua cbiaica nell’università di 
Parigi, in orazioni, in lettere, c in dissertazioni tenue occu- 
pati i letterali su la sacrosanta verità, integrità , e incorrotta 
purezza del testo ebraico. 

108. Chapellain. 

Nel tempo stesso il Chapellain una dotta lettera indirizzò 
al Flavigny , dove deride la vana credenza in questo punto 
del P agni ni , c degli ebraizzanti del secolo dccimoseslo , cerne 
uu pregiudizio di quell’età, quando si procurava di mettere in 
credilo la lelturatura ebraica allora rinascente; pregiudizio del 
quale, dice, il tempo padre della verità, c la maggior cognizione 
che s’era intanto acquistata dell’orientale letteratura, avevano 
già fatto guarire. Il medesimo Chapellain pubblicò nel ib'67 un 
erudito opuscolo, dove cogli esernpj e coll’autorità degli stessi 
Talmudisti e Rabbini , anzi del Buxtoifio stesso , assai più por- 
tato per la letteratura ebraica di qualunque attaccato ebreo, 
prova clic non v’è da fi dai si della Masora e de’ Rabbini, nò 
da fondarsi sulla verità del testo ebraico (2). Così si scriveva 
da tutte le parti a favore e contro del testo ebraico; cosi le 
opere critiche del Morino, e del Cappello misero in caloie 
ed agitazione gli ebraizzanti e gli scritturali sì cattolici , che 
protestanti, e i loro nomi sono divenuti particolarmente famosi 
presso i critici sacri. 

109. Ludovico de Dieu. 

D ’un altro genere, e forse più utile, è la critica sacra dì 
Ludovica de JJieu , il quale , esaminando criticamente i passi 
più diilìcili del Vecchio e del Nuovo Testamento, vi ricerca le 
varianti lezioni di differenti versioni, de’ codici, e dell’cdizioni 
diverse, e fissa sovente con buon giudizio , e con accuratezza 
la più giusta lezione, e il vero senso di tali passi. 

no. Leusdcn. 

A molti altri soggetti distese parimente la sua critica il Leus* 
den , c i libri canonici e gli apocrifi , il testo ebraico, e il 
Pentateuco samaritano, le parafrasi e le versioni , i contentar) 
de’ Rabbini, c varie altre materie sottomise alla diligente sua 
critica. 

in. Riccardo Simon. 

Ma superiore di gran lunga alle opere del Morino , del Cap ■» 

(1) De verit. edit. hebr. (a) Mare rabbinicum infìdum. 
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pello , e del I.ertstlen ed a quante altre opere di sacra critica 
erano venute alla luce, furono le storie critiche del Y 7 cccliio 
e del Nuovo Testamento, del testo , c delle versioni , e «le’ prin- 
cipali cementatori , dell’edizioni , e de’ codici delle Bibbie di 
Iliccardo Simon (t). Che vasto piano di critica , che tutto ab- 
braccia quanto appartiene alio studio delle Scritture ! Esamina 
il testo ebraico , n’osserva le alterazioni , ne ricerca le cagio- 
ni, s’inoltra nella natura della lingua ebraica , e si divaga a 
varie, forse non necessarie, ma sempre curiose, digressioni, 
discende alla Masora , svolge i più pregevoli codici, e lutto 
agita quanto può avere relazione colla cognizione del vero stalo 
del testo ebraico. Entra nelle versioni, volge e rivolge lun- 
gamente la greca de’ Settanta, la paragona col testo ebraico, 
e ne osserva le alterazioni , e tratta delle altre greche versioni 
del Vecchio Testamento, e del greco originale del Nuovo. Il 
Pentateuco samaritano, e le versioni samaritane, le versioni 
latine, le siriache, le arabe, e tutte le altre orientali, le tra- 
duzioni moderne de’ cattolici e de’ protestanti , le celebri po- 
liglotte,, e dedizioni più rinomate «li tutte le Bibbie, i cemen- 
tatori antichi e moderni , ebrei e cristiani , cattolici ed acato- 
lici, tutto viene soggetto alla censoria sua sferza , a lutto ap- 
porta nuovi lumi della severa sua critica , lutto rischiara con 
copiosi tratti della sua vastissima erudizione. Ma , a dire il 
vero, tanti bei pregj non possono pienamente godersi senza ti- 
more d’impegnarsi in qualche pericolo. 11 piano di quella va- 
sta opera , già per sé troppo ardito , è stato ancora con mag- 
giore arditezza eseguito. La voglia di criticare muove il Simon 
a cercare in tutti i traduttori, e comentatori qualche cosa da 
riprendere, e lo conduce alle volte a censurare in alcuni ci«> 
che sembra avere approvalo in altri , o almeno che pare con- 
trario a ciò che in altri aveva ripreso, cd a piantare in un 
luogo principj , cito nell’altro distrugge. Egli, co’ critici suoi 
dubbj , ci lascia incerti della sincerità di molli libri e dc’loro 
veri autori, e della sincerità dell'originale , e delle versioni, 
senza poter esser sicuri che ci resti un’esemplare della Bibbia 
da pi lcisi riguardare come il vero testo dettato dallo Spirilo 
santo , e come l'incontrastabile regola della nostra credenza. 
Egli non risolve difficoltà, che per farne nascere altre più gran- 
di , e stabilisce principj , che conducono a conseguenze peri- 
colose : egli insomma ci ha dato un’opera, dove forse si tro- 
verà tanto da disapprovare, quanto certamente vi è da loda- 
re. E iufatli , appcua stampato il primo tomo, venne fultni- 

( 1 ) Ilist. crit. V. T. etc. Ilist. crit. textus N. T. etc. Ilist. rr. ver*. 
N. T. Ilist. cr. prarcip. N. T. cumment. Disquis. cr . «le variis edit. Disi, 
cr. de praestant, codd. etc. 
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nato da lina rigorosa proibizione , ed interdettane la pubbli- 
cazione ; e i cattolici hanno sempre riguardalo quell’opeia come 
non meno pericolosa, che piena di utili idie, e di bei lumi 
di sacra erudizione. 

11 a. Censori delle opere del Simon. 

Nè i protestanti gli hanno usato maggiore indulgenza. Lo Spa- 
neniio , tuttoché occupato in incombenze molto lontane dai bi- 
blici studj , scrisse una polita, ma severissima critica del pi imo 
torno allora pubblicalo ; nè la risposta del Simon lancia sii tutti 
i punti una piena soddisfazione. UEideggeto mise il Simon in 
compagnia del Cappello e dello Spinosa , e prese a combat- 
terli u ultamente , come ugualmente ardili e pericolosi. Più vive 
e più ostinale furono le contese col F'oss/o, c col Clero. 11 
F'ossio , impegnalo ucl magnificare la versione dei Settanta , 
rbbe a contrastare con molli , particolarmente coll 'Hodio , e col 
Simon. Videsi attaccato da questo, e gli volle tosto risponde- 
te, c corsero dall’una e dall’altra parte replicate istanze, e 
pubblicò sotto il nome de’ teologi d Olanda un rigoroso giu- 
dizio della storia critica del Simon ,• ed anche nella lettera ad 
Origene chiamali aio , sotto il cui nome credeva egli die si 
nascondesse il Simon, dà a questo forti sferzale. E siccome il 
Simon rispose ai teologi d’Olanda, particolarmente al C/crc , 
clic n’era il principale , e quasi l’unico autore , questi di nuovo 
asci in campo , e attaccò con nuovi argomenti le opere del Si- 
mon. E così videsi quel dotto critico , lodato bensì altamente 
da molli, ma fieramente combattuto da altri, sì cattolici che 
piote-stanti. 

■ i 3 . Urlio. 

Non c di tanta fama nella sacra critica , ma vi inerita pure 
onorato posto il celebre C’ezio , si pe’ molti punti di « liti- 
ca , che tratta nella dimostrazione evangelica , e nell’opera 
del miglior genere d’intcrprelarc , e de’ chiari tiaduttoii, e Le 
per le critiche dissertazioni del luogo del paradiso, delle na- 
vigazioni di Salomone, c di altri arg< menti della Scrittura. 11 
Frassen , il Lamy , c molli altri scrittori simili, facili c chia- 
ri colle loro disquisizioni , cogli apparati, e colle iutiodu- 
zioni allo studio biblico , diedero maggior coiso alla sacra 
critica , la quale sempre più in varj rami si distendeva. 

114. Nuove edizioni critiche della Bibbia. 

Tante diligenze, tante ricerche , e tant’abbondanza e varietà 
di edizioni di tull’i testi in quei due secoli sembravano avere 
già esausta la materia dcll’cdizioni , ed aver chiuso agli altri 
lardilo d’impiegarsi utilmente in simili impresejroa nondimeno 
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SI secolo XVIll si e anche in questa parte distinto gloriosa* 

mente. 

u 5 . Miti. 

E non sono elleno degne di somma lode le due belle pro- 
duzioni di sacra critica uscite al principio dello scorso secolo 
nell’Inghilterra del Alili , e del Grabe ? Quante fatiche, che 
'immensa lettura non lece, c di qual sottigliezza di combina- 
zioni e di congetture non abbisognò il Alili per un’opera in 
apparenza semplice, come sembra quella di un’edizione del 
Nuovo Testamento colle varianti ! Oltre le varianti trovate da 
altri , particolarmente le segnate nell’edizione di Oxford nel 
1675 , confrontò per se stesso, c fece confrontar da altri quanti 
codici biblici vennero a sua notizia , paragonò con nuove vi- 
ste , e maggiore diligenza i luoghi paralleli, sì del Nuovo che 
del Vecchio Testamento, le citazioni de’ padri greci c latini , 
le versioni tutte, particolarmente le più antiche, ricercò i leg- 
gendarj delle chiese, le catene de’padri,e tutto insomuia quanto 
poteva somministrargli qualche variante , o qualche lume per 
la vera lezione ed intelligenza del testo, e raccolte cosi mi- 
gliaja di varianti, le spose tutte nella sua edizione, e le il- 
lustrò con critiche ed erudite annotazioni. A maggior pregio 
dell’opera aggiunse il Alili dottissimi prolegomeni, dove de’ 
libri canonici, e degli apocrifi , delle alterazioni degli eretici, 
dei codici, e delle lezioni seguile da’ padri , dell’edizioui an- 
tiche e moderne, e di altri punti di critica biblica tratta eru- 
ditamente. Appena venne alla luce questa grand’opera , riportò 
gli elogj di molli, le censure di altri , c l’attenzione di lutti. 
11 l 'Enfant la chiamò a rigoroso esame in due lettere pubbli- 
cate nella biblioteca scelta dei Clero ( 1) ; lo stesso Clero nel hi 
medesima biblioteca, e in una lettera a Giurilo Ollimiano , 
e il diligente Pfajf in una dissertazione , fecero parecchie os- 
servazioni sopra tali varianti; e il Cus/ero si prese tosto il pen- 
dere di dare un’altra edizione più comoda dell’opera del Miti , 
e di arricchirla colle varianti di dodici preziosi codici dal 
Miti non veduti , e con una prefazione , dove presenta bei lumi 
su le diverse sorti di varianti, e su la loro differente utilità, 
e fa vedere alcuni sbagli presi in un’opera si lunga da quel 
diligente critico. 

116. Grabe. 

Non fu di tanta fatica, nè di tanto pregio, ma merita pure 
lode non poca l’impresa del Grabe nella pubblicazione ed il- 
lustrazione del lesto greco del vecchio testamento. Cirillo JLu- 
cari , patriarca di Costantinopoli, portò seco da Alessandria , 

(1) Tomo XXI, XVIII. 
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dov’ora stato pur patriarca, un antichissimo codice della Bib- 
bia , ch’egli vuole sia del quarto secolo poco dopo il concilio 
nicenOj ma che il Alili , e il IVetstenio riportano al quinto, 
ed altri anche ad altri più bassi, che si conservò per molti 
secoli nel palazzo patriarcale di Alessandria , e che poi Ciril- 
lo , per mezzo dell’inglese ambasciatore di Costantinopoli , man- 
dò in dono al re Carlo I. Giunto a Londra sì prezioso codice, 
eccitò l’entusiasmo di molti, c Patrizio Giunio , Peli , Pear- 
son , 'Tommaso Smith e varj altri si presero pensiero di darlo 
alla luce sul fine del XVII secolo, e finalmente al principio 
del XVU1 lo mise iu esecuzione Ernesto Grabe. A questo fine 
studiò attentamente quel codice , lo confrontò con altri dei piu 
rinomati, e si in una lettera al Mill ora mentovato, che in 
una dissertazione (1), volle provare che a questo sopra quello 
del Valicano, tanto e si giustamente pregialo, si dee dare la 
preferenza; c dopo molli esami , c molti confronti , di cui egli 
stesso ci dà notizia ne’ suoi prolegomeni, cominciò a metterlo 
alia luce nel 1707, e ne pubblicò l’otlateuco. 

117. Brein tingerò. 

Molto strepito fece presso i sacri critici questa bramata edi- 
zione , e pochi anni dipoi, nel 1720, si pubblicò tutto il re- 
stante del codice; e poi nel 1730 , ne fece una nuova edizione 
il Breinlingero , mettendovi appiè di pagina le varianti del 
codice vaticano, ed ornandola delle sue dotte ed opportune 
prefazioni avanti i prolegomeni dello stesso Grabe , e degli al- 
tri editori ; e quindi il Bianchini distese un paragone del co- 
dice alessandrino col vaticano (2), e il Kennicolt volle di nuovo 
farne un simile confronto (3); e varj altri in altre guise di- 
, verse fecero sopra quel codice utili osservazioni. 

118. Altri sacri critici. 

Quantunque non sembri che il secolo prossimamente scorso 
fosse mollo portalo pei sacri studj , vediamo nondimeno molti 
che hanno coltivato con grande ardore e con profitto la cri- 
tica sacra. 

119. Witsio. 

Il TP'ilsio è andato fino a cercare gli antichi riti egiziani , 
gli ha paragonati cogli ebraici , e si è studiato di svolgere la 
storia di Gerusalemme nelle diverse sue epoche , c d’illustrare 
vile di santi, ed altre materie in apparenza soltanto storiche, 

(il Da alexandr. cod. prae Vatic. praest. etc. (a) Vindic- ete. 

(3) Hiat. textua hebr. 

aXOB.ES. T. vili. £ 




Digitized by Google 


So * smszr. Fcn.r.stA»Tictì* 

per agevolare l’intelligenza di molti passi e di molli libri dalla 

Scrittura, ed eccitarne vivamente lo studio. 

iao. Renferdio. 

Colle proprie e coll’altrui opere da sè raccolte, giovò mollo 
il Renferdio a far conoscere lo stile delle Scritture, tanto ne- 
cessario per coglierne il sentimento, e rischiarò alcuni passi 
oscuri della Bibbia , e per lo stesso fine applicò i suoi studj 
su varj passi alterali , o guasti , od oscuri dell’opera di Eu- 
sebio , e di san Girolamo su i luoghi della Scrittura. 

131. Retando. 

La geografia sacra , le antichità ebraiche , la nomismatica sa- 
maritana riconoscono per autore classico il Retando , il quale 
in oltre si era cogli analecti rabbinici renduto benemerito della 
stadio biblico. 

133. JHayero. 

Illustrazioni del codice e del calcolo cronologico ebraico , 
a preferenza del samaritano, dello scettro del Messia , del tem- 
pio di Ezechiele , dell’anno giubileo , dei tempj e delle feste 
degli Ebrei , e d’infiniti altri curiosi argomenti , e forse più 
ancora la biblioteca biblica dei migliori scrittori ebrei e cri- 
stiani, cattolici , luterani e calvinisti ci fanno rispettare il Afa- 
pero per un vero critico e maestro della maniera di studiare 
con profitto le Scritture. 

ia3. Fabricio ed altri. 

E quanto non giovano allo studio biblico le biblioteche del 
Fabricio dei libri pseudografì, e degli apocrifi del Vecchio e 
del Nuovo Testamento, la greca, e le altre! Quanto la biblio- 
teca ebraica del fFolfio / Quanto l’arte critica, tanl’epistole , 
tante dissertazioni del Clero, e tanti opuscoli, e tanti articoli 
suoi e di altri inseriti nella sue biblioteche! Quanto i tre vo- 
lumi del dti Piti, preliminari alla nuova biblioteca degli scrit- 
tori ecclesiastici , e le sue dissertazioni storiche, geografiche, 
cronologiche e critiche su la Scrittura ! Quanto le giudiziose 
cd eleganti dissertazioni del Toutnemineì Quanto Inalale Ales- 
sandro ! Quanto tanti altri , i cui soli nomi occuperebbono 
lunghe pagine! 

134< Long. 

Due soltanto ne mentoveremo in particolare , perchè più im- 
mediatamente versati in quest’argomento, il le Long e il Cai- 
met. Opera di vasta erudizione , c di tanta lettura e fatica per 
l’autore , di quanto comodo e profitto per gli studiosi lettori , 
è la Biblioteca sacra del le Long. Altri critici ci avevano dato 
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biblioteche , or delle Versioni , or dcirediziotii , Or dei profeti 
e dei sacri scrittori ; or dei cementatori, or di altri simili pun- 
ti; il Le Long nella sua gran biblioteca in due tomi in fogliti 
distesa, gli abbraccia tutti, il testo ebraico del Vecchio Testa- 
mento, e il greco del Muovo, e le versioni dell’uno e dell’al- 
tro nelle antiche lingue e nelle moderne , le poliglotte , e l’al- 
tre edizioni del testo originale, o di qualche Versione di lutiti 
la Bibbia , o di qualche suo libro, le concordanze, le rac- 
colte di Varianti , gii Scrittori di qualunque lingua o nazione 
che siano, che hanno iti qualche modo lavoiato su la Scrit- 
tura , tutto viene descritto dal le Long con tanta diligenza ed 
esattezza , che la sua Biblioteca sacra , coinè dice il Boeme - ' 
ro(i), se non può ancora dirsi perfetta , può certo soddisfare 
ill’aspcttazione , e ai voli di lutti. 

i* 5 . Calmet, 

Pili varietà ed estensione di materie abbracciò la critica sa- 
cra del Ca/tnet. Egli pur diede una biblioteca santa , che se 
non è della pieurzza e dell’esattezza di quella del le Long ^ 
ti rende forse piè» piacevole c più utile agli studiosi lettori , 
pel giudizio che dà del merito degli autori. La storia giudai- 
ca del Vecchio e del Muovo Testamento e le molte dissertazioni 
che unisce ad ogni libro dei suoi comcntarj , spargono molti 
e bei lumi per l’intelligenza della Scrittura. 1 fomentai j stessi sono 
pieni d’osservazioni , e di tratti di sana critica , che rendono in 
qualche modo una nuova specie di cotnetilarj. E quanto tutl’allrrt 
mancasse , il solo dizionario è una biblica enciclopedica piena di 
Varie , curiose ed importanti, e talor anche recondite notizie, ba- 
llante ad elevarlo ai più alti posti fra i sacri critici. 

126. Ugolino. 

fton merita tanta lode, ma è bensì molto degno della nostra ri- 
conoscenza lo sttidioso Ugolino, che tanta fatica si prese per dieci 
e più anni in ricercare, ed esaminare, e poi darci nnite cinque- 
i cauto e pili opere d’illustri scrittori con varie anche sne , e for- 
mare un ricco tesoro di sacre antichità. 

137. Illustrazioni del testo ebraico in questo secolo. 

11 solo stadio che s è fatto sol testo ebraico può dare una buoni 
pruova dello studio biblico dei critici dello scorso secolo. Dopo 
la metà del XVII, l’ebreo Liti a , e il critico e dotto Leusden 
molto lavorarono per dare corrette ed eleganti edizioni di detto 
letto. 

' (1) Prttf. 
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il. Jablonski. 

Secondo l'ultima , e la più corretta del Letisden fece la sua 
Daniele Ernesto Jaòtonski il quale, non contento di dare una 
edizione del testo ebraico più esatta di quante fin allora erano 
uscite alla luce, volle anche gettarvi i fondamenti , perchè po- 
tessero altri produrne una pienamente corretta. Perciò espone 
le sue osservazioni su l’indole dei manoscritti ebraici che ab- 
biamo , e di» gl’indizj per conoscerne l’antichità , toglie i pre- 
giudizj , e dimostra gli errori dei copisti , le alterazioni dei 
Masoreli , e l’esistenza di varie lezioni nei buoni codici, c in 
lutto, a giudizio del Kennico/t(i), presenta sì bei lumi , che a 
lui dovrà darsi la lode di aver insegnata la strada per conoscere 
le alterazioni introdotte nel lesto ebraico. 

lag. Van der Ilought. 

Secondo la medesima edizione del Leusden ne diede un’al- 
tra , dopo il Jaòlonsli , più elegante e corretta il P'an der 
Jlooght. 

i 5 o Opizio. 

Più perfetta di queste viene stimata dai critici la Bibbia del- 
Y Opizio, il quale avrebbe lasciato poco da desiderare per la 
perfezione di una tal edizione , se avesse adempiuto ciò che 
aveva promesso , c che aveva incominciato ad eseguire. 

i 3 i. Gian Enrico Michaclis. 

Non si sgomentò Gian Enrico Aliehaelis alla vista di que- 
sta Bibbia , e quantunque una ne avesse promessa nel 1705 , 
■ne lavorò un’altra con mollo impegno , che diede alla luce 
nel 1720, e clic gli acquistò un applauso superiore a tutti 
gli altri. La ricchezza di osservazioni , che il lungo studio e 
vasta lettura gli avevano presentato , l’obbligò a fare un tomo 
a parte di quelle sue annotazioni , che non poterono compren- 
dersi nei tomi della Bibbia, c tulio servì a recare maggiori lumi 
alla critica scritturale. 

i 3 a. Houbigant. 

Opera di maggior lena produsse alla metà dello scorso secolo 
]’ Hubigani prete dell’Oratorio , come il Aforin , il Simon , e 
il le Long. Riprodusse egli in quattro volumi il lesto dell’edi- 
zione del T'an der Hooght ; ma l’arricchì con una infinita copia 
di critiche annotazioni , nelle quali col testo del Pentateuco 
samaritano , cogli ebraici manoscritti c coll’anticlie versioni pro- 
curò di emendarlo , e ridurlo alla vera lezione ; vi aggiunse 

(1) Hist. text. hebr. cap. IV. 
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una traduzione latina da se fatta, conforme alle sue emendazioni 
del lesto , a tutto diede maggior lume cogli eruditi c sottili 
suoi prolegomeni , e in lutto , dove non si lascia trasportar 
troppo dalla sua preoccupazione coutro la verità del lesto ebra- 
ico , si la rispettare per un eccellente critico. 

i53. Kennicott. 

E clri potià lodare abbastanza il merito in questa parte del 
Unto ai nostri di celebralo Kennicott? Avezzo a leggere, e a 
meditare le Scritture, ed a maneggiare codici scrittuiali, n’e- 
saminò molti già riveduti da 9 Itri , e seppe nondimeno rinve- 
nir molltssime varianti da quelli non osservate; ne potè altresi 
esaminare settanta antichi non consultati da alcuno , e di là 
seppe ricavare tanta varietà di lezioni , die credè di potere con 
esse rettificare molli passi del lesto ebraico , che restavano os- 
curi e di difficile intelligenza. E fornito di tanti lumi ardì con 
positive prove, non però da tulli abbracciate, di risolvere la 
contrastala questione su la purità o corruzione del lesto ebrai- 
co. L’esame del Pentateuco samaritano , particolarmente nel 
dibattuto verso IV, del capo XXVII, del Deuteronomio , l’e- 
same di alcuni capi di Samuele c di altri passi del lesto, Te- 
sarne pure della parafrasi caldaica., la diligente storia del le- 
sto ebraico , altre disquisizioni da lui tentate , tutto viene a 
confermargli l’alterazione di dello lesto, da lutto cerca egli di 
ricavare utili lumi per la correzione del medesimo, e per l’il- 
lustrazione delle Scritture , tutto fa onore all’erudizione C alla 
diligenza del Kennicott. Ma tulle queste sue dotte disquisizioni 
quasi affatto spariscono allo splendore della sua grande opera 
della Bibbia ebraica con tutte le varianti. L’Europa tutta , ed 
auchc alcune provincie delle altre parti del mondo furono messe 
a contribuzione' per quella grandiosa opera. Più ccnlinaja di 
codici esaminò egli per se stesso colla più scrupolosa attenzione, 
tpedi dotti critici per tutta l’Europa per confrontarne altri e 
raccoglierne varianti , c , ben provveduto di messe cosi copi- 
osa , comunicò lutto al pubblico nel 1780 , in due magnifici 
tomi in loglio della Bibbia ebraica con tutta la pompa di mi- 
gliala di varianti, e di una dissertazione generale , che nuovi 
é preziosi lumi arreca alla critica scritturale. Non dirò che sia 
lutto da approvarsi nelle discussioni , e nelle opinioni del Ken- 
nicott , c sembrano assai ragionevoli e giuste le osservazioni 
contrarie, che varj critici gli hanno opposto; ma bisogna pur 
confessare clic le diverse continuate ricerche, i molti opuscoli, 
e la grandissima raccolta di varianti, c laute fatiche non in- 
tcrroitc per tanti anni, danno al Kennicott glorioso titolo alla 
riconoscenza de’ critici scritturali, cd alle lodi degli eruditi. Ma 
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dopo li dilìgenti e distese ricerche di quel dolio crilìco , dii 
mai poteva immaginare , che restasse ancor luogo ad altri di 
farvi nuove scoperte? 

*34. Gian Bernardo Se Rossi. 

Le fece pure molte ed importanti il celebre Gian Bernardo 
de- Rossi. Un uomo solo senz’altrui ajuto, co’ soli mezzi che la 
diligente sua industria e l’avveduta sua attenzione gii hanno 
prestato , ha saputo procacciarsi tanti diversi codici , esami- 
narli , e confrontarli lutti da per se stesso , quanti il Kenni- 
cott , ha avuto l’oculatezza di scoprirne tante di più, che le 
sue scoperte superano nel numero le )tennicoziane. £ poi quanta 
erudizione , che giusta critica, che modesta saviezza, che giudi- 
ziosa sobrietà ! Oltre di che aveva egli già prima , nelle sue 
opere dell’ebraica topografia, sparso molti lumi per la critica 
scritturale, accresciuti poi nella nuova edizione della medesima. 
Aveva altresì pubblicato molle ed importanti varianti , ricavate 
da un codice della privata biblioteca del pontefice Rio VI , 
tutto illustrato co’suói prolegomeni , e con utilissime osserva- 
zioni. Aveya renduto comuni colla stampa , e tratti da quel 
codice certi additamenti al libro di Ester , de’quaii leggonsi 
alcuni pezzi nella greca versione dei Settanta; ma che più non 
esistono nel lesto ebraico, e che, sebbene 1 ’sfs&emani gli avesso 
pubblicali da un codice valicano nel primo tomo del cataloga 
de’ manoscritti della Vaticana , per l’incendio di detto tomo 
erano divenuti rarissimi , i quali ora per opera di lui si vedono 
pubblicati con esattezza , ed illustrati colla sua traduzione , 
con brevi , ma critiche e dotte annotazioni , e con opportuni 
prolegomeni, Aveva dalla parafrasi caldaica , che ritrovasi ia 
detto codice, ricavati molti bei lumi, confermate alcune va- 
rianti , che danno più chiaro e più giusto senso ad alcuni passi 
oscuri e difficili, e difesa con molla sodezza e dottrina la ve- 
rità di un passo della Scrittura , deriso dal Tìndat , dal fot- 
taire e da altri increduli ( 1 ). Aveya descritte colla solita sua 
critica ed avvedutezza il codice samaritano trilaplo della bi- 
blioteca Barberina , ed uno siriacq deH’Ambrogiaua , ed a molte 
altre simili occupazioni ayea dato la mano. Cosi in varie opere, 
e in varie guise ha illustralo , ed illustra quel dotto professore 
il testo della Scrittura , e gli sludj biblici; e la critica sacra, 
€ l’orientale letteratura possono ben gloriarsi di avere ai no- 
stri dì , nel dotto e savio Gian Bernardo JDe-Rossi , un bi- 
blico illustratore da mettere a fronte dei più celebri tra i pas- 
cati. Colle yarianti del Kennicott , c del Rossi , e con altri 

fi) Specimen var. lict. et. e* cod. privatae. bililioth. Pii VI, etc. 
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lami della Malora e altronde cavali , hanno dato, uou ha guari , 
nel 1793 , una nuova edizione dei testo ebraico, e delle va- 
rianti >1 Boederlin , e il Meisner , ridotta saviamente a due 
brevi volumi per comodo degli studiosi. Noi lasciamo da parte 
il Michaetis , il Bruna , il Li/iental , lo Schullz , lo Slarck 
t molti altri de’nostri giorni , che hanno recato nuovo lume 
al testo ebraico. Quanto finora abbiamo detto la vedere abba- 
stanza che neppure questo ramo della critica sacra è stato in 
quest’ultimo secolo trascuralo. 

i35. Illustrazione dell’antica versione latina. 

Che se in un punto quasi già esausto da tanti che per tanto 
tempo e con -tanto impegno vi hauno faticato , hanno saputo 
i moderni critici lavorare con novità e con profitto , quanto 
più non avranno fatto in un altro appena loccato da altri cri- 
tici l L’antica versione latina detta Italica giaceva già da molti 
secoli sconosciuta e obliata ; il Mobilio verso la fine del se- 
colo decimoseslo la richiamò alla luce , e con molta diligenza 
ed accuratezza ne riprodusse molti frammenti. 

l36- Martianay. 

11 Martianay fece poi su quella versione molte ricerche , e 
coll’ajuto di due codici antichi di Corbia , e di sau Germano 
oe pubblicò il Vangelo di san Matteo, e l’epistola canonica di 
san Giacomo , illustrando tutto con prolegomeni ed annotazioni, 
che hanno mollo giovalo ai posteriori critici , i quali si sono 
applicali a condurre più avanti simile impresa. 

137. Sabathier. 

Prima della metà del passato secolo il Sabathier s’immerse 
1 tal fine nelle biblioteche , e vi scopri varj codici, ne’quali 
0 libri intieri , o frammenti di queli’nntica versione si ritro- 
vavano , lesse con attenzione i santi Padri , cd altri autori e 
libri ecclesiastici , e quindi eziandio ne raccolse molti fram- 
menti , e munito di questi sussidj , fece nel 1743 una dotta edi- 
zione dell’antica versione latina chiamata Italica. Mise in una 
colonna la Volgala presente , e in altra l’antica , segnò al mar- 
gine gli autori , i codici e i libri , donde ogni pezzo vien preso , 
e aggiunse in fondo di pagina lunghe cd erudite annotazioni 
» quell’amica versione. 

138. Bianchini. 

Contemporaneamente il veronese P. Giuseppe Bianchini del- 
l’Oratorio di Roma s’internava in profonde disquisizioni di co- 
dici biblici di ogni sorta , der vendicare fondatamente la ve- 
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rilà e giustezza della Vulgata (1). Il confronto d’un antichis- 
simo codice iV A leuino da noi sopraccitato , esistente nella bi- 
blioteca Vallicelliana , d’altro di san Paolo iuori delle mura , 
dell’evangeliario di sani.’ Eusebio di Vercelli, e di altri codici 
delle due versioni latine , si l’italica antica , che la Vulgata 
di san Girolamo , l’edizione di un Salterio greco in caratteri 
latini della chiesa di Verona, ed altri antichi monumenti bi- 
blici, greci e latini, rendono quel volume del Bianchini un 
prezioso deposito di bibliche c critiche uotizie. 11 saggio in esso 
esposto dell’evangeliario di sant 'Eusebio indusse VI rico a pub- 
blicare lutto il codice nel 1748; ma poco dipoi lo stesso Bian- 
chini nel 1749 diede alla pubblica luce la grand’opera del- 
V Evangelianuni quadruple in cui , dopo molti ed eruditi pro- 
legomeni del Garbi-Ili sul codice di Brescia, del Marlianay su 
l’antica versione italica dello stesso Bianchini c di altri , mette 
innanzi ad una sola c medesima occhiata il codice vercellese 
ed il veronese , il bresciano c il corbieusc , e finalmente per 
appendice in fondo dell’opera due altri evangeliarj , uno del 
Friuli e l’altro di Perugia , ornato lutto con brevi note , e 
con alcune cpistolarie dissertazioni. Anzi a supplemento e ad il- 
lustrazione dell’edizione dell’antica italica del Sabathier , aveva 
egli raccolti , e lasciò nella sua morte ordinati e pronti alla 
stampa la cantica, una collezione del Sabathier , con altro da 
lui pubblicato, e nelle complessioni di Cassiodoro , ed in altri 
antichi (2). In questa guisa il testo latino, sì dell’antica ver- 
sione Italica , clic della Vulgata di san Girolamo , ha rice- 
vuto colle fatiche dei critici dello scorso secolo nuove ed im- 
portanti illustrazioni. £ non gliene dee ancor importantissime 
il lesto greco, tanto del Vecchio, come del Nuovo Testamento? 

139. Illustrazioni della versioni greche. 

Delle greche versioni di Aquila , di Simmaco , c di Teo- 
dos/one , riportate da Origene nelle sue esaple , pochissimo 
coooscevasi ; Nobilio Flamminio ne raccolse i frammenti , che 
potè rinvenire, e li pubblicò nelle annotazioni alla Bibbia greca 
bislina. 

140. Montfaucon. 

Giovanni Brusio li tradusse ancli’esso , e gl’illustrò colle 
sue annotazioni, come furono dopo la sua morte dati alla luce; 
ina nel passato secolo il Montfaucon ne raccolse molti di piti , 
non solo dai santi Padri e da altri libri già conosciuti , ma . 
eziandio da recoudili manoscritti , gli arricchì di prolegomeni 


(i) Vindìi io*» canon, script. vn!g. lat. edit. etc. 
( 1) Jos. lilauchiui clog. liùt. Rornas 1764. 
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e di annotazioni , c ne formò di luti» due volumi in foglio* 
Noi abbiamo di sopra veduto quanto giovassero al principio 
di dello secolo il Graie , e gli altri editori all’illustrazione 
del lesto dei Settanta coll’edizione del codice alessandrino: ai 
nostri giorni si è pubblicala una scoperta in qualche modo più 
importante. Nel codice alessandrino, c nel vaticano , e in lutti 
i codici della versione dei Settanta mancava un libro di Da- 
niele. 

141. Scoperta del Daniele dei Settanta. 

Fino dal tempo di san Giro/amo più non leggevasi nelle 
chiese , supplendosi in vece con quello di Teodozione , e que- 
st’uso delie chiese era già allora si antico., che lo stesso santo 
non aveva potuto scoprirne l’origine , nò i motivi. Chi mai si 
sarebbe aspettalo di vederlo uscire alla luce nel secolo XV111 ? 
l'ot lunatamente Leone Adazio lo scoprì nel XVII, in un co- 
dice della biblioteca Cltigiana , c , confrontalo con quello delle 
altre edizioni, pensò di pubblicarlo , e sebbene non potè ve- 
nirne all’esecuzione, gli diede nondimeno tanta celebrila, che 
il Mabitlon (i),e molti altri eruditi viaggiatori cercarono di 
vederlo , e ne parlaronp con molti clogj. 

14 *. Edizione fattane dal de Magistris. 

Verso la metà del XV1I1 secolo il P. Bianchirli sì accinse di 
nuovo a darlo alla luce, c lilialmente un suo fratello, il AcMa- 
gislris , ne ha fatta l’edizione nel 1773, unendovi i comentarj 
di sani 'Ippolito , esistenti iu quel l’islesso codice, e tutto ac- 
compagnando con molto apparato di prefazioni , di annotazioni, 
e di umile dissertazioni ( 2 ). L’applauso con cui fu ricevuto questo 
pezzo biblico, benché soggetto a qualche critica, eccitò il ce- 
lebre Ahc/iaelis a darne nell’anno seguente in Gottinga un’e- 
dizione più semplice del mero libio di Daniele sciiz’allre ag- 
giunte; e poco di poi il Segaar ne diede un’altra colle sue 
animadversioni nel 1775 ; e tulio ciò prova quanto pregio si 
abbiano anche presentemente tali sludj.Lo stesso parimente prova 
la commozione ch’eccitò nei letterali la scoperta di una nuova 
versione degli ebrei ellenisti, esistente nella biblioteca di san 
Marco di Venezia, della quale noi parleremo. Annunziolla i) 
Zannetli nel catalogo della biblioteca di san Marco, e mosse 
subito la più viva curiosità nei letterali. Lo Sbolli , ed il Sam- 
fer offrirono in vano del danaro per averne una copia (3): il 
De- Rossi la chiamò preziosa reliquia (4); Y Adler , il Bruns 
c molti altri la ricolmai ouo di giund’clogj , ed il medesimo 

( 3 ) Jiicthoru Reperì, lite, onent. tuia. II. ( 4 ) typogi . hebr. Feri ai. 
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Adler ne diede nel suo giornale un picciolo saggio dei cinqne 

f trinai versi del Pentateuco; e finalmente il ViUoison , ch’ebbe 
a faticosa premura di copiarlo tutto di propria mano , mise 
alla luce nel 1784., in Strasburgo alcuni pezzi del Pentateuco, 
ed alcuni altri libri; e nel 1790, pubblicò tutto il Pentateuco 
in Erlang Cristiano Federico Ammon , il quale lungamente 
prova quanto vantaggio ritrarre possano da tale versione la cri- 
tica , e l’esegetica biblica. 

143. Nuoto ricerche di varianti nel testo greco dei Settanta. 

Anche presentemente lavorasi colla solita sontuosità in Oxford 
per recare alla greca versione dei Settanta gli stessi sussidj, clic 
si sono dati all’ebraico originale ; e l 'Holmes , come il Ken- 
nicott, dopo avere con somma diligenza e spesa raccolte tutte 
le varianti di quanti codici si sono potuti confrontare in tutta 
l’Europa , prepara un’edizione del testo greco (*) , come quella 
del Kcnnicott dell’ebraico, 

144. Illustratori del testo greco del Nuoro Testamento. 

Se tanl’impcgno si prende pel testo greco del Vecchio Testa- 
mento , che è una semplice traduzione , quanto non si lavo- 
rerà per quello del Nuovo, ch’è il testo originale? 

i 45- Vetstenio. 

Infatti , tuttoché il Miti avesse fatto si diligenti ricerche , 
ed avesse trovato tante varianti , che sembrava non aver la- 
sciato più ad altri che fare in quel genere , il Vetstenio su- 
però forse le fatiche ed il merito del Miti , non tanto per le 
nuove varianti che seppe aggiungervi, quanto per le illustra- 
zioni che recò a molle frasi ed a passi oscuri del Nuovo Testa- 
mento (1). 

>46. Griesbach. 147. Alder. 148. Birck. 

Ma anche posteriormente il Griesbach fece nel 1777 una 
nuova edizione del Nuovo Testamento con molte nuove varianti 
dal confronto di nuovi codici ricavale (2) ; e V Alder nel 1787, 
ne diede un’altra secondo un codice della biblioteca imperiale 
di Vienna , aggiungendo in fine una selva di varianti ricavale 
dai codici greci , latini , e slavi della medesima biblioteca (5); 
e poi eziandio il Birck è entrato di nuovo in quel campo , ha 
esaminalo per se stesso, e per mezzo del Moldertaver , del Ti- 

(*) Si è incominciata a stampare tal edizione; ma morto V Holmes, »e- 
guita questa impresa Giacomo Parsons. 

(1) T. cr. Amstelodami 1751. (a) Nov. Test etc. Unita 1777. 

(3) N. >. ad cod. Viudob. etc. Vieuuea 1787. 
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c Jtaen , AeWy/Jler , e di altri eruditi amici, mollissimi codici 
nè dal Al ili , uè da altri prima toniionlati, e,molte versioni 
siriache fedeli al testo greco , e si da queste versioni che dai 
codici ha saputo ritrarre molte varianti , e lare una nuova e ma- 
gnifica edizione dei quattro evangelj , assai più corretta ed ar- 
ricchita di varietà di lezioni, e di nuovi lumi, come ne pre- 
para altra simile degli altri libri del Nuovo Testamento. A vista 
di tanti lavoti degli eruditi moderni non potrà egli dirsi con 
ragione che lo studio biblico sia diventalo in qualche maniera 
lo studio di moda presso i critici di questo secolo? ti in falli- 
rmi lo vediamo presentemente, e con ispecialità nell’Inghilterra, 
condotto ad uua sorta di lusso letterario , come suol esserlo 
quando diviene di moda. 


149 Edizione del codice alrsrandrino del nuovo Testamento del Woide, 


Avevano il Graie ed altri dato alla luce il Vecchio Testa- 
mento del codice allcssandrino , di cui abbiamo di sopra par- 
lalo, e il Tifoide nel 1786, volle farne godere al pubblico il 
Nuovo , non però meramente copialo , c in qualche pie viola 
parte ortografica anche alterato , com’erasi pubblicato il Vec- 
chio , ma nella forma medesima , nella medesima ortografia , 
e perfino nei medesimi caratteri , lutto insomma perfettamente 
lo stesso, quale presentasi nel codice alessandrino. 


>5o. Altra simile di quello del J3ezza del Kipling, 

La medesima fatica , c il lusso medesimo ha impiegalo re- 
centemente Tommaso Kipling nel darci nell’anno 1793 , la 
magnifica edizione dal famoso codice di Cambridgia , conte- 
nente i quattro Vangeli , e gli atti apostolici in greco e iu la- 
tino , detto codice di Betta, e da lui mandalo in dono al- 
l’università di Cambridgia. Questo codice, se vogliamo dar fede 
all’editore Kipling , saia non solo anteriore al secolo quinto, 
ma dovrà riguardarsi come scritto nel secondo secolo, con al- 
cune picciole correzioni ed aggiunte latte nel terzo , benché al- 
tre ve ne siano posteriori, Certo è che detto codice dee riputarsi 
antichissimo , e per diverse ragioni, che l’editor rileva, molto 
importanti. Così mercè la diligenza , ed esttezza dei moderni 
critici dei nostsi di, e la generosità degl’inglesi, possiamo dire 
con verità di avere avanti gli occhi due dei piu autiebi , e 
forse i due più antichi codici ch’esistano presentemente. 


rSi, Illustraziune dell'altre antiche versioni. 

Lo zelo letterario dei moderni critici biblici si è disteso al- 
tresi all’altre versioni di lingue orientali. 
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i 5 a. Pentateuco ebreo samaritano arabico. 

Era famoso il codice tritapio del Pentateuco ebreo samari- 
tano colla versione arabica , e colla samaritana , che si con- 
serva nella biblioteca Barberina , del quale più o meno esat- 
tamente parlano il Morino, il IP allori, il Gassendo , V OUin- 
gero , il le Long, il U'o/fio e molti altri; ma solo nel secolo 
prossimamente scorso per lo studio dei moderni critici si è ren- 
dulo di pubblica utilità. 11 primo a darne alla luce un saggio, 
benché troppo breve, fu verso la metà dello stesso secolo il 
padre Bianchini (1). Nel 1771 lo svedese Biornslaehl scrisse 
una lettera al padre Fabricy , nella quale lungamente parla 
in generale di tutto il codice , ma più particolarmente della 
versione arabica del medesimo. Venne poi Mndrea Cristiano 
Ilwiid , e nel 1780 nc mise alle stampe in Roma un lungo 
saggio, che può dare un’idea abbastanza giusta della versione 
arabico-samaritana di questo codice , e l’accompagnò con una 
dissertazione del padre Giorgi su l’arabiche traduzioni (ì).Dopo 
tanti illustratori di dello codice nel XVII e XVlll secolo , entra 
nello stesso argomento Gian -Bernardo De-liossi , che niente 
può toccare di quanto riguarda la scienza, senza che vi spanda al 
suo solito molti e bei lumi ; c non solo su la natura del co- 
dice, su la data , su l’autore c su l’altre circostanze di quello , 
ma sul merito del testo c delle versioni del medesimo , che è 
ciò che più torna al nosLro proposito , sa farvi nuove ed im- 
portanti osservazioni. 

l 53 . Versione coptica. 

La cognizione della versione coptica sembrava riservala allo 
studio dei critici del XVlll secolo. Per quanto si fosse lavorato 
nel XVII , per darci un’edizione del testo coptico, non n’era ve- 
nuto fuori clic il salmo, o il saggio del salterio di Teodoro Pe- 
reo, appetta conosciuto da alcuno, unito all’arabico cd al latino. 

154. Willins. 

Ma nel secolo XVII , Davide IVilkins , dopo avere copiati e 
diligentemente collazionati molti codici ch’egli descrive critica- 
mente, pubblicò nel 1716 il Nuovo Testamento nel testo coptico 
colla sua traduzione latina, e con eruditi prolegomeni, che latino 
vedere quanta utilità da tale testo possa ritrarsi (1) , c poi, dopo 
qualche tempo, avendo confrontali alcuni altri codici delle bi- 
blioteche Vaticana, Parigina e Bodlejana , diede alla luce anche 
il Pentateuco, parimente colla sua traduzione latina. Dopo quel 

(1) Evang. quadruple! par. II, ad pag. PCIV. 

(1) Nov. l'est, aegypt. etc. 
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tempo noti si è cessato dallo studio della lingua c letteratura 
coptica; e ciò che fa al nostro proposito, sempre più si è an-' 
dato avanti neli’impegno di farci conoscere la coptica versione, 
e di darcene nuove edizioni. 

i55. Tulli. 

Fra le molte cose repliche che stampò in Bontà l’egiziano ve- 
scovo Tubi , pubblicò nel 1744» un salterio copto-arabico, ed al- 
cune lezioni dei profeti ad uso del canto e della lettura delle 
chiese. Posteriormente l’inglese tVoide aveva preparato , ed an- 
che incomincialo un’edizione del Nuovo Testameuto nella ver- 
sione tebaica , quando venne da immatura morte rapito. 

i56. Mingarelli. 

In età già avanzata si prese il Mingarelli la fatica di studiare 
la lingua egiziana per illustrare i codici tebaici dal veneziano 
cavaliere Mani acquistati , e nel 1785 diede alla luce, oltre mol- 
t’altri ad altre materie spettanti , un lungo frammento del Van- 
gelo di san Matteo, altro di quello di san Giovanni ed altro 
del profeta Geremia, tutti da lui illustrati con grammaticali e 
critiche annotazioni. Anzi posteriormente nel 1790 aveva inco- 
minciato la stampa di altri recentemente arrivali , ed erasi già 
stampalo un buon frammento del Vangelo di san Marco colla 
sua traduzione , e colle solite annotazioni; ma la morte soprav- 
venutagli ne impedi. la pubblicazione. 1 codici tebaici , clic ap- 
pena erano conosciuti nel secolo XVII, nè più d’un solo ne 
potè avere il Picques, che molto diligentemente li ricercava, 
sono divenuti assai più comuui nel seguente; ed oltre i veduti 
dal FVoide, e gli ora nominati del Mani, il solo eminentissimo 
Jìorgia ne aveva in breve tempo acquistati tanti, che superano 
di gran lunga quanti ne possieda qualunque altra biblioteca 
privata, o pubblica: di questi soli ha pubblicato un catalogo 
ji Munler (*), nè vi sono lutti compresi. 

ib'j. Munter- 

Questi hanno dato argomento di nuove illustrazioni ai cri- 
tici sacri, e ne daranno ancor più. 11 Munler ha pubblicato 
un’erudita esercitazione su la versione mcrufilica e tebaica del 
capo ix di Daniele. Ma die è questo , rispetto al lungo e pre- 
zioso frammento del Vangelo di san Giovanni greco-copto-tc- 
baico , illustrato dal dotto Giorgi, pubblicato con grand’ap- 

(*“) Catalogo molto più pieno, copioso, ed erudito ne formò poscia il 
Zoega : questo si diede allora alle stampe ; ma finora non si è ancor pub- 
blicato. 
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parato di erudita e troppo distesa prefazione t c di note gratti* 
matita li critiche e teologiche comunemente utili , benché spesso 
prolisse cd intempestive! 

i 58 . Giorgi* 

Al quale in oltre ha unito il medesimo Giorgi altro minore 
frammento dello stesso Vangelo, solamente lebaico (1) , e molti 
altri libri scritturali ne avrebbe potuto aggiungere. 

« 5 g. Ignazio De- Rossi. 

Pili grand’impresa, e di maggiore utilità allo studio biblica 
ed alla coptica , anzi generalmente all’orientale letteratura, va 
a pubblicare presentemente l’abate Ignazio JDe-Rossi , mollo 
conforme negli studi , nella critica, e nelle poliglottiche co- 
gnizioni al soprailodalo Gian-Rernardo Zìe-Rossi , e all’inde- 
fessa sua diligenza dovremo in breve lutti i profeti minori in 
dialetto memtìiico, cd alcuni frammenti Borgiani de’ medesimi 
nel saidico, tutto illustrato con molta erudizione, giudizio e so- 
brietà , e ciò ch’è opera di maggior lode, un coptico etimo- 
logico pieno di greca, egiziana ed orientale erudizione, dove 
tutto è nuovo, tutto dovuto alle oculate e indefesse sue ricer- 
che, e tutto porta l’impronto dell’originalità (**). Riservata 
pure sembrava ai nostri giorni la cognizione della versione si- 
riaca della figurata, ossia presa dalia greca versione dei Set- 
tanta. 

160. Versione siriaca. 

Noi avevamo varie edizioni de’ libri del Vecchio Testamento 
nella versione siriaca ; ma quest’era la versione detta sempli- 
ce , cavata dall’ebraico originale, sebbene nell’edizioni non ap- 
parisca affatto semplice, e tolta presa dal lesto ebraico, ma 
vi si vedano mischiati molti pezzi tradotti dal greco, e al- 
cuni anche dal samaritano. Della versione figurata niente s’era 
veduto alla luce, anzi n’erano si rari i codici , che solo sape- 
vasi di quello del Mosto , del quale pure non si hanno già 
più traccie. Vera un altro codice di altri libri nella biblio- 
teca Paristense, del quale hanno dato qualche notizia i'JSi- 
c /minio (a), il Bruns ( 3 ) , e V Masse (4). 


(0 Fragni, erang. S. Jo< gr. copto- theb. etc. Romite 178*. 

{**) Le circostanze Sopra» venute a Roma, e a tutta l’Italia impedirono 
il dotto autore di dar compimento a quella importante edizione. Egli non- 
dimeno ha posteriormente dato alla luce ili un tomo in 4.” le erudite e 
curiose sue Etimologie egizia) te, che gran lume spargono non solo aopra 
la lingua coprirà, ma eziandio sopra le alire lingue orientali* 

Ì a) Rep- bibil. et orient. litt. toni. Vili. 

3) Ibid. toni. Vili, IX, X. 

( 4 ) Spee. libri IV. Reg. lena* 1781. 
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1G1. Codice dell'Ambrosiana. 

Fiù prezioso è un altro dell’Ambrosiana , perché in esso con-* 
tiensì il libro di Daniele, tradotto in siriaco dal greco dei 
Settanta , cbe p ù non trovavasi. 11 Bianca fu il primo ad 
avere cognizione di questo codice , cd a comunicarla agli eru- 
diti forasiieii. 11 benemerito Gian Bei nardo De- Bossi ne foimò 
subito un’erudita descrizione, e la diede alla pubblica luce (ì). 
Il Biornstae/d , il Notberg, e V jodler , diretti dallo stesso Bran- 
ca , l’esamiuarono , l 'annunziarono ai loro nazionali , e ne pub- 
blicarono qualche saggio, benché troppo sconcilo. 

162. Bugati. 

Finalmente il Bugati > istigato dal medesimo Branca, e da 
altri eruditi, lo studiò con più diligenza , e nel 1788 , lo pub- 
blicò colla sua traduzione latina, e con molle ed opportune 
annotazioni, dove osserva particolai mente tutto ciò che serve 
a rischiarare il greco Daniele del codice Cbigiano , ed a laici 
avere più perfetto il Dante, e dei Settanta. 1 ) Daniele cbigiano 
non aveva appagato affatto la curiosili dei bibliofili. 11 codice 
non era abbastanza antico, cd ha sofferto dall’inesatto copi- 
sta non poche scorrezioni , e particolai mente nella collocazione 
del segni origeniani , degli asterisci ed cheli , è estremamente 
disordinato, e a tutto questo s’aggiungono alcuni errori del- 
l’edizione. Onde , per quanto piacere sentissero gii eruditi della 
pubblicazione di quel codice, desideravano ancora di più, e 
il Bugoli col codice siriaco ambrosiano , codice di somma cqr- 
rezione nel testo e ne’ segni , e di venerabile antichità , ha po- 
tuto soddisfare i loro desi derj. 11 medesimo lìugati lavora pre- 
sentemente sul predetto codice dell’Ambrosiana (*),per darci 
un’edizione dei salmi siriaci, secondo la versione dei Settan- 
ta ; e noi dovremo al letterario zelo di quel dotto biblioteca- 
rio la cognizione della versione siriaco figurata , che prima non 
conoscevasi. Perfino nelle scoperte della gotica veisione, di 
cui non più s’aveva alcuna speranza , è stalo il passalo secolo 
fortunato. 

163 . Ricerche diterse dei moderni critici. 

Finora abbiamo parlato soltanto delle fatiche degli studiosi 
biblici dello scorso secolo nella parte ecdotica della critica sa- 
cra ; ma quanto non avremmo da dire della parte didattica, 
se l’aDguslie di questo tomo cel pei mettessero ! La questione 

(t) Diatriba de rariasimo cod. Ambroa. 

(•) Detto codice, oltre il Daniele ed i salmi, contiene il libro di Globi 
be , Geremia ed altri profeti , ed i libri sapienziali. 
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su l'integrità dei testi non si è trattata' con meno ardore nel 
passato secolo clic nel precedente XVII. ftoi abbiamo veduto 
quanto lavoiò l ’ Houbigant per dare una perfetta edizione del 
testo ebraico, e per conoscerne la sincerità; le osservazioni, 
le riflessioni, e gli scritti , che le sue opinioni fecero produrre 
ai giornalisti di Trévoux e ad altri critici , hanno recale nuove 
dilucidazioni a quella materia. 

164. Keimicott e suoi avversar). 

Più ancor dobbiamo in questa parte alle fatiche del Kenni~ 
coti , e dei dotti critici, che da varie parli gli si sono levali 
contro per sostenere il lesto ebraico, o per altri punti parti- 
colari. L ’ yissencamp ha inquinato con molta erudizione le os- 
servazioni del Kennicotl sul v. 1 Samuel, cap. yi. 11 Bahnll 
ha scritto contro le varianti del medesimo, liti lrancese pro- 
fessore di lingua ebraica indirizza allo stesso Kennicotl cinque 
lettere piene di critiche osservazioni su i codici e su le va- 
rianti , per fargli vedere che la stia grandiosa impresa era non 
solo inutile, ma eziandio pregiudiziale epericolosa.lt Bruna 
al contrario ha preso la difesa del Kennicotl contro i suoi av- 
versar]. E così parimente varj altri, anche degli stessi Ingle- 
si, si sono opposti alle opinioni ed alle fatiche del Kennicotl , 
{neutre altri 1 liuti sostenute, e si è cosi presentatala materia 
in aspetti diversi, cd ha potuto ricevere maggiore illustrazio- 
ne. 11 francescano Seiaro , per la premura di dare superiore 
autenticità alla Vulgata, ha cercato con maggior copia di te- 
stimoni dei santi padri , e con altri argomenti di sostenere vie 
più l’opinione dei critici anteriori, che volevano corrotto il 
testo ebraico ( 1 ); e siccome appena uscito alla luce il prima 
tomo, alcuni teologi di Tubinga vollero farne rigorosa cen- 
sura , replicò egli con una risposta apologetica, e cercò di rin- 
forzare maggiormente le sue ragioni. 

i65. Branca. 

Con più fondo di dottrina e ron più scelta erudizione en- 
trò il Branca a sostenere nella piena sua autorità la Vulga- 
ta; c per far vedere, che quella è stata « saviamente cliia- 
>1 mata , providenlemcnle sanzionala , c verissimamente giu- 
» dicala autentica » , con quanto nidore d’eloquenza , con 
quanta copia di ragioni, c con quanta varietà di notizie non 
trascorre egli lutti i campi delia storia letteraria e dell’eccle- 
siastica , della critica , della teologia , della scienza biblica , 
c di ogni sorta di erudizione? Il suo assunto riutpcgtia a par- 

fi} Triplex biblxo-trit. «lemonstratio, eie. 
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lare del testo ebraico e delle varianti, e la sua eloquenza c 
dottrina si tira dietro l’attento lettore , che attende impaziente 
il secondo tomo, da molli anni in gran parte stampato, per 
potere più dirittamente giudicare di questa causa da lui si co- 
piosamente trattata (1). 

166. De Magistris. 

Mentre cosi lavoravano questi dottori a favore della 'Vul- 
gata , si mise il de Magistris all’impegno di sostenere la sto- 
ria della versione dei Settanta , clic sembrava caduta quasi in 
discredilo; e senza sgomentarsi dei nomi dell ' Iiodi e del Pan- 
Date , nè del tuono decisivo e magistrale , con cui essi preten- 
dono di atterrarla, entra coraggiosamente nella lizza , ribatte 
le loro obbiezioni, smentisce le asserzioni, palesa le sviste e 
le contraddizioni , rafferma coi tcstimonj dei Padrie degli Ebrei, 
col carattere di Tolommeo FUadel/o , celebrato ricercatore dei 
libri di ogni nazione, ed anche colla stessa versione di Daniele 
ch’egli ha pubblicato, la verità di quella tradizione creduta 
senza opposizione per tanti secoli , e rimette nell’antico suo cre- 
dito la versione dei Settanta e la sua storia (a). 

167. Fabricy. 

Non una , od altra versione , non un testo solo con abban- 
dono degli altri, tna tutti i testi originali, o i titoli primi- 
tivi della rivelazione , senza pregiudizio , anzi con nuova com- 
mendazione della Vulgata, ha voluto difendere il P. Fabricy 
domenicano, e tutte l’cpoche scorre prima e dopo dell'èra no- 
stra , e per tutto fa vedere conservata la loro purezza ed in- 
tegrità , per lutto ispira venerazione della Bibbia nei testi ori- 
ginali e nelle versioni , e per tutto profonde immensa copia 
di bibliche notizie, c nei due volumi, a questo solo oggetto 
composti , ci dà un tesoro di sacra e lalor anche profana erudi- 
zione. Veramente tant’impegno per trovar errori nel testo ebraico 
e nel greco, non vedo qual frutto possa produrre nè per dar 
credito alla Vulgata, nè per giustificar la premura di ricer- 
care le varianti c di dare nuove edizioni. La Vulgata riceve 
maggior autorità dalla maggiore sua conformità coi testi che 
traduce, non dalla corruzione dei medesimi; e lo studio delle 
varianti sarebbe più utile, impiegato per far vedere che tante 
e tante inigliaja di lezioni varianti non tccano un’essenziale 
diversità nei passi , che interessano la religione , e che possiamo 
riposare nella sicurezza che i copisti , 0 gli editori della Bib- 

(1) De sac. lib. lat. rulg. et anctor. etc. Medio!. 1781. 

(a) Apoi. de sentent. PP. septuag. versione. 

AKDHE 5 . T. Vili. I 
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bia , quantanqne abbiano per trascuratezza , per Ignoranza , per 
presunzione, o per malizia , o per qualunque ragione cambiato 
varie parole, e passi interi delle Scritture, non ci hanno al- 
terato in ucssun punto essenziale In rivelazione del Signore; e 
pare che ormai si potrebbe cessare da tali controversie , e im- 
piegare in argomenti più utili l’ingegno e l’erudizione dei critici. 

Noi non possiamo seguire distintamente le diverse produzio- 
ni , con cui hanno questi fatto vedere come si coltivi anche ai 
yostri di lo studio biblico. 

168. Villefroi. 

Quando mai si era veduta un’accademia di persone intera- 
mente dedicate allo studio delle lingue e dei costumi orien- 
tali , e di tutto ciò che contribuir potesse alla intelligenza delle 
Scritture, come l’abbiamo veduta nel passato secolo in quella 
del celebre abate FiUefroi , sfortunatamente morta si può dire , 
nel suo nascere, ma che ha dato nondimeno in breve tempo 
le dotte e profonde lettere sul doppio senso letterale delle pro- 
fezie, i principi discussi per facilitare l’intelligenza dei libri 
profetici, ed altre utili produzioni, che ci facevano sperare 
nuove armi nella Scrittura, o nuova maniera di adoperarle a 
convinzione degli Ebrei e degl’increduli , cd a trionfo della 
religione ! 

169. Poesia e musica degli Ebrei 

Il Dowth ha scritto una dotta opera su la poesia degli E- 
brei; il Michaelis ha fatto a quest’opera le sue annotazioni , 
c lo Stari dei versi di Davide e degli altri poeti ebrei lun- 
gamente ha trattato (1); e tutti tre da una materia , che sem- 
bra meramente filologica , hanno saputo ritrarre molti bei lumi 
per illustrazione dei salmi, dei profeti e di altri libri della 
Scrittura. Della poesia e della musica degli Ebrei ha anche scritto 
un trattato il Contarti de la Mollette (2) , il quale in oltre un 
nuovo metodo ha dato per entrare nel vero senso della Scrit- 
tura , e in altri argomenti biblici ha impiegato utilmente la 
sua critica. 

170. Pentateuco samaritano. 

Il Pentateuco samaritano ha avuto da un dotto benedettino 
nuove dilucidazioni. 

171. Diversi punti discussi dai moderni critici. 

I paradòssi negli studj biblici, come in tutti gli altri sono 
stati del gusto del passalo secolo; c perchè Riccardo Simon 

(f) Dav. alior. poet. hebv. carni, lib. V. 1776. 

(a) Traiti sur (a poesie, etc. 
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Volle far credere elle Mosè non fosse stalo autore, ma solo com- 
pilatore delle altrui memorie nella composizione del Pentateu- 
co, quest’opinione, tuttoché confutata dai critici coetanei, è 
stata poi di nuovo messa in campo da altri moderni; ma ben 
tosto se ne sono levati contro molti altri che hanno di nuovo 
impugnato quella stranezza; ed in Isvezia il Bìortistahel (i), 
e in Francia gli editori della Bibbia di Avignone ( 2 ), ed al- 
tri altrove hanno cercato di assicurare con nuovi argomenti a 
AÌosè l’originalità. É sorto nondimeno ai nostri dì il Fater pro- 
fessore di Halla, il quale si ha preso ad esaminare l’origine 
del Pentateuco, e con sottigliezza di critica ha volato provare 
che i diversi libri di questa raccolta sono composti di fram- 
menti che non erano stati falli per unirsi insieme, come poi 
fece Mosè. Non so veramente qual critico allettamento abbia 
da qualche tempo trasportato gli animi degli eruditi tedeschi 
a muover dubb] sull’autenliciià degli antichi scritti attribuiti 
colla lunga tradizione di molti secoli ai principali autori del- 
l’antichità : e Omero , Esiodo , Cicerone ed alcuni altri Vengono 
da essi scacciati dalle antiche loro possessioni di molte opere, 
che hanno lor meritalo la venerazione dei Coetanei , e dei po- 
steri. Questa stessa smania si è propagata parimente ad altri 
professori pe’ libri scritturali; e si va ricercando a chi possano 
o debbano riferirsi molte opere, onorate per langhi secoli dei 
nomi dei creduti loro autori. Oltre il soprannominato / ater , 
che abbiamo veduto voler fare del Pentateuco una compila- 
zione di vaf j pezzi storici ad esso anteriori , il professore di 
Halla Schleyermacher mette in dubbio l'autenticità della prima 
epistola di san Paolo a Timoteo, in una lettera Critica indi- 
rizzate al Gasa ; e i motivi di critica da lui addotti vengono 
sviluppati con molta finezza e dottrina. Il professore di Heidel- 
berga De fVette ha pubblicato alcuni volumi di pezzi critici 
sullo studio dell’antico Testamento , ed in essi un saggio cri- 
tico sull’autenticilà de’ Paralipomeni con alcune considerazioni 
de’ libri , e della legislazione mosaica. 11 celebre professore di 
Gottinga Eichkom ha dato alla luce varj volumi di dotte in- 
troduzioni allo studio dell’Antico, e del Nuovo Testamento , e 
nel primo volume allo studio del Nuovo si sforza di stabilire 
e provare che i tre primi de’ nostri quattro evangelj canonici 
sono stati compilati da un vangelo primitivo detto F angelo 
degli Ebrei scritto in arameo, c di cui non restano presente- 
mente più copie ; e va spiegando le circostanze particolari a cia- 
scuno dei tre evangelisti , che hanno potuto apportare qualche 

(1) Animaci, in conj. de scriptia a Moyse comm. TTpsal. 1761. 

i»J Din. sur la Geiiése, où i’ou examina, etc. Arignom 1768. 

a 
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variazione -o addizione ne’ loro racconli; e negli altri volumi 
molli c curiosi lumi presenta per l’inlclligenza della Sacra Scrit- 
tura , ed apre l’adito a molte disquisizioni su i legittimi au- 
tori de’ sacri libri. E cosi mol li dotti teologi di quel la nazione 
si dilettano di occuparsi in tali ricerche. Nel tempo stesso al- 
tri impiegano i loro sludj in curiose investigazioni di differenti 
soggetti. 11 Fischer ha voluto presentare le versioni greche del 
Vecchio Testamento sotto un nuovo aspetto, e per mezzo delle 
medesime esaminare , e lalor correggere il lesto ebraico (t). Delle 
versioni arabiche ci ha data il Giorgi , come abbiano dello, 
una dissertazione particolare. 

171. Descrizioni di codici biblici. 

La premura di dissotterrare, e di descrivere codici biblici 
non si è veduta mai lauto comune, nè tanto calda , come da 
per tulio si è scoperta ai nostri di. Oltre i molti, che di so- 
pra abbiamo nominati , quanti altri non ne vengono ogni giorno 
alla luce! 11 Nagel ha pubblicato due dissertazioni su i codici 
ebrei di Norimberga , ed il Murr n’ha descritti posteriormente 
molti altri (2). Il Michaelis parla molto d’uno di Cassel ; il 
Eilientul di due di Ronisberg, e VOberlein di molti di Stras- 
burgo. Nuove ricchezze in questa parte va dando fuori ogni 
giorno dalla biblioteca imperiale di Vienna il diligentissimo 
Adler , c oltre il codice greco del nuovo Testamento , pubbli- 
cato, come abbiam detto, nel 1787 , colia selva di varianti ca- 
vate da’ codici greci, latini e slavi della medesima bibliote- 
ca , poi nel 1793 Ila data una descrizione di alcuni manoscritti 
biblieo-orieulali , e poscia anche più particolarmente di un co- 
dice almeno, e di questo altresì segnatamente ha discusso il 
passo critico della prima epistola di san Giovanni , e in varie 
altre guise ha illustrati quei codici scritturali ( 3 ). Nè si sono 
occupali meno i moderni critici in cercare le regole per cono- 
scere l’età de’ codici ebrei , i quali non hanno, come i greci , 
alcuni segni caratteristici dell’età. 11 Jablonski ne volle già dare 
alcune , che non furono affatto approvate da Gian Enrico Mi- 
chaelis. Più recentemente lo Sehnurrer ha esposta in una dis- 
sertazione la difficoltà di ben determinare tale età (4) , il Fa- 
bricy ha trattato lungamente di quest’argomento , ’e varj altri 
punti ha illustrati di bibliografia , c di critica sacra ( 5 ). Il Fi- 

! il De ver*, eraee. Vef. Test, litterarum hcbraic. magistris- 
2 ) Mera. bibT. Norimb etc. 

( 3 ) Mem- Lipsiae 1793. 

(4) Tubingae 1772. 

( 5 ) Diatriba quae bibliographiae antiquariac etc. Roma 1782. 
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c/isen ha dato un saggio su varj generi di codici ebraici della 
Bibbia, scritti dagli Ebrei , o da altri non Ebrei (i). 

173. Conclusione. 

Ma come tener dietro a tulle: le pi eduzioni de’ critici sacri 
de’ nostri dì? Quanto fìnor abbiamo detto può darci una < 1 11 a 1 - 
elle idea dello studio che s’è l'atto sempre della critica sacra, 
dell’estensione a cui è stata condotta , e delle materie a cui par- 
ticolarmente è stala applicata. Su la sincerità , o corruzione dei 
testi originali, e su la ricerca di varianti , sembra che siasi la- 
vorato abbastanza , e che tutti or possano convenire in ricono- 
scervi alcune picciole variazioni , da qualunque cagione siano 
nate, ed in escludervi essenziali alterazioni. Ora , più che ri- 
tornare su tali questioni , sarebbe utile mettere in chiaro le al- 
terazioni più notabili de’ testi, e le varianti più importanti, 
e scoprire l’origine e le cagioni particolari d’ogni alterazione, 
c fissare in qual modo si possano più ragionevolmente leggere 
i passi di simili varianti. In questo secolo d’incredulità satchbe 
conveniente rendere più notoria la divinità delle Scritture, spic r 
gare dipoi le ispirazioni dei sacri scrittori, e far vedere clic 
debba riferirsi allo scrittore, ebe allo Spirito Santo , c segnare 
i confini dell’incontrastabile autorità de’sacri libri , discendendo 
a pratici eseinpj di varj generi , senz.a contentarsi dell’espres- 
sione generale di materie di fede c di costumi. Si è scritto molto 
dello stile in generale delle Scritture, c de’ motivi della loro 
oscurità; ma d’uopo è anche più distintamente mostrare le par- 
ticolarità dello stile di ciascuno scrittore, caprile le vie per 
penetrare ne’ suoi sentimenti. Che le Scritture abbiano più di 
un senso, si è provalo da molli, e si può dire ammesso da 
tutti; ma si vorrebbe vedere più segnatamente qual passo debba 
averne uno figuralo, quale ne abbia più d’uno , e prender più 
chiare idee dell’uso che possa farsi de’ sensi diversi. Ma senza 
venire paratamente ad ogni punto desiderabile nella critica , 
che troppo lungo sarebbe il solo accennarli , pregheremo sol 
tanto in generale gli studiosi biblici di seguire una critica più 
sacra , e differente dalla profana , che non si fermi in minu- 
zie eristiche e meramente grammaticali, madie tenda a (arci 
meglio conoscere c rispettare i sacri scrittori, e a meglio in- 
tendere, ed a penetrare più intimamente nel vero senso de’li- 
bri aacri e delle divine rivelazioni , cd a più perfettamente com- 
prendere ed amare la cristiana religione , ed abbracciare, c se- 
guire la verità de’ suoi donimi, e la giustizia dei suoi precetti 
ed insegnamenti. 

(1) Tentameli, de var. cod. ebr. V. T. ms. gcner. a judacij , et non jud. 
decripti*- Rostocchii, 1771. 
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CAPITOLO II. 

Deli’ Ermeneutica biblica. 

174. Testo ebraico originale del Vecchio Testamento, 

La 1 ingua in cui fu disteso ii testo originale della Bibbia è 
l’ebraica, quella cioè dei popolo, per cui si scrivevano tali 
libri. I moderni critici contendono fra loro, se debba dirsi l’o- 
riginale il testo. ebraico , che noi abbiamo della maggior parte 
dei libri del Vecchio Testamento, ovvero il testo samaritano del 
Pentateuco. 11 Aforin, editore, e pertanto predicatore del sa- 
maritano, vuole che alcune questioni su certi luoghi del Pen- 
tateuco insolubili nel testo ebraico si sciolgano col samaritano, 
che in molli punti gravissimi convengano i Samaritani , i Siri, 
i Settanta e la Vulgata , e sol discordi l’ebraico , e che in molti 
pure il samaritano sia compiuto e perfetto, riportando al lor 
proprio luogo i fatti o i delti che vi appartengono, mentre negli 
altri testi vengono tali fatti solo in qualche passo posteriormente 
accennati o supposti , e da tutto ciò prova che ii testo sama- 
ritano, non l’ebraico, sia stato il primitivo ed originale ( 1 ). 
Anche il JHennicQtl, prendendo in particolare un passo , il quale 
più di tutti sembra pregiudicare, alla sincerità del testo sama- 
ritano, parendo in tale testo che manchi la storica verità, mo- 
stra al contrario che solo in esso ritrovasi la verità , e sa quindi 
trarre argomento per provare l’autenticità di tale testo sama- 
ritano (a), h’ Qltingero al contrario risponde lungamente al Afa-m 
rin , e molte incongruenze ritrova nel Pentateuco samaritano, 
che debbono non poco detrargli del suo credilo, e dà il pri- 
mato di tempo e di merito all’ebraico (3). E veramente, tutto- 
ché molti dopo il Moria e VOitingero , abbiano ripreso eoa 
ardore tale questione, niente ancor si è deciso , nè si deciderò 
facilmente per quanto si voglia disputare. Si riportano altera- 
zioni dell’uno e dell’altro testo , si riferiscono passi , dove l’uno 
sembra piu puro e più autentico dell’altro; ma se ne trovano 
parimente altri contrarj , e sì alcune alterazioni , che alcuni mi- 
glioramenti si attribuiscono , come più piace , or all’originale, 
or a’ posteriori copisti , onde niente si può conchiudere con qual- 
che fondamento ed accertalezza. Certo è però che il Pentateuco 
samaritano, variante non poco dal giudaico , molti lumi ha soni- 
npnislrati per l’inlelligeuza dei sacri libri , e che noi dobbiamo 


(1) Exercit. eccl. in ulriutnque samaritanorum Pent. eie. Exerc. VI, 
(1) De sauiarit. Pentateuco. 

( 3 ) Kxeicif. aa.uuona. de Pentat. aamarit, etc. 


Digitized by Googl 


CAP. II. SCIENZA BIBLICA yt 

essere grati e riconoscenti al premuroso zelo cd all'erudito fa* 
tiche del Morìa , che l’Iia voluto dare alia luce. Ma è altresì 
vero che è stato ricevuto quasi generalmente per tatui secoli 
conte primitivo ed originale il testo ebraico si del Pentateuco, 
che degli altri libri , che non può senza più forti ragioni ab- 
bandonarsi tale opinione, e potrebbe sembrare temerità il vo- 
lerne metter dubbio, 

175. Parafrasi caldaica. 

Siccome poi nella cattività di Babilonia si avvezzarono gli 
Ebrei alla lingua caldaica, e dimenticarono la propria, ritor- 
nati poi a Gerusalemme seguitarono a far uso del linguaggio 
caldaico, e non erano più in grado , per la maggior parte , di 
ben comprendere la' forza dell’ebraico originale. Cominciarono 

J ertanto i dottori a spiegare in caldaico il testo dei loro li- 
ri , c , senza farne una severa ed esatta traduzione, formarono 
i largumim , e le parafrasi , quali n’abbiamo ancor varie pre- 
sentemente. La più stimata è la parafrasi caldaica di Onkelos 
sul Pentateuco, sul quale ve n’è un’altra falsamente attribuita 
a Gionatano , il Targum gerosolimitano. Di Giona/ano però 
è sincero il Targum, o la parafrasi dei profeti detti priori e 
posteriori, cioè dei libri di Giosuè, dei Giudici , di Samuele 
e dei Re , e di quei d’isaìa , di Geremìa e degli altri profeti. 
Le parafrasi d’ Onkelos del Pentateuco, e di Gionatano dei pro- 
feti sono le più dotte e fedeli , e vengono riguardate dagli Ebrei 
quasi col rispetto medesimo che il lesto originale; vi sono in 
oltre il Targum, o la parafrasi di Giuseppe il cieco sul libro 
di Giobbe, su i salmi e su i proverbj , e quella d’incerto au- 
tore delle cinque Meghillot , ossiano i cinque piccioli libri di 
Ruth, della Cantica, dei Treni, dell’Ecclesiaste e di Ester. 
Benché gli Ebrei credano Gionatano ed Onkelos anteriori al- 
l’era cristiana, e molli cristiani vogliano seguire l’opinione di 
quei che meglio possono averne conservala la tradizione, altri 
nondimeno, vedendo che nè Origene, nè san Girolamo , nè 
alcun altro padre ha mai mentovati tali autori , nè dato alcun 
cenno delle loro parafrasi , li credono posteriori; e certo si l’età 
degli autori, chele circostanze delle loro parafrasi non pos- 
sono definirsi con qualche accertatezza. Ad ogni modo anteriori 
a tali parafrasi è la versione greca delta dei Settanta. 

176. Versione greca dei Settanta. 

Che prima di questa vi fosse stata altra greca versione della 
Scrittura , ovvero del Pentateuco, o almeno di qualche parte , 
o di qualche fatto in esso narrato , è stato sentimento di alcuni 
moderni, appoggiati al testimonio di Aristobulo, di Clemente 
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alessandrino ( 1 ) , di Eusebio (a) e di altri padri, che sem- 
brano di accennarla ; aia siccome nessuna memoria abbiamo di 
tale versione, e quasi tutti i buoni critici la negano aperta- 
mente, senza fermarsi pe’ citati passi degli antichi, dovremo 
riconoscere la versione dei Settanta come la prima almeno di 
cui certa notizia sia venuta alla posterità. Troppo è nota la 
storia della traduzione della Scrittura fatta in Alessandria da- 
gli Ebrei intendenti delle lingue greca ed ebraica a richiesta 
di Tolommeo , per dovere in tant’ampiczza di materie riferirla 
qui lungamente. Noi abbiamo di sopra accennato le controver- 
sie diverse dei critici su la storia, e su le circostanze di tale 
versione ; ma che una greca versione siasi fatta in Egiito ai tempi 
dei Tolomniei , ch’è conosciuta sotto il nome dei Settanta, non. 
viene da alcuno conteso. Ciò che non è abbastanza sicuro è a 
quanto si estendesse la traduzione dei Settanta. Per molli se- 
coli si è creduto generalmente da tutti, fuorché da san Giro- 
lamo, che tutta la Bibbia fosse compresa in quella versione , 
abbracciandosi spesso dagli antichi sotto il nome di legge tutti 
i libri della Scrittura; ma molti poi riflettendo che i primi scrit- 
tori , sì Filone c Giuseppe ebreo , che lo stesso sirislea , non 
parlano di altra traduzione che di quella legge, la quale re- 
almente contcne'vasi nel Pentateuco, ed osservando non poca 
diversità nello stile della versione del Pentateuco, da quella 
degli altri libri, vogliono clic il Pentateuco soltanto sia stato 
tradotto dai Settanta , non gli altri libri , e che anzi fra que- 
sti stessi vi sia tale differenza di stile nella Versione , che mo- 
strino di essere stati tradotti non solo da differenti autori , ma 
anche in tempi diversi. Crede V U sserio che niente abbiamo più 
dei Settanta; poiché pretende che due diverse siano state le ver- 
sioni con quel titolo, una fatta realmente dai Settanta sotto To— 
lommeo Fi/ade/j'o , e l’altra posteriore sotto Tolommeo Flisco - 
ne, la quale egli pensa che sia quella che abbiamo presente- 
mente (3) ; ma tale opinione dell’ Usserio è stata manifestamente 
confutata dal Valesio in una lettera scrittagli su questa ma- 
teria , nè ha più trovalo alcuno che l’abbracciasse. Ciò che sem- 
bra più coerente alla traduzione, e più' conforme alla verità 
è il sentimento del ttasio , e di altri, che una sola sia stala 
la traduzione di tutta la Bibbia, ed essa fatta al tempo di To- 
lommeo Fdudelfo , ma che diversi ne sieno stati gli autori, e 
quindi diverso lo stile nella traduzione , assai più elegante , ed 
esatta nel Pentateuco , che negli altri libri, perché fatta da au- 
tore più dotto, e più diligente, senza che sia d’uopo di ab- 


(r) Lib. Strom. (a) Praep. ev. Lib. XII c. XII, 
(3) De Spptuag. uitrrpr, 
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bri ridonare la tradizione comune dell’antica chiesa , e ricorrere 
ad altri traduttori, e ad altre traduzioni, di cui non abbiamo 
alcuna antica memoria. Questa versione dei Settanta passando 
per le mani di molli copisti, siccome quella ch’era di un uso 
quasi universale non solo presso i Cristiani , ma eziandio presso 
gli Ebrei , dovè soffrire parecchie alterazioni , tanto più che es- 
sendo l'atta in un greco linguaggio non comune, nò puroc cor- 
retto, ma guasto dagli ebraismi, era facile che i copisti non 

10 rendessero esattamente, ma volessero sostituirvi altre paro- 
le , ed altre espressioni secondo la loro intelligenza. Venne così 
a poco a poco a cambiarsi il testo greco secondo i luoghi e i 
tempi e i capricci de’ copisti, e si discosto dal greco primitivo 
lasciatoci dai Settanta , c dall’ebraico originale. Quest’alterazione 
non era stata osservata dagli Ebrei, mentre leggevasi , e spie- 
gavasi soltanto nelle sinagoghe; ma quand’essi doverono en- 
trare in questioni co’ Cristiani , e confrontando i passi greci cou 
quelli citati con que’del testo ebraico, ne riconobbero la di- 
versità , e vollero apporvi qualche riparo. 

177. Aquila. 

Fecero dunque al tempo di Adriano, che l’ebreo Aquila 
del Ponto , divenuto cristiano, e poi ritornato al l'ebraismo,, di- 
stendesse una traduzione, die inerente al testo ebraico presen- 
tasse interamente in greco il senso e le parole dei sacri libri. 
Ma siccome egli fece in grazia dei suoi Ebrei quella versione , 
procurò nei luoghi della Scrittura ad essi conlrarj recare tali 
parole ed espressioni, che ne levassero tutta la forza, o che 
almeno in gran parte l’infìcvolisserif j e questa versione accu- 
savasi dai santi padri, quando dicevasi corrono dagli Ebiei 

11 testo delle Scritture, che solo cicdcvano puro e sincero nel 
greco dei Settanta. 

• 178. Simmaco. 

Ad esempio d 'Aquila fecero parimente poco dipoi nel me- 
desimo secolo le greche lor traduzioni Simmaco e Feodoxtone. 
La versione di Simmaco non era sì attaccata alle parole del 
testo, ma bensì al senso, che rendeva con esattezza , ac» ouio- 
dandolo al gusto greco; e perciò crcdesi dagli eruditi la piu 
elegante , e tale da meritare di essere ricercala negli angoli delle 
l biblioteche e degli antichi monastcrj della Grecia (1). 

179. Teoilozione. 

Sembra nondimeno, che la versione di Teodozione fosse la 

(1) Fischer, Proleg. de »ers. gr. liK vrt. Test. Iicterarum gr. mug-Mris 
cor. Aug. Tlrieme, fi e puiit. Eymmaciii. Villoison, Piaci. m 110* gl. 
vers. etc. 
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più stimala dagli antichi, che le possedevano tutte, poiché 
Origene, per supplire alcuni passi che mancavano nei Settan- 
ta, ricorse a Teodosione ; e non leggendosi nelle chiese, come 
sopra abbiamo detto, il libro di JDaniete nella traduzione dei 
Settanta , leggevasi in quella di Teodosione , anziché in al- 
cun’altra. Oltre queste traduzioni di conosciuti autori , ve n’era- 
no altre di cui non si conoscevano gli autori , e di tre ci ha 
lasciali Origene nelle sue esaple i monumenti. Una, chiamata da 
lui la quinta, fu trovata in Gerico sotto J’impero di Caracal~ 
la, e lunghi frammenti particolarmente dei profeti minori ne 
riporta nell’esaple d' Origene il Montfaucon. Altra, detta la se- 
sta, fu rinvenuta in Nicopoli al tempo di Alessandro figliuolo 
di Mammea ; e questa , attesa la maniera in cui spose un passo 
di Abxcuc , sembra derivare da un autore cristiano ; e si que- 
sta, come la quinta, sono fatte con tanta libertà , che possono 
dirsi parafrasi più che vere traduzioni. Tale pure fu la setti- 
ma , della quale non addusse Origene più che i Salmi , e per- 
ciò crederono alcuni che comprendesse soltanto questi j ma al- 
tri al contrario vogliono che abbracciasse certamente i profeti 
minori, e altri libri, e mettono in dubbio che comprendesse 
i salmi. Che che di ciò sia, che or è difficile di accertare , ve- 
diamo ad ogni modo che prima del tempo di Origene si erano 
fatte almeuo sette versioni greche, ma elle di queste sol quelle 
dei Settanta e di Teodosione erano ricevute pubblicamente , e 
lette dalla Chiesa. Dopo quelle sette se ne vogliono, ma non 
con valevole fondamento, contare altre da alcuni critici, di 
Teodoro antiocheno, di Patrofilo , di Eusebio cesariense, di 
Apotlinario laodiceno , e di qualche altro. Alcuni libri almeno 
tradusse in greco Sofronia, ma dalla versione latina di san 
Girolamo , non dall’ebraico originale (i), come più lungamente 
lo mostra Eoerderlein (2). 

180. Versione greca degli Ebrei ellenisti. 

Più recente è la greca versione degli Ebrei ellenisti, ritro- 
vata nella biblioteca di san Marco di Venezia, e poi pubbli- 
cala, come di sopra abbiam detto, dal Pilloison. Che questa 
versione sia stata fatta ad uso degli Ebrei dimoranti in paesi 
dove parlavano la lingua greca , lo può provare non solo la 
maggiore conformità col testo ebraico , che con quello de’ Set- 
tanta, ma il vederla scritta in ordine retrogrado delle pagine, 
benché non delle linee, e segnatavi la distribuzione delle le- 
zioni pe’ diversi sabbati. Ma uè dell’autore, nè dcll’elà di que- 

(0 Hìer. de Script, eccl. Apoi. adr. Rufinum. 

(a) Diaq. historico-philul. ctu. Abortii 1782. 
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sta versione s’è potuto scoprir traccia alcuna , ed arbitrarie sono, 
e prive di fondamento le opinioni del Fitloiaou , che crede l’au- 
tore un ebreo ellenista (ì), del Doerdcrleìn che lo vuole un 
cristiano istruito dagli Ebrei nel tempo delle irruzioni de’ Tur- 
chi (a) , dell 'Eìchkorn che lo fa scrivere fra il secolo sesto ed 
il nono (3) , del Michaelis che al contrario lo fa discendere 
fra l’undcciino e decimoquarto (4) , del Tychsen , che se l’im- 
magina un cristiano, anzi un monaco del secolo settimo in 
circa (5), e d'altri che cercano d’indovinare cièche non ve- 
dono ncppur da lontano accennalo. Ma qualunque siane l’au- 
tore , la versione certo può recare molti lumi all’uso critico ed 
all’esegetico nello studio della Scrittura, come prova dotta- 
mente V j4mmon (6); e gli studiosi della scienza biblica do- 
vranno professare grata riconoscenza all’indefesso e diligente 
zelo del Filloison , che l’ha esposta alla pubblica cognizione. 


181. Versione siriaca. 


Dopo la greca de’ Settanta, sembra che la più antica ver- 
sione della Scrittura sia stata la siriaca ; anzi se volessimo cre- 
dere ai Siri , che riportano questa versione al tempo di Salo- 
mone, fatta ad istanza A' l ramo re di Tiro, dovremmo crederla 
anteriore anche a quella de’ Settanta. Ma tale opinione de’ Siri 
non è che una delle molte favole degli orientali , esposte senza 
verna fondamento. È però verissimo che una delle più anti- 
che , c forse la più antica versione della Scrittura dopo la greca 
dei Settanta , fu In siriaca. Ma i Siri , coinè i Greci , non si 
contentarono di una versione, e ne contavano molte. 11 Muller 
scrisse dopo la metà del XVII secolo delle versioni siriache (7); 
ma dopo quel tempo si sono ritrovate nuove notizie su le me- 
desime. Una ve n’era presa dal testo ebraico , e la chiamavano 
semplice, altra dicevasi figurata, ed era composta secondo il 
testo greco de’ Settanta. Ma ve n’erano poi molte altre , quale 
presa dall’ebraico, quale dal greco. Quella che leggevasi nelle 
chiese era fatta sul testo ebraico , e per ciò di quella restavano 
più esemplari , e di essa sono gli esemplari che abbiamo nelle 
poliglotte, e i libri della Genesi, de’ salmi, cd altri, che se- 
paratamente sono stampati. Ma quella stessa non era più sem- 
plice e pura, ma mista di molti passi dei Settanta, cd eziandio 
del testo samaritano. Anzi Visetto crede, che di differenti au- 
tori , c di tempi diversi sicno le traduzioni dei diversi libri 


(i) Praef. in hot. ver. Prov. etc. (z) Bibl. iheol. tom. III. 

(3) Introd. in vet. Test, voi, I , et a rp,. 

( 4 ) Nor. Bibl. orient. tom. lt. (5.) tbid. lom. Vili. 

(6) Nev. ver». Pent. etc. Brlangae 1791. Par» post. sect. II. 
(7} Dis», de ajrr. libr. sacr. vtus:ombui e ir. 
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della Scrittura; che più antica e più pura senza mescolanza di 
greche parole sia quella del Pentateuco , mentre nei libri di 
Giosuè , e de’ Giudici vi sono molte parole greche , colla sola 
terminazione siriaca; che ne’libri dei Re, e dei Paralipomeni 
sia meno fedele al testo ebraico che negli antecedenti ; che al 
contrario ne’ Profeti più s’accosti alla versione del Pentateuco 
che non a quelle degli altri libri, e mostri maggiore antichi- 
tà (1). Della versione de’ salmi , dice espressamente YErpenio 
che noti poco s’allontani dal lesto ebraico (2). E generalmente 
possiamo dire con Riccardo Simon ( 3 ), che quel l’antica ver- 
sione , che i Siri chiamavano semplice, più non l’abbiamo. Po- 
steriormente si diedero i Siri a formare sul testo greco le tra- 
duzioni. Fi/osseno mabugerise e Afar Abba caldeo alla fine del 
quinto secolo, od al principio del sesto fecero simili traduzion i. 
Altra ne fece, di cui poi parleremo, nel secolo settimo Paolo 
vescovo di Tela in Mcsopotamia; ed altra ne diede posterior- 
mente Jacopo edesseno nel principio dell’ottavo secolo nell’an- 
no 704, la quale , secondo Y Avvocai , è presa dal testo ebraico, 
secondo YEichornio dal greco, e secondo il Bugati dall’uno 
e dall’altro (4). Altra versione dal greco s’attribuisce a Tom- 
muso d’Eraclea ; ma, come osservano il Renaudol ( 5 ), e il Su- 
gati (6), gli autori che a quest’oggetto si citano , non parlano 
d’uria versione, ma di collazione di testi, e d’edizione del Nuovo 
Testamento l'atta da Tommaso. Queste versioni sembrano com- 
poste per erudizione, e ad uso dei dotti, non ad uso delle 
chiese, e per le pubbliche lezioni; e perciò crede il Renau- 
dot che non se ne trovino più codici (7). Di questa versione 
era il famoso codice del Alasio , di cui non restan più trac- 
ce (8); di questa il codice di Parigi , di cui parlano YEichor- 
nio (9), il Bruns, fio), e YHasse (ti); di questa il codice del- 
l’Ambrogiana , dal quale ci ha dato il Bugati , il Daniele , 
come di sopra abbiamo dello (ia). Anzi giustamente osserva il 
Rugali thè tutti questi tre codici sono della stessa versione 
fatta nell’era di Alessandro 927 928 , di Cristo 616-617, che 
l’autore n’è Paolo vescovo di Tela , che la compose in Ales- 
sandria per ordine del patriarca Atanasio , come distesamente 
è segnalo nel codice di Parigi , e che è formata su d’un codice 


(1) Spec. observ. et conject. ad orienf. philul. et crit. pertinentium c, III. 

(2) Psalmi syriaci etc. Praef. (3) Disq. cr. de var. bibl. edit. 

(4) Daniel sec. edit. septuag. ex tetraplis etc. Praef. 

(3) Apud le Long. ioni. I. c. II. (6) Uti supra. 

(7) I)e perp. eccl. con. circa sacr. 

(8) Mas. ep. uunc. Conno, in lib. Josue Fraef. annoi, 

(9) Rep. bibl. et orient. lict. toin. VII. (n>) Ibid. tom. Vili , IX, X. 
(11) Spec. lib. IV, Kcg. . . Jeuae 1782, (12) Cap. I. 
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esaplare o tctraplare di Origene , conservati csattissimatneme 
i segni diacritici origeniani. Tutto questo prova abbastanza 
quanta stima mostrassero gli antichi delle versioni siriache , 
e quanta cura avessero di possederne molte ed esatte. Quest’è 
riguardo alla versione siriaca del Vecchio Testamento, perchè 
quella del nuovo vuoisi da’ Siri , cscmbia realmente antichis- 
sima , e d’autore diverso. Lasciamo ai Siri ripeterla dallo stesso 
san Marco , come dice G ug/ie/mo Postel (1) ; ma dobbiamo 
bensì credere che antichissima sia tale versione, coeva , c poco 
posteriore alla semplice del Vecchio Testamento, anteriore agli 
scismi delle chiese orientali , che tutte uniformemente l’usavano, 
e poco posteriore ai tempi apostolici. Ciò però dovrà dirsi della 
versione in generale del Nuovo Testamento, ma non di tutte 
le sue parli , poiché differente e assai più moderna è la ver- 
sione della seconda epistola di san Pietro , c della seconda e 
terza di san Giovanni j pubblicata dal Pocok , c quella del- 
l’Apocalissi di san Giovanni , dataci da Podovico de Dieu . 
Ma tanto basta per avere una qualche idea delle versioni si- 
riache Je più famose fia gli orientali. 

1S2. Versione coptica. 

Come nella Siria , nella Palestina , e nelle circonvicine pro- 
vinole si adoperavano versioni siriache, così gli egiziani usavano 
le copliche lor peculiari. Anzi siccome v’erano più dialetti nel- 
l’Egitto , così più d’una erano le versioni egiziane. 11 dialtftto 
più comune , siccome disteso in tutto l’Egitto inferiore , era 
il memfìtico , e vi era una traduzione mtmfiiica , della quale, 
siccome più generalmente usata, rimangono più esemplari. Nella 
Tcbaidc o nella parte superiore dell’Egitto , si adoperava altro 
dialetto , che si chiamava saidico o tebaico , ed anche in que- 
sto dialetto vi era una peculiare versione. Di questa sono i 
codici del Nuovo Testamento, che voleva stampare il PVoitie^ 
e i molli frammenti naniani c borgiani di cui sopra abbiamo 
parlato. Usavasi altresì un altro dialetto chiamato basmur.co; 
ed anche in questo vuole l’erudito Giorgi , che vi fosse una 
versione della Scrittura , e che di questa sia un codice bor- 
giano , contenente un frammento' dell’epistola di san Paolo ai 
Corintj , l’unico monumento finora conosciuto , che ad essa si 
possa riferire (2). Dell’età c degli autori di tali versioni niente 
si può asserire, il Kircher da un martirologio coptico , che si 
conservava nel collegio dei maroniti , credeva di poter rica- 
vare che la versione coptica losse del quarto secolo , quando 


(r) A pud. Guid. Fabr. Boder. Praef. in N. 7, syr. polygl. Par. 
(aj Fragni, ev. Jo. etc. Praef. 
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al dire di Kìceforo , nella Tcbaide e in latto l’Egitto fiorir» 
lo studio della Scrittura, e quando i monaci nel tradurre la 
Bibbia nella lingua coptica particolarmente, impiegavansi (t). 
Altri però leggendo in sant 'sttanasio e in Palladio , che san- 
t’ Antonio , il quale non intendeva la lingua greca , intese il 
Vangelo che leggevasi nella Chiesa, e sapeva a mente molli 
passi della Scrittura, credono poter conchiudere che già a quel 
tempo fosse tradotta la Bibbia in lingua coptica intelligibile a 
mxv Antonio , e ad altri non versati nella greca. Ma perchè 
non potremo credere l’uno c l’altro , che antichissima fosse una 
Versione mcmfìlica più popolare e comune, e che poi i monaci 
nella Tcbaide ne facessero un’altra nel quarto secolo più stu- 
diata c più colta , quale appunto dicesi la tebaica , della quale 
al tempo del Kircher non era nota la differenza dalla meni- 
lìtica ? Checché di ciò sia , l’una e l’altra sono prese no» dal 
testo ebraico, ma bensì dal greco, amenduc sono di venera- 
bile antichità , e per quanto vediamo dai libri e dai frammenti 
fìnor pubblicali , amendue possono somministrare molti e bei 
lumi per l’intelligenza delia Scrittura. 

i83. Versione etiopica. 

Dipendenti dal patriarca dei Copti , che vuole chiamarsi pa- 
triarca alessandrino, sono i cristiani dell’Etiopia. Infatti Pru~ 
ni eri zio , primo vescovo degli Etiopi , fu loro mandato da san- 
t 'Atanasio patriarca d’Alcssandria , e gettati da lui i fonda- 
menti della fede , dall’Egitto parimente partirono i nove mo- 
naci , che predicarono pubblicamente in Abissinia la religione 
cristiana; ed allora è probabile che siasi fatta la versione etio- 
pica delle Scritture , come lo dice lo storico delle cose etio- 
piche Ludolf (a). Perchè il volere con alcuni che fosse già fatta 
al tempo degli apostoli la versione etiopica , per vedersi negl: 
atti apostolici che l’eunuco della regina Candace leggeva le 
Scritture, che saranno stale in greco, o in ebraico, o preten- 
dere al contrario con altri che posteriore sia all’impero degli 
Arabi , per leggersi in alcune memorie che tradotti fossero dalla 
lingua arabica nell’etiopica i libri sacri, che saranno state le 
costituzioni apostoliche , od altri scritti ecclesiastici ; è voler 
abbracciare opinioni troppo ripugnanti alla ragione ed alla 
comune credenza con troppo deboli fondamenti. Certo è che 
tale versione fu fatta secondo il testo greco dei Settanta, e se- 
condo gli esemplai» di questo che si adoperavano in Alessan- 
dria; anzi, come osserva il Miti pel Nuovo Testamento (3), c 

(») Prodr. copt. cap. II , et Vili. 

(*) Hist. Aehtiop tib. Ili, c. IV. (3) N«r. Test. eie. Prolrg. 
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il Ludoìf (i) per tutta la Bibbia, la versione etiopica mara- 
vigliosamente si accorda col codice alessandrino d’Inghilterra; 
e quindi tale versione può dare molti lumi per la vera lezione 
della greca dei Settanta. 

184. Versione armena. 

Anche nella lingua armena si fecero anticamente versioni dei 
libri sacri, prese parimente dal greco dei Settanta. Sisto sene- 
se, col testimonio di Giorgio patriarca alessandrino , attribui- 
sce a san Giovati Crisostomo la versione armena del Nuovo 
Testamento, e dei salmi (4). L’autore della vita di quel santo 
dice, che trovò in Cuiuso alcuni Armeni che intendevano il 
greco, e ad essi fece tradurre quei libri scritturali. Altri di- 
cono che un celebre romito, Jttesrob , di grande ingegno e di 
molta erudizione, inventasse i caratteri armeni, e si facesse 
molli discepoli fra quei nazionali, tre dei quali , Mosè gram- 
matico, Davide filosofo, e Mampreo tradussero dal greco in 
armeno sì il Vecchio che il Nuovo Testamento (5). Altri la rac- 
contano diversamente; ma tutti convengono che tale versione 
sia del fine del quarto , o del principio del quinto secolo, presa 
dal testo greco , e fatta da persone istruite nella lingna armena 
e nella greca: ed essa pertanto può essere di nuovo ajuto per - 
la più giusta intelligenza della Scrittura, come in Vienna il 
soprallodato jédler ha ritratto dalla versione armena non po- 
che varianti pel testo greco dei Settanta. 

l85. Versione arabica. 

Più recenti , ma forse più utili , e certo mollo più celebri 
sono le arabiche traduzioni , riguardate con rispetto dai Cri- 
stiani, e riportale nelle più stimale poliglotte. Alcuni vogliono 
che fino dal tempo di san Girolamo vi fosse già una versione 
arabica del libro di Giobbe, dicendo il santo chela sua tra- 
duzione è presa or dall’ebraico, or dall’arabico , or dal siria- 
co; ma siccome questo altro non prova se non che il santo tra- 
ducesse in latino alcune parole arabiche, che in quel libro ri- 
trovansi, nè si ha altronde alcuna memoria di tale versione, 
viene a ragione negala generalmente dai critici. Le versioni , 
che noi abbiamo sembrano venire da un’origine mollo più re- 
cente. 11 W allori crede antichissima la versione del Nuovo Te- 
stamento che pubblicò 1 ’Erpenio nel 1616 , perché non vedonsi 
in essa alcuni passi del testo greco ebe solo mancavano nei co- 
dici greci dei primi secoli (1). Ma Riccardo Simon dà poco 

(t) Liti supra. (a) Biblioth sane. lib. VI. 

(3) Galau. l’art. hist. Concil- «ccl. arm. cum rom. c> VII. 

( 4 ) Bibl. poi. prol. XIV. 
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peso a questa ragione, perchè pensa, non senza qualche fon- 
damento, che gli Arabi traducessero non solo dal greco, ma 
altresì dal siriaco c dal coptico , e bastava pertanto che tali passi 
mancassero nel codice siriaco, o copto , su cui Venne falla quella 
quella versione ( 1 ). Generalmente si potrà dire clic le versioni 
arabiche sono posterióri alla nascita del maomettismo. La ra- 
pida estensione dell’arabico impero in . tutte le tre parti allora 
conosciute del nostro globo mise sotto la dominazione dei Mus- 
sulmani molle provincie cristiane, c soggettò all’ubbidienza di 
questa nazione migliaja di Cristiani e di Ebrei, che presero ad 
usare la loro lingua. Perciò tanto gli Ebrei, come i Cristiani, 
si diedero allora a tradurre in arabo le Scritture. La prima ver- 
sione arabica, che sia giunta a mia notizia, è quella die ri- 
ferisce V Assemani ( 2 ) , fatta per ordine del califfo degli Arabi 
da Giovanni patriarca dei Giacobiti , il quale tradusse dal si- 
riaco in arabo i quattro evangelj. Ma per riguardo al Vecchio 
Testamento, il più antico traduttore fu un ebreo, Saadin Gaort > 
il quale verso il principio del secolo decimo compose nn far - 
gum, od una parafrasi, anziché una versione, che sarà forse 
stata di tutto il Vecchio Testamento, e si condusse con tanta 
libertà , che può porsi in dubbio se l’abbia presa dal testo ebraico 

0 dal greco dei Settanta, o dalla caldaica parafrasi d ’OnJbe- 
los , come ossei va ì’C/esio , sebbene si vede da chi la legge con 
attenzione, ch’è composta su gli ebraici esemplari (3). 1 Sa- 
maritani dimoranti presso gli Arabi adoperarono per qualche 
tempo la versione arabica di Saatiia ; ma osservando poi il sa- 
maritano Abusaid le imperfezioni di tale versione , ne fece una 
arabico-samarilana , che a giudizio del celebre De-Rossi ( 4 ), 
è quella del codice tritaplo della biblioteca llarbcrina di cui , 
come sopra abbiamo detto , pubblicò un lungo saggio il Hiviid (5), 
tuttoché il Giorgi senza valevole fondamento ne pensi diver- 
samente. Oltre questa versione arabica n’ebbero i Samaritani al- 
meno un’altra di Giuseppe Ehahebucsi de Jffa , riferita dal le 
Long (G). Come i Giudei e i Samaritani , si procurarono anche 

1 Cristiani molteversioniarabiche.il primo traduttore dei Cri- 
stiani si dice essere stalo un certo Ilareth figlio di Senati, e 
questi fece la sua versione dal greco dei Settanta: ma chi fosse 
quell’7/are//i , nè a qual tempo vivesse, non è venuto a no- 
stra notizia. 11 Renaudot scrisse al le Long che gli Alessan- 
drini pubblicamente nelle lor chiese usavano delle bibbie gre- 
che, ma privatamente dell’arabicbe prese dal greco, e gli An- 

(t) Hiit. cr. du N. T. c. XVIII. 

(a) Bibl. orient. tom. XIV, p. 5i5. (3) De dar. interpr. 

(4) De cel. cod. trit. §. XIV, seq. 
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tioclieni avevano gli esemplari siriaci per le chiese , e per l'uso 
privato le versioni arabiche ritratte dal siriaco (1). 11 Giorgi 
cita un’altra versione copto-arabica dei Cristiani esistente nella 
biblioteca Angelica , che voleva pubblicare il Bonjurio (a). De- 
gli ebrei della Mauritania diede alla luce V Erpenio un Penta- 
teuco arabico. Così anche i Samaritani , oltre una versione sa- 
maritana , ne avevano due arabiche , una secondo l’ebraico esem- 
plare , e l’altra secondo il greco. Perfino i Caraili avevano com- 
posta la loro versione arabica ad uso delle scuole di quelle 
provincie, che adoperano tale lingua. Se è vero che Giovanni 
di Siviglia facesse un’arabica traduzione della Bibbia, come vo- 
gliono il Faseo (3), il Siguenza (4), ed il Mariana (51, l’a- 
vcà composta sul testo della Vulgata, ciré correva per l’Occi- 
dente , come dal medesimo testo fu presa quella che per ordine 
del papa fecero in Roma nel collegio di Propaganda alcuni 
dotti, versati nelle lingue orientali, singolarmente nell’ara- 
rabica. Cosi tutte le arabiche versioni seguivano il testo delle 
provincie, dove furono fatte; le cristiane , siccome per la mag- 
gior parte vengono dalle chiese orientali dove si Jeggcvan la 
versione greca o versioni siriache e coptiche prese dalla greca, 
così ci possono rappresentare il testo greco; e quelle dei Giu- 
dei o dei Samaritani , massimamente la mauritana dataci dal- 
l 'Erpenio, e l’arabico-samaritana del codice Barberiniano , ci 
rendono assai fedelmente l’ebraico, e nella saadiatia stessa, 
tuttoché tanto libera, fa vedere il Kennicolt che l’arabico dal- 
l’ebraico immediatamente deriva , senza esser passato pel mezzo 
del greco o del siriaco (6). Come le versioni del Vecchio Te- 
stamento, così pure quelle del Nuovo, siccome fatte ad - uso 
del popolo, seguivano il testo che leggevasi nelle chiese, dove 
furono composte; e infatti qualche versione dei vangeli , come 
abbiam detto, fu presa dal siriaco. E quantunque per la mag- 
gior parte le versioni arabiche sieno traduzioni di traduzioni , 
e ciò sembri doverle far scemare di autorità , nondimeno ve- 
nendo da una razione che allora faceva professione di parti- 
colar cultura di lettere, e in una lingua si ricca, si chiara 
ed energica nell’espressioni , e sì analoga c conforme coll’ebrai- 
ca , recano spesse volte gran giovamento per determinare certi 
sensi equivoci, rischiararne altri oscuri, conservare più puri 
e sinceri alcuni noini ed alcuni sentimenti , e far meglio inten- 

f *1 Bibl. sae. e. li, p. III. 

(*) Ep. Andr. Hrviidio de arab. vera. 

(3) Hut. cbr. ad an. 717. 

(4) Hiat. de nrd. Se. S. lib. II, c. SS. 

(A) De reb. hisp. t. VII , c. Ili ad an. 7*7- 

(fi) Diss. gettar. nun. 44 , P ■ 7°- 

AIDRI9. r. viti, 6 
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dcre la .Scrittura; e perciò le arabiche versioni sono siala molto 
stimate dai buoni critici. 

186. Altre versioni orientali. 

Non hanno ottenuto tanto credito le versioni persiane , molte 
fatte dai inissionaij, ed altre anche le più lodale , da Persi o 
da Ebrei , che hanno troppo liberamente vagalo nelle loro ver- 
sioni o pai a basi (1). Mollo meno le versioni turche, le geor- 
giane ed iberiche , ed altre orientali tutte troppo recenti e prive 
della diligenza c cultura che a tale uopo richiedesi. 

187. Versioni latine. 

Noi abbiamo finora scorse, benché troppo leggermente, le 
versioni degli orientali , mentre molte parimente ve n’erano nel- 
l’Occidente, che meriterebbero lunghe discussioni. Fino dal 
principio della Chiesa ne furono tante latine, che neppure con- 
tar si potevano , c superavano di gran lunga il numero delle 
greche, come osserva sant 'Agostino (2). Ma di tanta copia di 
traduzioni Ialine non ne sono 1 itnasie clic due, V italica, o l’an- 
tica vulgata , e quella di san Girolamo , or conosciuca col ti- 
tolo di F'ntgata. 

188. Antica detta italica. 

L’antiea italica era pc’Latini la comune, o vulgata, come 
quella dei Settanta pe’ Greci , ed era di una tale antichità , ciré 
fin dai tempi di san Giiofamo c d i sani* sfjpostino , già passava 
per vecchia , nè più se ne sapeva l’epoca , nè l’autore. Il FF' ni- 
tori ( 3 ) crede che possa riferirsi ai tempi apostolici, quando 
non voglia anche dirsi fatta da qualche discepolo degli apo- 
stoli , e dagli stessi fondatori dello chiese riveduta e approva- 
ta. E del medesimo sentimento sono molti altri scrittori bi- 
blici (4). Il A/il/io all’opposto la vuole assai più moderna, e 
la fa discendere al tempo del papa Pro ( 5 ). Non vedo che nes- 
suno di questi scrittori stabilisca sopra sodi fondamenti le sue 
opinioni; ma quantunque non possa fissarsi un’epoca di tale 
versione con irrefragabile accerlatezza , dobbiamo pur crederà 
senza contrasto, che antichissima fosse e di gravissima auto- 
rità. Per molli secoli è siala il testo di quasi lutti i dottori e 
predicatori dell’Occidente; i moderni critici, al risvegliarsi del 
buongusto nello studio biblico, ricercarono con oculata dili- 
genza quante reliquie ne poterono rintracciare, ed anche i più 

(il Huet. IV el. interp. (») De doctr. christ. 1 b. II, eap, XT. 

( 5 ) Proleg. ad bibt. poi. 

(A) Petit Didier Diss. X, in Sac. acript., et al. 

( 5 ) Pta*f. iu N. T. gr. 
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severi del nostro secolo tengono in molto pregio ogni rimasu- 
glio di quell’antica versionejeil Utili qualunque frammento, 
per picciolo e corroso che sia , lo tiene più caro dell’oro (1); 
e il JBent/ejo , scrivendo al Western o , dice di preferire que- 
gli avanzi agli stessi frammenti greci (2); e il Sem/ero si pro- 
lessa apertamente del medesimo sentimento; c più recentemente 
il Griesbach commenda mollo gli antichi codici , e quei che 
diconsi latinizzanti mette del pari co’ più pregevoli originali ( 3 ). 
Non era però quella versione esente da ogni difetto. Il testo dei 
Settanta , che correva per le mani di tutti secondo il quale si 
regolò la versione italica, si discoslava dalla dovuta fedeltà, 
come fece vedere Origene: il traduttore latino privo della co- 
gnizione dell’ebraico, non poteva col conhonlo di questo met- 
tere nel vero e chiaro loro senso molte parole ed espressioni 
equivoche del greco; lo stile inoltre tra pieno di hatbarismi, 
ed alle volle oscuro c di difficile intelligenza. A lutto ciò s’ag- 
giungevano le alterazioni nei codici prodotte dall’ignoranza a 
dalla fretta de’ copisti, c talor anche dalia presunzione e vo- 
glia di cambiare degli editori. Quindi gli esemplari , che si 
avevano di tale versione , non erano conformi nè alla versione 
greca , che n’era stata l’originale esemplare, ne al primitivo testo 
della stessa versione latina , nè mollo meno alla verità dell’e- 
braico originale. Per mettere qualche riparo a questi disordini 
volle san Girolamo rivedere esattamente, ritoccare e correg- 
gere quella versione. La confrontò col lesto greco secondo l’e- 
dizione di Origene , assai più puro e corretto di quello delle 
comuni edizioni , n’emendò molti passi poco fedeli , e seguendo 
l'esempio di Origene, aggiunse e detrasse nella traduzione la- 
tina , segnando coll’obelo , e coll’asterisco ciò che v’era di man- 
cante o di stipettino, secondo la verità del greco esemplare. 

189. Versione di san Girolamo. 

Non si contentò neppur così san Girolamo di quella ver- 
sione , che alla fine non era che traduzione di traduzione; si 
credè in dovere di condurre più avanti la sua opera, e ricor- 
rendo allo stesso fonte di fare su l’originale ebraico una nuova 
versione, e restituire, com’egli diceva, il Vecchio Testamento 
all’ebraica verità. Nel che fare non si tenne sì stretto al testo 
ebraico, che lo traducesse affatto letteralmente, e alle volte 
per conservare qualche espressione della versione latina allor 
comune c vulgata , altre volte per dare miglior giro ai periodi 
e più chiarezza e sveltezza a tutto il discorso, altre anche per 


(1) Pro!, in N. T. p. >41. (a) Proleg. 
( 3 ) N. T. Symb. crii. lom. 1 , Praef. 
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accomodarsi in alcune espressioni equivoche ai sentimenti cic- 
ali Ebrei , che teneva per maestri , si prese qualche licenza nella 
sua traduzione, nè temè di scostarsi talvolta dalia lettera del 
lesto per coglierne il vero senso , com’egli stesso in varj luo- 
ghi ne spiega le ragioni (i). Questo è riguardo al Vecchio Te- 
stamento, perchè pel Nuovo si contentò di ritoccare e correg- 
gere l’antica Vulgata. E a questo line siccome variavano tanto 
Ira di loro le lezioni de’ codici , che potè dire lo stesso san Gi- 
rolamo che erano tante dedizioni diverse, quanti n’erano i co- 
dici (a); cosi stimò bene di confrontare i codici uno coll’al- 
tro, e la versione latina col testo greco, e rimettendo la tra- 
duzione alla greca origine, corresse ciò che o i viziosi inter- 
preti avevano renduto infedelmente, o gl’imperiti critici più 
perversamente avevano emendato , o i sonnacchiosi copisti ave- 
vano levalo, aggiunto o cambiato (3). E cosi in qualche modo 
potè dirsi anche quella una nuova traduzione , benché non fosse 
realmente che correzione; e san Girolamo può giusiamente ce- 
lebrarsi come l’interprete de’ Latini , che ha data alla Chiesa oc- 
cidentale una nuova versione di tutta la Bibbia. Grande stre- 
pito produsse nella Chiesa questa letteraria e religiosa novità , 
e se ne mostrarono offesi e scandalizzati non solo i preti e let- 
terati volgari , ma i più ragguardevoli e illustri. Seuil' Agostino 
e Rufino, i due soli forse che potessero entrare in competenza 
con san Girolamo , si levarono contro quella innovazione, ed 
impugnarono la penna per opporsi a tale novità. Rispose a tutto 
colla solila sua eloquenza ed erudizione san Girolamo : la sua 
versione restò vittoriosa , e lungi dal venire soppressa ed obliata 
col tempo, come suole accadere alle inutili novità, fu sem- 
pre più universalmente accolta da tutti , e fece anzi cadere in 
abbandono l’antica , e restò dominante nelle chiese , letta da* 
dotti e dal popolo, e divenuta comune e vulgata, quale di- 
cevasi , ed era prima l’italica. San Girolamo tradusse lutti i 
libri del Teechìo Vestamento, comprendendo anche quei di To- 
lta e di Giuditta, che prese dal caldeo; ma quei che noi abbiamo 
nella Vulgata, non sono tutti della versione di lui;eiSalmi, 
Ja Sapienza, l’Ecclesiastico, i Maccabei, alcune parti di Ester e 
di Daniele, la profezia di Baruc , e la lettera di Geremia non 
appartengono alla versione di san Girolamo, benché generalmente 
si dica , e non senza ragione, che la Vulgata è la versione di 
san Girolamo. 

190. Versione gotica. 

Mentre l’Oriente e l’Occidente prodnccvano tante versioni del-, 
la Bibbia, anche il settentrione volle l'ar parte ai suoi cristiani 

(1) Prol. Not. epjat., «libi. (*) Ep. »d Dim. ( 5 ) Ibid. 
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della dottrina di quei sacri libri , e videsi uscire alla luce una 
versione gotica della Scrittura. Autore di questa fu il celebre 
Uifila, oriundo di Cappadocia , vescovo e primate dei Geli (i) 
nel quarto secolo della Chiesa, al tempo, secondo alcuni, di 
Costantino, e secondo altri , di Falentiniano.il on solo i greci 
Filostorgio (a), Socrate (3), Sozomerio (4), e Ficeforo Cal- 
listo (5), ma il goto domande vescovo di Baverina (6), san- 
l 'Isidoro di Siviglia (7), e molti altri greci e latini attribui- 
scono ad Utfila l’invenzione dei caratteri gotici , e la tradu- 
zione gotica della Scrittura; e benché noi più no n abbiamo che 
una pirciola parte del Nuovo Testamento, sappiamo da sani' Isi- 
doro che tradusse le Scritture del Nuovoedel Vecchio (8); e 
Filostorgio, venendo a più distinto ragguaglio, ci narra che 
recò in quella lingua tulle le Scritture , fuorché i libri dei Re, 
perchè , descrivendosi in essi molte guerre, non volle sposi i alla 
notizia dei suoi nazionali troppo da se stessi portali a guerre- 
schi movimenti, e che più bisogno avevano per questi di freno 
che di stimolo e di eccitamento. Da qual testo peto traesse egli 
la sua versione non l’abbiamo dagli antichi scrittori ; ma sem- 
bra doversi credere che non dalla nostra Vulgata che ai suoi 
tempi non ancor esisteva; e non dall’antica italica , come os- 
seiva V Utserio (9), perchè in quella non si leggeva la dos- 
sologìa nell’orazione dominicale, che vedesi nella gotica ; nou 
dall’ebraico originale, che forse non l’intendeva ; non da v«- 
r un’altra versione, nta solo dalla greca formasse la sua goti- 
ca. Infatti U/fila , come abbtam dello , nasceva da padri greci , 
o cappadoci ; il suo alfabeto era preso dal greco , solo alteralo 
con qualche varietà: non è egli dunque naturale che dal greco 
pure prendesse il testo della Scrittura per recarla nella sua lin- 
gua ? L ’ Utserio cita uno scrittore del martirio di Niceta , ri- 
portato da Simeone Metafraste (10) , il quale chiaramente in- 
dica che la gotica versione fosse composta su la greca (u). Il 
AHI/, che con tanta attenzione ha esaminale le versioni tutte 
del Nuovo Testamento, dice ancor più che la gotica traduzione 
è slata l’atta sopra un greco esemplare , e questo anzi molto 
sincero e coltello (12). Non credo che possa vantare lanl'anti- 
chità come la gotica, ma è pure assai antica la versione an- 
glo-sassonica. 

191. Versione anglo-sassonica. 

Alcuni vogliono ch’esistesse già a) tempo di san Ciò, Cri- 
sostomo: ma il passo di quel santo , che riporta a questo fin# 

Phllost. lli.it . eoi. I. IX, apud Photium. (2) Ibid. 

, 3) Lib. IV, t. 33. (/«) Lib. Vt , e. 37. (ò) H>st. eccl. lib. XI , c. *9. 

(6) De get. orig. t. I.J. (7) Hi«p, chr. aer. CCCCXV , al. (8) Ihitè. 

(9, Bp. ad fumimi, (tu) Die XV Srpt. (uj lbid. lt»j Pmb'g. 
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il Mareschall (i) , prova bensì che lino all’Oceano ed all’isola 
britanniche si conoscesse la dottrina delle Scritture, ma non 
che vi fosse una traduzione delle medesime. Lo stesso pure potrà 
provare un siunil passo di Belici (pi), il quale anzi acceuna che 
tutti quei popoli adoperassero la versione latina. Nè so quanto 
sia vero ciò che scrive il solo Guglielmo Malesburiense ( 3 ), 
che dal latino traducesse il medesimo Beda in lingua anglo- 
sassone ad intelligenza del popolo il vangelo di san Giovanni. 
Che il re Alfredo recasse nella lingua patria il Salterio, viene 
riferito da Polidoro Virgilio (4) , come purè riportasi nella sto- 
ria eliense che voltasse nell’anglico linguaggio tutta la Bibbia , 
secondo che osserva il Murene hu II ( 5 ) , il quale in oltre ram- 
menta altre traduzioni dell’abate Al f rico , tl’ Al del mo , e d’al- 
tri , onde far vedere che gli antichi anglo-sassoni avevano molte 
versioni bibliche nella lor lingua. Di tutte queste noi non ave- 
vamo che i vangelj datici prima dal Po. v , e poscia , come ab- 
biala detto , dal Mareschall ; ma poi Edmundo Twailes nel 
1793, pubblicò l’Eptalcuco, e il libro di Giobbe anglo-sasso- 
ni , ch’egli crede traduzione del monaco Africo. Di qual au- 
tore, o di qual secolo debba riputarsi la versione dei Vange- 
lj , nè il Mareschall, nè altri che io sappia, non ha potuto 
rintracciarlo, sebbene tutti convengono essere di rimotissiina 
antichità. Nè più sappiamo da qual testo sia presa tale versio- 
ne; solo in molti passi osserva il Mareschall che più si acco- 
sta al lesto greco del famoso codice di Bazza, o all’antico 
testo latino, che a quello della Vulgata (6) ; e il Mill asserisce 
senz’esitanza che dall’aulica italica sia ritratta (7). 

193. Versioni nelle lingue moderne. 

Queste versioni sono tutte in lingue già morte; ma dopo il 
secolo decimo se n’incominciarono a vedere dell’altre nelle lin- 
gue vive, che hanno il loro corso anche presentemente. La più 
antica, ch’esista a mia notizia, è la spagnuola degli Ebrei, 
delta comunemente Bibbia di Ferrara. 

iy 3 . Spagnuola degli Ebrei. 

Questa è la traduzione che usavano gli Ebrei dimoranti nella 
Spagna i quali, divisi poi in varie nazioni, vedendola sposta 
ad alterazioni , mentre solo conservavasi nella memoria e in 
alcuni scritti esemplari dei loro Rabbini , pensarono di darla 
alla stampa ; e prima gli Ebrei portatisi nel Levante pubbli- 


li) Observ. in vera, anglo-sax. (a) Ilist. reel. c. I. 

(3) L>« g«t. reg. Augi. I. I , c. III. ( 4 ) Augi, liist. I. V. 
Ubaci r. iu vera, anglo-sax. f>) Uni supia. ^ 7 ) Prolog. 
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carono in Costantinopoli nel 1647 il Pentateuco della versione 
•pagnuola unitamente all’ebraico originale, e ad una versione 
greco-barbara , tutto però in caratteri ebraici; e poi gli Ebrei 
d’Italia nel i 553 , stamparono nei nostri caratleii tutta la Bibbia 
di delta versione. Alcuni vogliono lare autore di questa il rabbi 
Davide Kìmchi (1) ; ma benché ciò possa credersi probabil- 
mente , attesi gli studj del Kimchi , non vedo che sia l'on- 
data sopra alcun positivo documento. Il Sarmiento , esami- 
nando attentamente il linguaggio di detta Bibbia, dalla man- 
canza dei superlativi , dall’uso frequente dei pai t icipj , dalia 
terminazione degli avverbj , da alcune espressioni e maniere 
di dire, e dalla forma, c da tulio il giro della lingua , crede 
che tale versioue sia stala composta verso il secolo duodecimo, 
e conservatasi privatamente nelle sinagoghe e nelle scuole degli 
Ebrei (a), li Castro vuole che non una , ma varie versioni 
spngnuole esistessero fino dal principio del secolo decimoterzo, 
e che da queste e da altre posteriori formassero gli Ebrei quella 
elle pubblicarono in Ferrara ( 3 ). Abraamo Cinque , e Duarte 
Pinel sembrano indicare che siasi procurala tale versione per 
non esserne alcuna in lingua spaglinola , menile tutte Patire 
lingue n’avevano , c che siasi in essa presa a seguire la ver- 
done di Sanie Paguini. Ma che quella versione non fosse pro- 
curata da’ moderni editori , nè accomodala a quella del Pa- 
gnini , cora’essi accennano, neppure da’ medesimi compilata 
da varie versioni , come vuole credere il Castro, ma corretta 
già prima fra gli Ebrei spngnuoli , quale un di presso fu pub- 
blicata in Ferrara , lo fa vedere abbastanza l’uniformità, pro- 
vala col confronto, e confermata dallo stesso Castro , dell’edi- 
zione del Pentateuco spagnuolo in Costantinopoli nel 1764 , 
con quella della Bibbia ferrarese , e la confotuulà di lingua, 
e di stile degli altri libri della medesima Bibbia col Penta- 
teuco (4). il Pe-Hossi ( 5 ) vuol credere differenti le traduzioni 
del Pentateuco costantinopolitano e della Bibbia ferrarese t per 
alcune differenze che in essi ritrovansi; ma queste sono sì [uc- 
cide , e l’uniformità altronde in tult’ii resto sì grande , die 
solo possono provare alterazioni e libertà degli editori, ode' 
copisti , non diversità delle traduzioni. Del resto , clic varie 
altre versioni fossero in Ispagna , alcune prese dal lesto ebraico, 
altre dalla Vulgata latina , lo mostra chiaramente il medesimo 
Castro co’ soli esemplari da lui veduti e confrontali nella bi- 

(1) VTiet. Bibl. atnd. tlieol. Hitting. De translat. bibl. in ling. vtilg, 

(i; Memoria* para la his'. de la poesia. 

( 3 ) Bibl. esp. tom. I , pp. 411 , 55 i, (4) Iblei. p, 443. 

( 5 j De typogr. bebr. Ferì. etc. 
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blioteca dell’Escuriale (i). E che distintamente il re Alfonso X, 
facesse tradurre in lingua spagouola la sacra Bibbia , viene 
asserito dal Mariana (a) e da altri , particolarmente dallo 
«tesso Castro, che ne dà minuto e disteso ragguaglio ( 3 ); e 
sebbene il titolo di Storia generale dei libri delia Bibbia , e dei 
libri dei Gentili , diversa dalla storia universale ordinata dal 
medesimo, sembri indicare una compilazione più ch’una tra- 
duzione , ci assicura lo stesso Castro che è realmente una fedele 
traduzione; e alcuni pezzi che ne riporta lo possono confer- 
mare , benché alcuni altri parimente da lui riferiti ce ne fac- 
ciano dubitare. Vi sono altresì molte altre traduzioni spagnuole, 
delle quali noi avremmo sicura e distinta notizia , se l’esat- 
tissimo catalogo della biblioteca Escurialcnse , lasciato dall’e- 
rudito /'eres Bayer , venisse alla pubblica luce , e molte delle 
quali or nondimeno, mercè la diligenza del Fìllanueva , ci 
sono rese note (4). Noi solo riflettiamo su quelle traduzioni 
molle delle quali erano fatte su l’ebraico originale dagli stessi 
Ebrei , o convertiti , o ancor giudaizzanti , ma colia direzione 
e correzione di dotti teologi , e come si vede particolarmente 
in quella che per ordine di don Luigi de Guzman fece il 
rabbi Mosè Arragel coll’ajulo e coi lumi del padre fr. Arias 
de Encinas , e del maestro fr. Giovanni di JSamora , e colla 
correzione di questi e di varj altri teologi ( 5 ). 

194, Versione valenzana. 

Quesl’è riguardo alle versioni castigliane , perchè ve n’erano 
in oltre parecchie altre in lingua lemosina , o catalana. Già 
fino dal ia 33 , proibì il re Giacomo d’Aragona che non aves- 
sero i suoi sudditi i libri del Vecchio e del Nuovo Testamento 
in romanza , cioè in volgare , e chi ne avesse li consegnasse 
al suo vescovo da bruciarli (6); e la lingua volgare della mag- 
gior parie , o di quasi tutti i sudditi di quel monarca era la 
lemosina, o catalana. Nola è la famosa traduzione valenzana, 

0 lemosina , fatta al principio del secolo decimoquinto dal mo- 
naco certosino Bonifacio Ferrer , Iratello di san F inceri zo , t 
coll’assistenza ed approvazione di altri dotti teologi , che si 
stampò poi in Valenza nel 1478 > di cui parlano quasi tulli 

1 bibliografi. Tre frammenti di un’altra nc possedeva il cele- 
brato Bayér. Uno di un’altra ne ha il Fillanueva , il quale 
lutti quattro gli ha messi alla pubblica luce (7). Altre versioni 

(1) Ibid. (a) Hlat. hi»p. lib. XIV , c. VII. 

( 3 ) P. 411 ... 4^6, et toni. II , p. 673 , *eq. 

(4) De lo lec'. de la >ag. escr. en leng. vulg. psg. 1 7. seq. Apend. II. 

(i) Ibid. Apend. III. ^Mortene, Mon.an. t. VII- Maosi, Suppl. cune, t. II, 

(7) Ibid. Apend. II. 
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accenna pure il Furio il quale , dopo aver parlato della Bibbia 
valenzana or citala , dice che quasi tulle 1 altre nazioni della 
Spagna avevano ciascuna nella propria lingua la Bibbia (1). 
Ma tutte queste erano traduzioni prese dalla Vulgata , non 
dagli originali greco ed ebraico. Non tanto antiche nè tanto 
note , ma pur avevano le loro bibliche traduzioni anche 
gl’lialiani. 

195. Versione italiana. 


Alcuni vogliono che Giacomo di f'oraglne , verso la fine 
del secolo decimoterzo , componesse una versione italiana della 
Scrittura; ma d’essa non abbiamo altro documento che il te- 
stimonio di Sialo senese troppo posteriore. Di alcuni libri par- 
ticolari resta qualche traduzione italiana sepolta nelle biblio- 
teche ; e di queste versioni dice il JUalermi, che contenevano 
cose enormi , che non lice ser diete , siè da esser leggiute , e 
ch’erano troppo piene di errori e difetti per meritare la pena 
di porsi a correggerle; onde la prima vera tiaduzione italiana 
delia Scrittura si può dire quella del JUalermi alla fine del 
secolo deciinoquinlo , la quale però neper l’esaltczza, nè per 
l’eleganza , uè per l’aulichilà merita particolare riguardo. 


196. Versione francese. 

Più antiche sono le versioni francesi; e già fino dal secolo 
duodecimo verso il 1180 si vuole recata in francese la Bibbia 
ad uso dei Vaidensi da un prete di Lion , Stefano di Ensa, 
ad istanza ed a speso di Pietro FaUlo (a). Ma lasciando da 
parte quella versione dei Vaidensi , che subito venne fulminata 
con severe proibizioni dei papi e dei sovrani , v’erano in Francia 
altre traduzioni , che si leggevano liberamente dai fedeli. 11 
Jìaivin in una memoria sopra Ja biblioteca del Louvre sullo 
i re Carlo V , VI , ed Vili , dice , che Carlo V , quanlun- 

? |ue intendesse bene il latino , amava di leggere le traduzioni 
ranccsi; e che ve n’erano già avanti il suo reguo molte della 
Bibbia e di altri libri , e che nella sua biblioteca si trovavano 
Bibbie latine e francesi ( 3 ). Infatti molle versioni bibliche si 
vedevano anche nel passalo secolo nei manoscritti di varie bi- 
blioteche. 11 le Long cita un codice della biblioteca dei Mi- 
noriti , dove se ne trovava una dei libri dei Re, che per lo 
stile, o per l’antichità della lingua crede del secolo uudecimo 
o duodecimo, ed altra dei libri dei Maccabei , che gli sembra 
un poco piùreceDle, ed altri codici dei salmi , e d’altre patii 


(1) Bonouia , slve Traci, de sacr. libr. 

( 1 ) Mrph. de Bombirne apud P. Jac. E' hard in 1 ib. I, §. Stimma Vm- 
àte, etc. , et ahi. (3) At. de» Insci, etc, tom. II. 
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della Bibbia che mostrano molt’anlicliiià. Ma siccome nessuno 
di questi porla segno espresso dell’autore , nè dell’età , noi non 
possiamo riconoscere versione francese più aulica di quella , 
che fu fatta per ordine di san Lu’gi , della quale dà notizia 
Giovanni d/ Serres , che dice averne veduto un esemplare (i); 
e neppure di questa restati più codici , su i quali poter par- 
lare con qualche certezza. La più antica bibbia francese , che 
sia di pubblica notorietà , è quella di Guiars des Moulins , 
esistente non solo in molti famosi codici, ma eziandio in di- 
verse stampe; e questa , come lo stesso autore confessa , non 
è una pura traduzione della B bbia , ma mista di questa e della 
storia scolastica di Pietro Comeslore , e, come dice V (J e zio , 
non è meno un contentano che una traduzione (a). Nel cata- 
logo dei libri di Carlo V fatto dal Malie t suo cameriere , ve- 
dorisi delle bibbie tradotte da Giovanni de Sy per ordine del 
re Giovanni padre di Carlo. Lo stesso Carlo, come dice Cri- 
stina di Pisan, fece « per solenni maestri, istruiti in tutte le 
» scienze ed arti , tradurre dal latino in francese i più 110- 
» tabili libri , come la Bibbia in tre maniere, cioè il testo , 
» e le glosse insieme* e poi d’uri’ altra maniera allegoriz- 
» zata ». Il critico Riccardo S /non lungamente si diffonde 
a provare che altro non fossero le differenti versioni francesi 
citale da varj autori , che diversi esemplari di quello di Guiars , 
e che particolarmente una più celebre attribuita al canonico 
Niccolò d'Oresme , come da lui falla per Carlo V, non fosse 
che un esemplare di quella del canonico Guiars des Moulins, 
della quale si fece una magnifica stampa per Cario Vili (3). 
Non so se realmente VOresme abbia fatta la traduzione, che 
alcuni gli attribuiscono, ovvero questa non sia che la Bibbia 
di Guiars des Moulins, secondo le congetture del Simon; ma 
so beasi che vi erano parecchie traduzioni francesi diverse da- 
gli esemplari di quella Bibbia, e che di quelle che si fecero 
per ordine di Carlo V, la più conosciuta e famosa non viene 
attribuita al V Orzarne , ma è certamente di Radulfo de Prael/e , 
traduttore dei libri della Città di Dio di s»n\’ Agostino , e di 
varj alili ; e questa è borisi una traduzione, ma non mai quella 
di Guiars des Moulins. Egli stesso dice i cambiamenti che ha 
fatti , e le molte cose che vi ha levate, celie ha seguila nella 
versione lu maniera che lo stesso re gli aveva ordinata ( 4 ). Ma 
se differente era questa versione da quella di Guiars , non era 
però più esalta, uè più fedele; e tutte le antiche traduzioni 


(t) Invent. gen. hiit. Franr. ad an. 1317, et i 38 o. 

(a> De dar. luterpr. ( 5 ) Hist. crii, de vt«. du N. T. et». 
\‘%) Prole,;. 
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francesi sono generalmente più parafrasi che versioni , eseguite 
con troppa libertà, narrando soltanto i latti seuz’atlcuersi alle 
medesime parole. 

197. Versione tedesca. 

f Maggiore antichità vuoisi dare da alcuni alle versioni tede- 
sche , tacendole ascendere lino al tempo di Carlo Magno, per 
ordine del quale si dice tradotto il Nuovo Testamento. Ala nou 
credo che i critici tedeschi prestino molla lede a questa , o ad 
altre versioni di sì limola antichità. Quelle che si riconoscono 
d'incontrastabile verità sono del secolo decimoquinto, e tutte, 
o almeuo la maggior parte , sono composte con parafrastica li- 
bertà, accresciute colle notizie della storia scolastica , come le 
francesi, ed eziandio con altre dello specchio storiale di Vin- 
cenzo Bellovacense. 

198. Wiklef. 

Gl’Inglesi hanno versioni bibliche del secolo decimoqnarlo , 
e famosa è quella del fViklef, c un’altra se ne vede ancora 
anteriore a queste, che vuoisi di Giovanni Travisa (1). 

199. Versione inglese polacca ed altre. 

Anche i Polacchi riferiscono alle premure dèlia regina JEd- 
**>ige della line del secolo deciinoquarlo una versione nella lor 
lingua. I Boemi pure, i Russi, gl'irlandesi , e tutte le nazio- 
ni, e quasi (ulte le proviucie avevano tradotta la Bibbia uri 
peculiari loro idiomi. Ma siccome tutte queste versioai erano 
fatte in tempi , in cui non s’attendeva molto alla perfetta esat- 
tezza e fedeltà, c da persone che non potevano consultare i 
testi originali , uè prender lume dalle antiche versioni , nou 
sono che semplici Iraduzioui , non mollo esatte , della Vulga- 
ta, e, nè servono di rischiaramento all'intelligenza della Scrit- 
tura , nè possono essere di molla autorità. Alcune versioni la- 
tine si riferiscono di quei secoli, prese immediatamente dai leali 
originali greco ed ebraico, il Baleo (4) parla d’una versione 
di tutl’i libri del Vecchio Testamento, luor del Salterio , falla 
sul lesto ebraico dal cardinale jddamo JSsion verso la (ine del 
secolo decimoqnarlo , e Jioùerio fVakfeld del principio del de- 
cimoscslo dice di averne posseduto un esemplare; ma di tale 
versione non più abbiamo monumenti , onde poterne parlare con 
qualche accertatczza. Citatisi parimene alcune Iraduzioui dal 
greco di buona parte delia Genesi, e del Vangelo di san Gio- 
vanni del pisano Burgondione del secolo duodecimo, e del 
JNuovo Testamento da un Si mone Jacumeo , credulo del se- 

(1) Henr. Wanton Actuar. d’ss. ilogm. ile scrip. et sacr. reruae. 
l'j; Scr. IH. unj. iiritauuiaa Calai, «ut. VII. 
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colo decimoquinto , e di Gianozso Maritili, celebre tenitore 
di quel medesimo secolo. Ma che possiamo noi dire di tali ver- 
sioni , di cui appena ci resta alcuna memoria? Al secolo de- 
cimosesto, quando si coltivava lo studio delle lingue antiche , 
dee riferirsi il vero principio delle traduzioni , per cosi dire , 
originali. 

200. Versioni moderne prese dai testi originali. 

La prima, che sia venuta alle nostre mani, è quella del 
Nuovo Testamento del celebre Erasmo. Il cardinale Ximenes 
aveva bensì fatto tradurre in latino il testo greco de’ Settanta , 
e la parafrasi caldaica à'Onkelos ; ma ciò era stato soltanto per 

r asentare il senso di quelle versioni ai non intendenti di tali 
ingue, non per dare una versione della Scrittura da parago- 
narsi , e molto meno da preferirsi alla Vulgata. 

201. Erasmo. 

Erasmo fu il primo che ardisse di accingersi a tale impre- 
sa. A questo (ine ricercò codici quanti ne potè ritrovare, esa- 
minò i passi citati da’ Padri antichi, e le loro sposizioiii de’ 
medesimi, e rintracciò per tutte le vie la sincera lezione, e 
la vera intelligenza del testo originale. Fornito di tali mezzi , 
intraprese una nuova versione del Testamento Nuovo , l’arric- 
chì di annotazioni, nelle quali r«nde ragione de’ cambiamenti 
fatti, e de’ motivi di farli, e la pubblicò in questa guisa nel 
i5i6. Chi mai poteva pensare che una traduzione falla con tanto 
studio, falla dopo un’altra assai giusta ed esalta , e , ciò ch’è 
più , fatta da un Erasmo , non riuscisse della maggior perfe- 
zione? Pur molli critici vi trovarono a ridire; e lo stesso Eras- 
mo , conoscendo che vi era molto da emendare, la pubblicò 
di nuovo nel i5aS , mollo riformata e corretta. Ma, neppur 
con tali emendazioni potè incontrare la generale approvazio- 
ne: l’inglese Ley , lo spagnuolo Lopez de Zugniga, e molti 
altri l’attaccarono vivamente; alcuni disapprovarono la sola 
idea di nuova traduzione, ed altri entrarono eziandio ad ac- 
cusarne l’inesattezza , c rilevarne gli errori. A lutti volle ri- 
spondere Erasmo , particolarmente al più forte , ch’era lo Zu- 
gnìga , e le impugnazioni degli uni, e le risposte dell’altro, 
e tutti i pezzi e monumenti di questa causa hanno molto ser- 
vito ad illustrare la critica, e l’ermeneutica, e tutte le parti 
della scienza biblica , poco prima di allora coltivala. Se Erasmo 
si fosse contentato di correggere gli errori della Vulgata in- 
trodottivi dai copisti, notando i passi che credeva mal’espo- 
sii dall’antico traduttore; se avesse lasciata nel suo onore la 
Vulgata, cercando soltanto di ripolirla, e perfezionarla, sa- 
rebbe stato lodevole l’illuminalo suo zelo; ma pretendere di 
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soffocare la versione di san Girolamo , approvata ed osata per 
tanti secoli dalla Chiesa ; impegnarsi a scoprirne studiatamene 
te, e rilevarne i difetti ; trattare di dormiglioso , c d’ignorante 
il venerabilissimo traduttore; cercare con affettazione di sco- 
starsi dall’antica versione, ed ardire con albagìa di usurpare 
la preferenza nella Chiesa per la sua traduzione sopra quella 
di san Girolamo , tutto ciò certamente meritava l’universale 
disapprovazione , tanto più che comunemente avrebbe tradotto 
assai meglio, 6e non avesse cercato tanto d’allontanarsi dalla 
versione Vulgata. Ciò non ostante la versione à’Eratmo reca 
non poco ajulo per la vera intelligenza dell’originale ; e se dee 
egli riprovarsi per aver eccitato ne’moderni il prurito di dar 
nuove traduzioni , può però lodarsi di essere stato nella stessa 
innovazione più savio, e più ritenuto. Se ad Erasmo parve 
una grand’impresa recare dal greco in latino lutto il Nuovo 
Testamento, quanto maggior coraggio non si volle in Santo 
Pagnini per tradurre non solo il Nuovo Testamento dal gre- 
co , ma altresì dall’ebraico il Vecchio? Egli nondimeno s’ac- 
cinse a tale fatica, e dopo avere per quasi trentanni lavoralo 
in quella versione, nel i 5?7 la pubblicò. 

303 . Sante Pagnini. 

Ma la traduzione di Sante Pagnini è più grammaticale , che 
critica o teologica , non fatta per voglia di preminenza , ma 
solo per far conoscere ciò che dicono letteralmente il lesto greco 
e l’ebraico , e per agevolare ai giovani Io studio di quelle lin- 
gue , tanto utile, e quasi necessario per la perfetta intelligenza 
delle Scritture. La traduzione del Pagnini non fu esente da 
riprensibili difetti, molti de’ quali avrebbe potuto evitare, se 
fosse stato tanto attaccato, come mostrava di volerlo essere, 
al testo della Vulgata. 11 Genebrardo ( 1 ), il Mariana (a) , e 
alcuni altri si sono mostrati poco contenti dell’opera del Pa- 
gnini ; ma nondimeno la traduzione del Vecchio Testamento, 
più di quella del Nuovo, ha avuta molt’acceltazione ; e XUezio 
non dubita di proporla per esemplare di buone traduzioni (3); 
ed essa infatti ha servito di norma a tante altre, che allor si 
fecero, si dai cattolici, che dai protestanti. 

ao3. Maluenda. 

Diedela della maggior parte del Vecchio Testamento il Ma- 
luenda , ma mollo rozza ed oscura , e che sarebbe rimasta inu- 
tile senza le annotazioni che vi aggiunse , che la rendono in- 
telligibile. 

(i) Prtef. in Orig. Opera, (a) Pro edit. vulg. (5) De cl. interpr. 
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304. Cardinale Gaetano. 

Più ardilo il Cardinal Gaetano intraprese un'opera , a cui 
difficilmente si conoscerà la simile in materia di traduzioni. 
Senza cognizione alcuna della lingua ebraica , facendosi ver- 
balmente tradurre ogni parola da due soggetti versali in quella 
lingua, uno ebreo , l’altro cristiano , da quell’ammasso di pa- 
role ebraiche voltate in italiano, o in latino, formò egli una 
traduzione del testo ebraico, che sebbene non riuscì si difet- 
tosa , come da tale maniera di tradurre dovevasi aspettare, non 
isfuggi peto molti e gravi difetti, nè potè ottenere l’approva- 
zione di molti. 

ao 5 . Arias Montano. 

Celebre è la traduzione à’^rias Montano, il quale ha se- 
guilo nella maggior parte quella del Bagnini , ma emendan- 
dola dove l’ha credulo necessario; e benché non sia giunto a 
fare un’csaiia e fedele, elegante e chiara traduzione, s’è me- 
ritalo nondimeno l’appiovazione di molti , e la compiacenza di 
vederla riportata nelle principali poliglotte. 

306. Versioni dei protestanti. 

Ma la voglia di nuove traduzioni si fece sentire più calda- 
mente nelle nuove eresie: la smania di riformare tutto, e di 
condannare quanto era approvato, cd abbracciato dalla chiesa 
cattolica, faceva riguardare con disprezzo la Vulgata, siccome 
adoperala da quella, e pensare a farne altre nuove , vantan- 
dosi i protestanti fin dal principio di essere più dotti de’ cat- 
tol ici nelle lingue dei testi originali , più critici, più eruditi, 
e più capati di rendere i veri sentimenti delle Scrittore. Senza 
entrare a combattere questo vanto de’ protestanti , ch’è stalo ab- 
bastanza smentito dal Simon (1) , dal Fabricy [ a) , e da molti 
altri, concederemo ai protestanti senza esitanza maggior pre- 
mura di formar nuove traduzioni su i testi originali , latine e 
volgari. 

307. Munstero. 

11 primo a darne una latina , riservandoci a parlare più avanti 
delle volgari, fu il Munstero , il quale , versalo nelle lingue 
orientali e nell’antica erudizione, studiati attentamente i co- 
ntentar; rabbinici, pubblicò nel i 534 la sua traduzione, che 
sarebbe stata più stimata dai veri critici , se per troppo affi- 
darsi alle sue guide rabbiniche non si fosse talora lascialo con- 
durre a false sposizioni di sognati sensi rabbìnici , ed avesse 

lì) Béponse ani sentimeli» , etc. — IUponse à la <fef. de» marne» »enU 

(1) De» ti tre* piimit. etc. tom. II. 
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piu l tosto consultali più i santi padri , e gli antichi dottori della 
Chiesa , c seguite le loro spiegazioni. 


208. Leone di Giuda. 

Come il Muns/ero pei Luterani , cosi fece pei Zuingliani la 
sua versione Leone di Giuc/a ; e questa è quella che dicesi la 
Biblia di Zurigo , e Biblia dei Zuingliani quella, che unita- 
mente alla Vulgata stampò Roberto Stefano in quel corpo che 
si conosce col titolo di Biblia del P' a/ablo. Questa versione con- 
servò un mezzo assai giusto fra le versioni troppo letterali , e 
le troppo libere, sebbene ancli’essa si discosti alle volte dalla 
proprietà delle espressioni per volerne seguire l’eleganza ; e sa- 
rebbe stata assai più lodevole, se più si fosse attenuta al lesto 
della Vulgata. 

209. Castiglione. 

Nessuno si è presa tanta libertà nella traduzione , quanta il 
calvinista Sebastiano Castiglione. In un tempo in cui tanto cer- 
cavasi da tutti la politezza dell’espressione e l’eleganza della 
lingua , volle il Castiglione dare una traduzione della Bibbia , 
che si potesse far leggere anche da’ più schifiltosi e delicati in 
materia di lingua latina; e a questo fine, dotto com’egli era 
nel latino, non meno che nell’ebraico e nel greco, si studiò 
d’investirsi del senso e dello spirilo dell’originale, e, senza ren- 
derlo letteralmente, lo presentò alla latina, cambiando, dove 
gli piacque, non solo le frasi c l’esprcssioni , ma eziandio i 
periodi e tutto il giro dell’orazione. Com'egli non cercava tanto 
di dare una traduzione , quanto di presentare un libro da leg- 
gersi con piacere e con profitto, non ebbe difficoltà di pren- 
dere ciò che faceva al suo pioposito, o fosse nel testo ebrai- 
co, o nel greco, o nel Ialino. Anzi , per rendere più completa 
la storia descrittaci nella Bibbia, volle inserirvi de’ supplemen- 
ti , che ricavò da Giuseppe ebreo. La troppa premura del Ca- 
stiglione di seguire l’eleganza latina , lo rende affettato ed cf- 
femminato , e troppo l’allontana dallo stile della Scrittura ; ed 
anche nella parte stessa dello stile, dove ha ricetcalo di pia- 
cere , riesce per la stessa soverchia politezza e delicatezza meno 
pregevole. Pure, siccome il Castiglione era versalo si nella sa- 
era che nella profana erudizione , la sua versione può dare molti 
lumi per l’intelligenza di varj passi della Sci itlura , e se non 
dovrà dirsi una fedele traduzione, potrà riguardarsi come un 
cementano , o come una parafrasi giovevole ed istruttiva. Una 
versione si libera doveva incontrare molti avversnrj; c molti 
infatti gli si levarono contro, più ancor che de’ cattolici , de- 
gli stessi protestanti , principalmente de’ Ginevrini , c più di tutti 
Pinsegui Teodoro Basa il quale, poco versato nella lingua 
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ebraica, si prende ad accusarlo particolarmente pel Nuovo Te- 
stamento, mentre l’ebreo Isacco Levila l’attacca pel Vecchio; 
e si le impugnazioni di questi , che le risposte del Castiglione 
possono recare non poca istruzione agli studiosi de’ libri sacri. 

aio. Tremellio e Bezza. 

Il protestante Tremellio, nato ebreo, 'e per ciò più versato 
nella lingua e nello stile della Scrittura , ajulato dall’erudito 
Giunio , diede una nuova traduzione del Vecchio Testamen- 
to, come Teodoro Bezza del Nuovo; e questa fu la Bibbia de* 
Calvinisti, ricevuta da principio con grande applauso, ma cen- 
surala poi rigorosamente dal Drusio , da Costantino l’Empe- 
reur , e da altri protestanti. Alcuni altri men conosciuti hanno 
voluto dare versioni latine del Nuovo e del Vecchio Testa- 
mento, colla vana ambizione di farle preferire alla Vulgata; 
ma nessuno di essi ha goduto di una fama più ch’efìmera , e 
tutti sono caduti in dimenticanza; mentre la Vulgata ha segui- 
talo, loro malgrado, ad occupare la lettura delle chiese, lo 
studio de’ dotti, e l’approvazione di tutti i critici savj , perfino 
de’ protestanti più giudiziosi. L’inglese Giovanni Boys , cano- 
nico d’Eli, prese di proposito a paragonare la Vpigata colle 
moderne versioni, e a dimostrare quanto ingiustamente si ab- 
biano voluto queste allontanare da quella , anche con pregiu- 
dizio dell’esattezza e fedeltà (i). 11 Grelsero esamina profonda- 
mente le nuove versioni , e le trova per molti titoli meritevoli 
di condanna. Fa vedere che giudaizzano e rabbinizzano , che 
»ono più grammaticali che teologiche , che hanno il prurito d’in- 
novar tutto, onde riescono i nomi proprj ridicolosamente in- 
novati, che sonò insulse, profane, e mancanti di spirito , che 
non convengono tra di loro, ma mutuamente si lacerano, e si 
condannano, anzi neppure nelle proprie versioni sono seco stessi 
coerenti gli autori, e ciascuno introduce a capriccio dei cam- 
biamenti, e molte altre accuse accumula , che le rendono di- 
spregoli e detestabili (a). 

ali. Versioni in lingua volgare. 

Non furono più felici i traduttori della Bibbia in lingua vol- 
gare , quando pretesero di rendere alla comune intelligenza i 
testi originali della medesima. 

3i3. Lutero. 

Il primo di questi fa Lutero , il quale smanioso di disco- 
li) Vet. interpr. rum Bezza, aliisqne recent, rollatio etr. 

Toro. Vili. Tiact.de norie translat., Tom. XIII. De bibliis Tigurinit. • 
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starsi in tutto dalle pratiche della Chiesa, e non contento di 
abbandonare la Vulgata, c l’uso di leggere nelle funzioni ec- 
clesiastiche la Bibbia latina , volle dare ai Tedeschi una Bib- 
bia nella lor lingua volgare , e questa non presa dal lesto della 
Vulgata, ma dagli originali greco ed ebraico; e tuttoché poco 
versato in- quelle lingue, e distratto da tanti altri pensieri , e 
da tante disparate occupazioni , caldo nondimeno, c impaziente 
com’egli era nelle sue imprese, in tre mesi c pochi giorni pre- 
sentò ni suoi nazionali una versione tedesca del Nuovo Testa- 
mento, e poi di mano in mano di tulli gli altri libri della 
Scrittura, prendendola dagli stessi originali greco ed ebraico, 
la quale, com’era da temersi dalla sua fretta e dalla poca pe- 
rizia di quelle lingue, riusci bensi, come confessano i Tede- 
schi , elegante c pura nella lingua , e polita c chiara nello stile, 
ma troppo libera, e poco fedele nei sentimenti. Pure la novità 
di avere i sacri libri in una lingua intesa dal popolo, e in 
uno stile da dilettare i dotti e gli zotici , e più di tutto l’en- 
tusiasmo , e la cieca superstizione per tutto ciò che veniva dal 
venerato maestro , coprirono quanti difetti rinvenirvi potesseio 
i critici, e fecero abbracciare dai popoli quella versione con 
trasporti d’applauso e d’ammirazione , e riguardarla dailè- chiese 
e dai teologi come la migliore che fosse venuta alla luce, in 
cui niente si sia omesso di quanto per opera umana si può 
prestare (i), c com’un dono particolare mandato dal cielo ai 
Tedeschi (2). 11 Mayer ha fatto della versione di Lutero il 
soggetto di una storia particolare , che la passione c lo spirilo 
di partito hanno trasformata in panegirico e apologia (3); e il 
K r affl ha credulo d’impiegar bene le sue fatiche col farvi delle 
correzioni (4); c generalmente quasi tutti quei settarj hanno 
ricolmala dei maggiori elegj questa fatica-dcl loro maestro. Ria 
nou pertanto i critici imparziali ed illuminati non hanno po- 
tuto concederle si onorevole approvazione. Lutero stesso rico- 
nobbe ben presto ch’era troppo lontana dalla perfezione, e i 
molti errori che la deformavano, l’obbligarono a ritoccarla, 
e quasi affatto rifonderla: trentairè luoghi diversi dovè cam- 
biare del solo Vangelo di san Matteo, e così degli altri Van- 
gclj c degli altri libri; e neppure con tanti cambiamenti potè 
contentare le brame dei buoni critici, che molti anzi preteri- 
vano le prime edizioni alle posteriori emendazioni , come con- 
fessa lo stesso Mayer (5). Melandone stesso, col vantarla di 


(il Hailhius Vindic. ver», germ. Libri, thesi Xlf. 

(3) Waltherus, Olii, ina tubi. §. 4S4. 

( 3 ) Hisl. vers. germ. bibl. I.uth. 

(4) Emend. et corrig. in bistor. vers. etc. (i>) Ibid. 
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lauta perspicuità, che può passare per un comcnlario (i), con* 
ferma eoi suo elogio la verità dell’accusa elle generalmente tutti 
gli (lavano, cioè clic si era presa soverchia libertà; e in vece 
d'una versione aveva Hata una parafrasi , o un romcnlario (2). 
K infatti questa libci là in un capo di partito, in un introdut- 
tore di nuove opinioni , in un uomo d’ingegno fervido , e certo 
di non molta ritenulczza e cautela , dee rendere molto sospetta 
ia traduzione, e farci almeno temere che ci abbia egli dati i 
propi j suoi sentimenti in vece di quelli dei sacri autori che 
Ila voluto tradurre. Cosi l’hanno dimostralo alcuni suoi cen- 
sori , e senza nominare {'Fùnsero , il Coeleo, il Tannerò e al- 
tri critici, ai quali vorranno dare l’eccezione di cattolici, il 
Munstero , assai più dotto di lui nelle lingue orientali , gli sco- 
pri subito non pochi errori (3). (ìli Ziiiugliaoi ne vollero to- 
sto comporre un’altra, perchè ritrovarono quella di Lutero poco 
esatta. I Calvinisti la riconobbero parimente lontana dal me- 
ditare tante lodi , o v’è chi ardisce di asserire che non cono- 
sce traduzione, clic tanto si discosti dall’ebraica verità , quanto 
quella di Luterò (4). Il Leusden la dice falla tumultuariamen- 
te, e formicolata di difetti (5), e il sinodo di Dodrcclit la ri- 
gettò dalla Chiesa calviniana, come ripiena di errori. 1 Lute- 
rani stessi, il G fiera rd , il Frank, il IFaller , il Saul/ert , c 
pei (ino il Jlail/i , ardente apologista di detta versione, hanno 
confessato ch’essa non è molto ledete, e che in molti luoghi 
si discosta dagli originali; e note sono le conlioversic verso 
la (ine del secolo XV 11 , del Frank , c del AJic/iaelis col Ala- 
yer , col Jìeck , cd altri per l’iiicsallezza e infedeltà di delta 
versione. Ma per quanti sicno i suoi difetti , nessuna versione 
moderna ha avuto tanto applauso , uè ha mosso lauto strepilo, 
quanto questa di Lutei o , stampata, .ristampala, contentala , 
abbracciata, non solo dai Luterani e Tedeschi , ma auebe da 
altre sette, e da altre nazioni , tradotta in altre lingue, c ìl- 
Justiala in varie maniere. 

Jl3. Altre versioni tedesche cd altre settentrionali. 

Questa eccitò i cattolici a farne altre, da mettere nelle mani 
dei loro fedeli; e l 'Finsero, il Dietemberg , I ’Eckio, V Ulem- 
berg , e altri le fecero tedesche, e altri dei Paesi Bassi le die- 
dero nella lor lingua (6). Gli Zìi ii: g I ia n i parimente produsseio 
la loro traduzione; e alla Bibbia di Lutero possiamo dire, che 
si dee riferire la smania clic occupò tulli gli ciclici , c anche 

(lì In Fraef. tnm. II, Op. Luth. 

(s ; Bui. ver*. grrn<an bibl. Lulh. (3) Cnmm. in J.iann. 

(4) t’hil. Marini ep. ad Drus. (5) Plnlol. hrbrue-m li tus elr. 

(Uy V. Scatcu. Cacci. Maga. Rum. eie. lib. 1. Traci, de princ. l'idei c. II. 
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i cattolici di quel tempo nel lare versioni della Bibbia in lin- 
gua volgare, che dovè poi venire frenata dai savj teologi, e 
dalla Chiesa. Non pertanto questi applausi tributali alla Bibbia 
dì Luterò non trattennero il D ra conite , il Sauòerl, ed altri 
luterani dal dare posteriormente altre versioni tedesche. Cele- 
bri sono fra molle altre la Bibbia detta di Zurigo pei Zuin- 
gliani, e quella dell’ Erzero delta di "YVormazia per gli Ana- 
battisti. Sono molto stimate nella lingua belgica la Bibbia dei 
cattolici , pubblicala in Lovanio, riveduta per ordine di Carlo 
V , e approvala «lai teologi lovaniesi , e quella dei Calvinisti , 
fatta per disposizione del sinodo di Dodrecht; ma ve ne sono 
eziandio parecchie altre sì pei cattolici che pei protestanti. I 
Danesi e gli Svedesi hanno prese le loro traduzioni dalla te- 
desca di Lutero; sebbene gli Svedesi posteriormente hanno vo- 
luto fare traduzioni più originali , c più proprie loto; ed an- 
che ai nostri di una diligentissima revisione e coriczione della 
versione svedese, che potesse dirsi nuova versione, fu ordinala 
dal defunto re Gustavo , ed intrapresa con ardore dai teologi (1). 


ai 4 > Versioni inglesi. 

Più frequenti e più famose sono state le traduzioni anglicane. 
Già fino dal t 53 o, vide l’Inghilterra una versione che, se non 
era presa dalla tedesca di /. utero, aveva parte del suo spi- 
rito. La compose Guglielmo Ti miai , fuggitivo nella Germania: 
tradusse tutto il Nuovo Testamento cd il Vecchio fino a Nce- 
mia , e fu poi seguitato dal Coverdal nella versione dei libri 
poetici e de’ profetici , e di qualche altro ; traduzione persegui- 
tata da’ vescovi, c proibita dal re Enrico VJ 1 I , permessa poi 
dal favorito Crnaiwei, poi per ordine dello stesso re data al 
fuoco, c soggetta a molte vicende. L’avversione di Enrico poi- 
questa Bibbia nasceva dal favorir essa i nuovi errori dei pro- 
testanti , tanto odiali da lui; perciò ad istanza d’un sinodo n’or- 
dinò egli un’altra, che fu eseguita sotto la cura di due vesco- 
vi, Cn/ùer/o Tunsta/i e Nicco/ò Heat , e stampata nel 1641 , 
la quale nondimeno soppressa con tutte l’altre per 01 «line del 
medesimo Enrico , non ebbe corso che sotto il regno di Odoar- 
cfo. Ma questa stessa venne in qualche modo soffocata dalla 
versione inglese, della ginevrina. I protestanti inglesi, parti- 
colarmente Coverdal , Gdòie , e Eittingam , ritiratisi ili Gi- 
nevra mentre regnava Maria, fecero colà una versione ingle- 
se, accomodala ai sentimenti de' Calvinisti ; e questa versione, 
conosciuta sotto il nome di ginevrina, siccome latta in Gine- 
vra, e secondo la dottrina dei Ginevrini , cominciò ad aver 


(1) Kennirott , Dissert. gener. 
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corso sotto il regno di Odoardo , c poi sollo quello di Sfisa-* 
bella se ne fecero più edizioni. Questa Bibbia era conforme ai 
principj dei Presbiteriani , e dei Puritani ,e ingiuriosa in alcune 
noie ai vescovi, ed alla Chiesa anglicana; e perciò, ad ecci- 
tamento della regina Elisabetta , l’arcivescovo di Canterburi 
Matteo Parker, ajutato da altri intendenti dell’ebraico, fece 
una nuova versione, che venne chiamatala Biblia de' vesco- 
vi. Poco di poi salilo al trono Giacomo I, non potendo sof- 
frire la Bibbia ginevrina, perchè contraria alla Chiesa anglicana 
e alla monarchia , nè contento di quella de’ vescovi , perchè più. 
conforme al lesto greco che all’ebraico , ue fece comporre un’al- 
tra , che si pubblicò nei 1613 , c fu distinta col nome di Bibbia 
regìa. E cosi oltre di queste , ogni giorno venivano fuori nuove 
versioni inglesi; ma le più celebri e più autorevoli rimasero le 
tre ora delle , la ginevrina , quella dei vescovi , e la regia. Non 
si è però cessato di nuove, e nuove versioni con irrefrenabile 
libertà. Anche recentemente, nel 1 7G3, se ne compose un’altra 
presa da’tesli originali, confrontata coll’altro anteriori tradu- 
zioni , c per particolar ordine del re proposta per la pubblica 
lettura nelle chiese (1). Pur nondimeno poc’anni dipoi il fie/i- 
nicotl ne desiderava un’altra migliore; anzi diceva clic persone 
di gran nome domandavano con impegno una versione più per- 
fetta (3); ed una infatti ne dà presentemente alla luce Ales- 
sandro Oeddes con mollo apparalo ili erudizione, c coll’appro- 
vazione dei suoi nazionali. Tanto è vero che la smania di nuove 
versioni non potrà mai appagarsi abbastanza , c ch’è d’uopo 
metter ritegno a questa sfrenala libertà. 

ai 5 . Versioni francesi. 

La diversità delle opinioni, si nella Germania che nell’In- 
gliilterra , produsse le diverse versioni, clic abbiamo vedute, 
tanto tedesche che inglesi; quante non n'avrà prodotte nella 
Francia, dove ai cattolici e ai protestanti si sono aggiunti a I- 
ticsi i giansenisti? Noi ci ristringeremo ad accennare soltanto 
quelle che più romore barino levalo , e che ci possono far pren- 
dere una sufficiente idea dell’ermeneutica francese. 

3 i 6 . D’Anvcrsa. 

Lasciando a parte le antiche Biblic, delle quali abbiamo sopra 
parlato , la prima che siasi latta , con discernimento ed eru- 
dizione , fu quella che stampò in Anversa nel t 53 o, con pri- 

(O The li.>ly bihle. . . . t, y his Majesty’s special co ni marni to be rearlcd 
in (Tuirches. Cambridge 1 760. 

(1) Disseti, geuer. Vili, p. 5 . 


Digitized by Google 


CAP. il. scitNzA nt Bi.ir. \ mi 

vilegio dell’imperatore Citilo V, Martino l’ Empereur, la quale, 
composta col confronto di vai) codici sul lesto Ialino della 
Vulgata, venne poi ritoccata e corretta in varj passi su l’e- 
braico , sul greco e sul caldaico , e più volte e in varie guise 
stampata. 

217. Di Ginevra/ 

Su questa vogliono alcuni critici (1) die formasse Roberto 
OUvetano la sua versione stampala in Ginevra nel i 535 , e 
che dove quella seguiva in tutto il testo della Vulgata, solo 
qua e là emendato dai lesti originali , {'OUvetano nei passi , 
ove la Vulgata discorda da tali lesti , in vece della Vulgata 
ricorreva a Sanie Pagnini pel Vecchio Testamento, e ad Erasrno 
pel Nuovo. Questa versione fu composta dall 'OUvetano ad istanza 
del suo dottore e parente Calvino, il quale però non abba- 
stanza contento di tale opera , la ritoccò ed emendò a suo modo 
nel senso , e molto più nella lingua , c ciò particolarmente 
nel Nuovo Testamento nel quale, secondo la versione latina 
di Erasmo c secondo i suggerimenti del Bezza , fece più spessi 
e più notabili cambiamenti. Molle altre correzioni , e molte « 
mutazioni di parole c di sentimenti vi hanno poi fatte repli- 
cate volle i teologi ginevrini , i quali hanno sempre inusitato 
gran premura di fare uuovc edizioni ed illustrazioni a quella 
versione , che è stata generalmente riguardata come la labbia 
dei Ginevrini', anzi può anche dirsi di tutti i Calvinisti, per- 
chè, sebbene il Castiglione olire la versione Ialina volle darne 
anche una francese , l'incoltezza dello stile ne rese insoppor- 
tabile la lettura , e la fece tosto cadere in dimenticanza. Mi- 
glior sorte ha avuto la traduzione francese, un po’ troppo libera, 
dell’italiano Diodati, la quale realmente olleuuc distinto ap- 
plauso , e si è conservata in molto credito , benché oscurala 
in qualche modo dall’italiana del medesimo la quale , siccome 
fatta nella lingua nativa riesce più svelta , più nitida c più 
elegante. Celebre è parimente la versione del Cle/v , la cui 
vasta e giustamente stimala erudizione rende pregevoli tutte le 
sue produzioni. Qualche nome s’è fatto parimeulc Davide Martin 
nel 172S, la cui versione si fa leggere nelle chiese walloue, 
ed è stata scelta per l’edizione della Bibbia francese colle note 
scelte da diversi autori inglesi , benché non rare volle sia stala 
dagli editori disapprovata ed abbandonata (a). E cosi molti alili 
protestanti si sono presi la libei là e la fatica di dar nuove tra- 
duzioni ; ma non hanno potuto ottenere particolare celebrità. 
Intanto, mentre V OUvetano e Calvino, approfittandosi della 

(1) Simon , Hi»t. c.r du N. T. r. XXXIX. Le Long. Bibl. sarr rap. IV. 

( 1 ) La saiutc B ble, etr. A la Haye 17*2. 
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versione pubblicata in Anversa , (ormavano una Bibbia fran- 
cese pei Calvinisti , l’imperatore Carlo V ordinò ai teologi rii 
Lovanio di comporne una pei Cattolici, o per dir meglio, per 
tulli i fedeli. A questo fine presero quei teologi a confrontare 
la delta versione col testo della Vulgata , quale era stalo cor- 
retto e pubblicalo in quella università, c poi anche coi lesti 
ebraico , caldaico e greco , c riformala così , e purgata anche 
nella lingua c nello stile , comparve alla luce come nuova 
versione la Biblia lrancese dei teologi di Lovanic nei i55o. 

218 . Di Lovanio. 

Alcuni critici hanno accusato i teologi editori , quasi che 
avessero adoperala la versione ginevrina , auzi che farne una 
propria ; ma il vero è , che la somiglianza che ritrovasi fra 
quelle due Bibbie, non è che l’effetto di avere, sì i Ginevrini 
die i Lovaniesi preso per esemplare da seguire , coi cambia- 
menti dagli uni c dagli altri creduti opportuni , la versione 
alcuni anni prima pubblicata iu Anversa, La Bibbia dei Lo- 
vaniesi fu di nuovo riveduta c corretta da altri di quell’uni- 
versità, c pubblicala con parlicolar privilegio di Filippo li, 
c poi più e più volle in varie parli, singolarmente della Plancia, 
di nuovo stampata. 

219. Del Sacy. 

Noi lasciamo ai bibliografi seguire distintamente la versione 
francese del Benoit , che tanto fu censurata daU’università di 
Parigi come mera cd incauta copia della ginevrina, «quella 
del Bezza , Frizori , del Corbin , e d’altri parecchi , e solo 
rammenteremo , come la più famosa, la celebratissima del Sacy , 
cioè A' 1 sacco Ludovico ie Mai' re de Sacy. Le frequenti e con- 
tinuale edizioni , la varietà anche delle medesime , or colla 
semplice traduzione , or unendovi il testo latino , or scriz’al- 
cunc note, or cou brevi , or con lunghe annotazioni , or col 
corredo di tavole cronologiche e geografiche , e di varie altre 
aggiunte, tutto prova l’accettazione che ha incontrata nel pub- 
blico quella famosa versione ; e quantunque in questa celebrità 
possa avervi avuta non poca parte lo spirito di partilo , non 
lascia di supporre distinto merito , almeno nell’eleganza e chia- 
rezza , che la fa gustare dall’universale. Benché varie altre sicno 
state le versioni francesi di tutta la Bibbia più o meno lodale, 
quelle in particolare del Nuovo Testamento hanno latto mag- 
giore strepito , e sono divenute di maggior celebrità. Noto 
il Nuovo Testamento dei f'eron, famosi) per le contese coi pro- 
testanti. Il Maro! ics , che non potè dare alla luce la sua ver- 
sione del Vecchio Testamento già in gran parte stampata , ne 
pubblicò due del Nuovo, una secondo il testo di Frasaio , ' 
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un'altra secondo quello della Vulgata. Con maggiore studio e 
diligenza , e con maggior apparalo di critica e di erudizione 
intraprese la sua versione V sàinelot te. Una versione più libera 
fece il Gocleau die , com’egli stesso confessa , nè era pura 
versione, uè parafrasi , ma un mezzo fra l’ima e l’altra, lì ce- 
lebre Riccardo Simon , die con tanta severità giudicò delle 
altrui versioni , volle dare la sua; c lungi dall’arrivarp alla 
perfezione che richiedeva negli altri, cadde in errori , elicgli 
meritarono gravissime censure dal Bossuel , e da altri dotti 
prelati. 

aao. Nuovo Testamento di Mona. 

Tutte queste e quante altre versioni francesi uscirono alla 
luce , restarono mollo inferiori nella fama a quella dei ritirati 
di l’orto reale del Nuovo Tislamcnto, detta di Móns , quan- 
tunque in A inslei dain , non in Mons sia stata stampala. Il primo 
autore di questa fu l’avvocalo sintonia le Maire, che tra- 
dusse i q uattro Vangclj , e l’Apocalissi; ma poi i famosi sfr- 
itti irlo e Sicoìe , c il sopraccitato Ludovico l sacco le Maitre 
de Sury , fratello dell’or nominato sfmono , coll’intervento di 
aldini altri compirono , corressero, cd illustrarono quella ver- 
sione , e pubblicarono in Amsterdam nel 1667, il Nuovo Te- 
stamento francese, elle passò nondimeno come stampato in Mons, 
c n’ha sempre serbalo il nome. Quantunque molti applausi abbia 
riportali da quei set la 1 j questa versione , la libertà nondimeno 
clic gli stessi autori confessano di essersi presa , di aggiungere 
ali ime parole per la chiarezza del senso, e per l’eleganza della 
lingua , e di avere definito e determinato nella traduzione al- 
cune espressioni , che nel testo possono avere altri sensi, può 
bastare per far conoscere qual uso ne abbiano fatto quei fini 
e dolosi partigiani della dannata eresia dei Giansenisti. Infatti 
ben tosto nel seguente anno fu proibita in Roma dal papa 
Clemente IX , e poi di nuovo nel 1679 , dal papa Innocenzo XI, 
c ila molti vescovi , ed eziandio dal re. Questa versione mosse 
anche maggioie strepito quando venne adottata dal Quesnel 
per servile di lesto alle sue riflessioni morali , nelle quali sparse 
luti» la dottrina gianseniana , e le famose 101 proposizioni che 
furono condannale dalla Chiesa. 

ali. Del Bouhours. 

Contrario in qualche modo al Nuovo Testamento di Mons fu 
quello del Bouhours , il quale come il monsense ebbe pili tra- 
duttori , essendo concorsi col Bouhours il Teltiers e il Besnie.r, 
e servi di testo alle riflessioni morali di Lai lemanle , come il 
nionsen se a quelle del Quesnel. Anche posteriormente si sono 
vedute altre traduzioni del Nuovo Testamento; ma formale prin- 
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cipalmenle più , o meno tu l’or riferite Aq\V ^ 4 / untoti , dei Porto- 
realisti , e del Bati/iours ; ed altre pure se ne sono vedute 
anche di tutta la Bibbia , fra le quali qualche particolar nome 
si è fatto quella del Carrieres , che unendo alla versione let- 
terale un brevissimo contentano , distinto con differente carat- 
tere , rende più chiaro ed intelligibile il corso dell’orazione , 
senza mancare alla fedeltà della traduzione (1). 

322. Isaia e salmi di Berthier. 

Noi non possiamo tener dietro alle influite versioni francesi, 
che di tutti, o di alcuni libri della Scrittura sono uscite alla 
luce: ma come tralasciare senza distinta memoria le celebrate 
versioni dei Salmi , e d’Isaìa del dotto e religioso Berthier che , 
in mezzo allo spirilo d’irreligione del nostro tempo c alla tra- 
scuratezza di tali opere, hanno ottenuto taut’applauso dentro 
e fuori della Francia? Le versioni del Berthier , particolarmente 
quella de’ Salmi , cogli argomenti di ciascun salmo, colle an- 
notazioni, c colle riflessioni, hanno il doppio vantaggio, da 
poelii ottenuto , di contentare la curiosità de critici, e la pietà 
de’ divoti. 

223. Versioni sjiagnuole dei protestanti. 

Mentre la Francia, l’Inghilterra, e la Germania s’occupa- 
vano tanto uelle bibliche versioni, la Spagna e l’Italia più 
lontane dalle nuove eresie, e più soggette alle intenzioni del 
concilio di Trento, e de’ papi , si contentavano della Vulgata 
latina, e delle spiegazioni ed istruzioni falle ai popoli da’ pre- 
dicatori e dottori, senza premura di mettere nelle loro inani 
i sacri libri in lingua volgare. Ne’ secoli anteriori , quando uon 
conosccvasi lo spirito d’innovazione , e solo si ricercava la re- 
ligiosa istruzione, ebbe la Spagna , come abbiati) dello, varie 
traduzioni della Scrittura ; ma al principio del secolo XVI, 
prima anche del concilio di Trento, per timore di alcuni ebrei 
rimasti in lspagua , e dichiaratisi cristiani poco sinceramente, 
si cominciò a trovare difficoltà in dare al pubblico tali ver- 
sioni. Infatti al principio del secolo XVI, regnando ancora 
Ferdinando il Cattolico, diede alle stampe il padre fra Am- 
brogio di Mon tesino uua traduzione dell’epistolc c de’vangcl] 
di tutto l’anno, colle sue prediche; ma incontrò opposizione 
per la pubblicazione; cd essendo stata per molli anni soppressa 
quell’edizione, venne di nuovo data alla stampa da fia Bo- 
berto de F allenilo nel 1 586 , ma solo uscita alla luce nel ìGqt. 
Venendo poi nel medesimo secolo le nuove eresie , e prenden- 
dosi tutta la libertà di tradurre , e d’interpretare , e di recare 

(r) Saint* bible, etc. par le I’. (le Carrieres; 1750. 
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ai proprj sentimenti le parole delle Scritture , s’accrebbe negli 
spaglinoli il ritegno di por mano a simili traduzioni , che molti 
cattolici credevano prcgiudicievoli alla purità della lede. In- 
fatti nel i556, prima che i padri del concilio di Trento, ed 
i papi mostrassero dell’opposizione alle versioni , il Valenzano 
Federigo Furio pubblicò il suo libro intitolato Rononia , de- 
dicato al cardinale Francesco Rovadilla Mendozza , per di- 
scutere, se convenga recare in lingua volgare le sucre Scrit- 
ture (1) , e benché egli perori a favore di tali versioni , fa ve- 
dere nondimeno cjuanlo fosse comune presso i cattolici il sen- 
timento contrario (a). 

224. Francesco Encinas. 

Alcuni anni prima , quando Francesco Encinas, conosciuto 
sotto il nome di D riandrò , nel i5rj3 tradusse, e dedicò a 
Carlo V il Nuovo Testamento , disse essere molti e diversi i sen- 
timenti de’ teologi su l’utilità di tali versioni , e si vide obbli- 
galo a farne una lunga e studiala apologia. 

325. Giovanni Perez. 

Lo stesso fece in un lungo prologo nel i556 Giovanni Pe- 
rez, quando volle aneh’cgìi pubblicare la sua versione spa- 
gnuola del Nuovo Testamento. Quando poi nel i56g, uscite già 
le regole deì\’ indice pe’ libri proibiti, diede alla luce Cassiodoro 
Reina la sua Bibbia spaguuola , seguitò a difendere l’uso di 
tali traduzioni , e cercò di mostrarsi in questo stesso aderente 
all’intenzione e al decreto della Chiesa (3). Ma il fatto è ebe 
gli Spagnoli cattolici si tennero lontani da tale lavoro, e solo 
si videro le traduzioni del Nuovo Testamento dell’i?rtc//Z£rs e 
del Perez, di cui pur s’ebbe il Salterio, e di tutta la Scrit- 
tura di Cassiodoro Reina e di Cipriano Falera, tulli quattro 
tinti delia nuova pece de’ protestatili. Riccardo Simon loda 
d’accurata ed esatta la versione dell’eterna*, addetta fedel- 
mente al testo, senza essere peto oscura, uè priva della do- 
vuta eleganza (4). 

226. Cassiodoro Reina. 227. Cipriano Vaierà. 

Più universalmente lodata è stata la versione di tutta la Bib- 
bia di Cassiodoro Reina , una delle più esatte c fedeli di quante 
si sono pubblicate nelle lingue volgari ; mollo pi ài la riveduta 
e corretta da Cipriano Falera, che la confrontò coi testi ori- 

fi) Bononia, sire De libris sacris in vernac. ling. corner tendis. 

(2/ Ibid. (3) Amonesta) ion del Interprete, eie. 

(4) Nuv. observ. in N. I . c. li. 
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ginali e con diverse traduzioni , e vi fece i convenienti mi- 
glioramenti. Oltre queste versioni in lingua casligliaua , ve u’è 
un’altra del Nuovo Testamento in lingua spagnuola , uella bi- 
scaglina cioè, o bascucnsc. 

328. Versione bascuense di Giovanni Lizarraga. 

Il padre Lnr rame ridi , uno de’ pochi che possano darne giu- 
dizio, parla di questa traduzione fatta da Giovanni L.izarr<t- 
ga , e stampata alla Rochella nel 1571; c benché da alcune 
parole congetturi, ciò ch’è verissimo, clic l’autore sia calvi- 
nista, dice nondimeno che, tolte quelle poche parole , del re- 
sto è molto aggiustato nella saa traduzione (1). L’autore ve- 
ramente era calvinista, e dedica perciò la sua versione olla 
regina di Navarra Giovanna d' sf bret , e la stampa alla Ro- 
chella , asilo per mollo tempo dei protestanti. Onde tutte le 
traduzioni della Scrittura che si si sono date alle stampe nelle 
lingue volgari della Spagna , venivano dagli eretici. Non so 
di quale credenza fosse l’autore di una versione spaguuola de’ 
Vangeli, che conservasi nella biblioteca doll’Escuriale , di cui 
dà notizia e riporla alcuni passi il Castro , clic l’ba esaminata ( 1 ). 

229. Versioni spaglinole dei cattolici. 

Il medesimo descrive le traduzioni de’ Treni di Geremìa , 
c de’ Salmi d’ Arias Montano , ed alcune altre del Siguenza 
e che si conservano manoscritte in della biblioteca (2). Di al- 
cuni salmi e di qualche pezzo de’ libri scritturali si sono pub- 
blicale traduzioni spagnuole; ma sono troppo picciole per do- 
verne fare particolar conto neH’crmenculica sacra. Lo potrà 
forse meritare il dotto ed elegante fra’ Luigi de Leon , il quale 
fece una traduzione letterale in prosa e parafrastica in verso 
del libro di Giobbe, studiato prima , e confrontato diligente- 
mente il testo ebraico c tulle le versioni che potè avere gre- 
che e latine, e del quale, olire questa traduzione data alla 
stampa , ne abbiamo altra manoscritta della Cantica , lodata 
d’uguale diligenza cd eleganza. Ma ciò non basta per poter dire 
che gli spagnuoli cattolici , come gli eretici, abbiano preso im- 
pegno di tradurre nella lor lingua i libri della Scrittura. In 
questi dì solamente sembra eccitalo negli Spagnuoli lo spinto 
delle bibliche traduzioni. 

a 5 >. Del padre Scio. 

Noi 1 790 ne stampò una del IN uovo Testamento il padre Scio, 
c successivamente poi di tutta la Bibbia, illustrandola con al- 

(1) Diccion. trilingue etc. Prologo § 20. 

(2} Bibl. etc. tum. I. p. 459 et »e<p ( 3 ) limi. 
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curii prolegomeni e con annotazioni , che poi accrebbe in al- 
tra edizione nel 1794. Egli saviamente ha voluto aticnersi alla 
Vulgata, benché abbia consultali i lesti originali, e le ver- 
sioni antiche e moderne per meglio coglierne il vero senso ; cd 
lia mostrato sodo giudizio nel preferire la versione letterale c 
rigorosa alla libera e parafrastica , la quale, benché possa riu- 
scire più svelta, più elegante e più chiara , non può pelò la- 
sciare pago e quieto l’animo del lettore, che non sa distinguere 
le parole delle Scritture da quelle del traduttore. Altra ver- 
sione ha fornito più recentemente il Pilisco , che non ha an- 
cora data alla luce, e che sento nondimeno da chi l’ha letta 
ricolmare di lodi, le quali posso credere giuste , atteso ri noto 
merito dell’autore. 

a 3 i. Versioni italiane. 

La stessa ritenutezza degli Spaglinoli hanno serbata in que- 
sta parte gl’italiani. Negli anteriori secoli vi erano stale alcune 
traduzioni, come abbiatii detto, avanti il Mettermi, tutte rozze 
e inesatte, e quella stessa del Malermi restava mollo lontana 
dall’eleganza, non meno che dall’esattezza e perfezione, cd 
era solamente formala sul testo della Vulgata. 

a3a. Del Bruccioli. 

11 primo Italiano che abbia preteso di dare una traduzione 
composta su gli originali , fu Antonio Bruccioli , il quale uri 
i53o pubblii ò il Nuovo Testamento , e nel seguente il Salterio , 
c poi nel i53a diede al pubblico tutta la Bibbia, vantandosi 
di non seguire altre traduzioni, ma di tenersi agli origiuali. 
Questa millanteria sedusse il religioso Sanie Mai mochini , il 
quale ritoccando la traduzione del Bruccioli , cd emendandola 
in qualche passo secondo ij lesto della Vulgata , volle ripro- 
durla al pubblico nel i538, come versione da se stesso laita 
dall’ebraico nel Vecchio Testamento, c dal greco nel Nuovo. 
Ma il vero è che né il Bruccioli , nè il Marmochini avevano 
alcun diritto a questo vanto, nò meritavano alcuna lode per 
perizia di lingue, nè per esattezza ed eleganza della traduzio- 
ne. La Bibbia del Biuccio/i venne proibita dalla Chiesa, e ri- 
stampala dai protestanti ; e questo può provare abbastanza 
quale fosse la sua credenza , c da chi si pensasse allora in Ita- 
lia a proibir nuove traduzioni col vanto di originali. Non per 
questo chiamciò in sospetto di eresia il Marmochini , troppo 
buonamente sedotto dalla jaltanza del B/ uccio/i ; e molto meno 
il fiorentino fra’ Zaccaria , che una versione diede del Nuovo 
Testamento nel 1543, ma accomodata ai lesto della Vulgata, 
benché presa in gran parie da quella del Marmochini , come 
questi aveva seguila quella del Bruccioli. 
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a35. Del Diodati. 

Tutte queste versioni si pubblicarono prima che il concilio 
di Trento ed i papi mostrassero dell’opposizione alla smania 
deLlc nuove traduzioni: dopo queste altra non videsi che la 
famosa del Diodali, dichiarato calvinista , c fuggito in Gine- 
vra. Questa sua traduzione, ugualmente che la francese , latta 
ad uso del partito calvinistico, è composta con parafrastica 
libertà, e più accomodata ai sentimenti della setta che alle pa- 
role della Scrittura. A.llc parole oscure del testo non ha avuto 
difficoltà di aggiungerne altre sue , che possono servire come 
« di spiegazione, e nei passi che possono dare qualche peso alle 
opinioni controverse, si è mollo studiato di trovar quelle pa- 
role e quell’espressioni , c quel giro dell’orazione , che più possa 
favorire i sentimenti del suo partito. Questa libertà, c la sua 
destrezza ed abilità gli hanno agevolato il rendere piani e chiari 
alcuni passi intralciati ed oscuri , e il dare alla sua versione 
un pregio di chiarezza, facilità ed eleganza , che gli ha meri- 
tale le lodi dei critici stessi , clic ne conoscono in varj luoghi 
l’infedeltà. Anche dopo il Diodati , Mattia d‘ Erberg , Alas- 
simo Teofi'o e qualcli’allro hanno voluto produrre nuove tra- 
duzioni italiane; ma tulli sono sospetti nella credenza , e nes- 
suno si è guadagnato particolar nome neU’ermeneulica sacra. 
I cattolici italiani, contenti di spiegare al popolo le massime 
e la dottrina della Scrittura, non si curavauo di dargliene tra- 
duzioni. 

a3ì. Del Martini. 

Solo in questi ultimi tempi il Martini , arcivescovo di Fi- 
renze, ha data alla luce una versione italiana , prima del Nuo- 
vo, e poi anche del Vecchio Testamento , e se ne sono subito 
falle parecchie edizioni; nella quale saviamente si c attenuto 
al testo latino della Vulgata, e solo , com’ei dice , ha diligen- 
temente studiato e confrontato il greco , per rendersi più pie- 
namente inteso del vero senso della Vulgata medesima , e per 
ista bi I irne una giusta interpretazione; e solo in alcuni passi ra- 
rissimi ha creduto indispensabile l’attenersi alla greca lezione 
dall’evidenza delle ragioni condotto (1). Per maggior vantaggio 
dei lettori ha aggiunte alla traduzione alcune brevi annotazio- 
ni , clic rendono più agevole e chiara l’intelligenza del senso 
delle Scritture. Noi abbiamo leggermente seguito il corso del- 
l’crmenculica sacra per le principali nazioni, ma vi sono in ol- 
tre molte altre versioni bibliche, che fanno vedere quanto sta 
sialo disteso lo spinto delle traduzioni. 

(i) ri(h». 
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a35. Altre versioni volgari. 

I Polacchi ne possiedono molte; alcune fatte dolosamente dai 
Sociniani , altre all’opposto dai cattolici. Dopo la metà del ge- 
sticolo decimoscsto diede al pubblico una sua versione polacca 
TViccola Radzevil ; nel i563 e poco dipoi ne fecero altre Si- 
mone di Buddi e Martino JEzecovio ; e perciò Gregorio XIII 
ordinò al padre Jacopo Vichi di farne una cattolica , che si 
stampò nel i5gg; e un’altra ne fece poto dipoi Giusto Baio. 
Per opporsi ai progressi dei Sociniani anche nell’Ungheria com- 
pose Gregorio Kaldio una versione nngaresc , che si stampò in 
Vienna nel 1626. Anche i Valacchi hanno la sacra Bibbia tra- 
dotta nella lor lingua. Celebri sono la Bibbia romanza, la Bib- 
bia engadina c molte altre; ed appena v’ha, si può dire, an- 
golo dell’Europa, clic non abbia In sua versione della Scrittu- 
ra. Ma basti questa quale che siasi idea che abbiamo presentata 
dell’ermeneutica sacra, c passiamo a dare un leggiero sguardo 
su l’esegetica. 

CAPITOLO III. 

Bell’esegetica bìblica. 
a36. Origine dell’esegetica biblica. 

La critica, l’ermeneutica, e quanti studj si f.mno intorno 
alle sacre Scritture, sarebbero aridi e vani , curiosi soltanto c 
profani , se non tendessero alla dritta intelligenza cd alla giu- 
la esposizione delle medesime; e l’esegetica biblica si può (lire 
la meta ed il vero oggetto di tutte le ricerche e speculazioni , 
e di tutti gli studj biblici. Gli apostoli c i primi padri aposto- 
lici , anzi Gesù Cristo stesso, si possono dire i primi autori del- 
l’esegetica, avendo essi comentali e sposti ne’ discorsi e nelle 
prediche molli passi delle Scritture : ma noi non vogliamo pren- 
dere in tant’ampiczza l’esegetica , perchè in tal modo tutta la 
sacra oratoria, la mistica, la morale cristiana , e tutta quanta 
la teologia si potrebbe in essa comprendere. Riducendo dun- 
que l’esegetica sacra a quelle opere soltanto , che non prendono 
altro di mira che la sposizione di lutti , o di alcuni libri della 
Scrittura; e prendendo l’origine di questa scienza da’ primi au- 
tori di tali opere, non potremo ascendere a sì alto principio, 
e solo nel secondo secolo della Chiesa vedremo nascere questo 
studio. 

a37. Primi cementatori. 

II primo che possiam credere aver falli cementi della Scrit- 
tura è l’eretico Basiliile , del quale disse ^grippa Castore che 
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ventiquattro libri compose sul Vangelo (1), che Clemente Ales- 
sandrino cila com’esegelici (a). Simmaco, di cui abbiamo par- 
lalo nell’ermeneutica , fece un comenlario , dove disputando 
contro il vangelo di san Matteo , volle stabilire l’eresia degli 
Ebioniti; e questo fomentano , ed altre spiegazioni della Scrit- 
tura di Simmaco vennero alle mani di Origene, datigli da 
una certa Giuliana ( 3 ). 

a38 E odone. 

Non so se le opere di Melifnne Sardiano, accennate da Eu- 
sebio (4), su i Profeti, e su l'Apocalisse di san Giovanni, pos- 
sano riferirsi a questa classe dell’esegetica ; ma tale cerio sem- 
bra un’opera di ltodone riferita presso il medesimo Eusebio ( 5 ). 
Perché avendo composto Taziano un libro di problemi , o que- 
stioni scritturali , per le quali pretendeva di far vedere coinè 
fossero oscure ed intrigate le sacre Scritture, Rodane suo di- 
scepolo mise fuori un libro in cui sciolse quelle questioni , e 
spiegò quei passi oscuri , e creduti inintelligibili , e diede un’o- 
pera d’esegetica scritturale. Del medesimo Rodone esistevano 
al tempo A’JBuaeb'o i comontarj sopra i sei giorni della crea- 
zione , ossia l’ Examiron (6); su i quali sei giorni Anastasio 
Sinaila cita anche un fomento non mentovato però dagli an- 
tichi, su i quali pure altri ne scrissero poco dipoi Candido ed 
Mpione (7), e tanto hanno poscia scritto altri comcntatori an- 
tichi e moderni. 

a3g- Teofilo. 

Di Teo/ìlo Antiocheno cita san Girolamo i comenli su i Van- 
geli e su i Provcrbj di Salomone (8) ; e noi abbiamo sotto il 
nome di lui certi conienti dei Vangeli (9), che alcuni credono 
finti e supposti da qualche moderno latino, ma che Riccardo 
Simon non trova «convenevoli a Teo/i/o (io), e su i quali più 
lungamente discolie il Graie (11): il breve irammento che ab- 
biamo d’un suo comcnto su la Cantica, riportalo da Eusebio (12), 
c di quello su i Vangeli riferito da san Girolamo (i 3 ) ci pos- 
sono dare una qualche idea della sua esegetica , clic sembra 
troppo mùtila ed allegorica. Ancor nel secondo secolo un certo 
Eraclito srrisse conienti sopra l’epislole di san Paolo (14), e 
un certo Giuda, scrittore cristiano, trattò delle settanta set- 
timane di Daniele (i 5 ). 


(1) Eus, Hist. eccl. I. IV, c. VII. (a) Strom. IV. 

(3) Eus. 1. VI, c. XVit. (4. L. IV, c. XXVI. (5) L. V , c. XIII. 
(fi) Ibid. (7) Éu*. ibid. e. XXVII. (8) De script, eccl. 

(9) Uibl. max. Patrum t. Il , par. II. 

(10) Hist. rr. de* pr ine. comm. du N. T. (11) Spicil. l’atrnm ete. 
(ra) In cant. ixpu.v edita a Meursio pag. 37. Ii3) Ep. Ad Aglas. 
{li) Eus. I. V, c. XX VII. (i5) L. VI, c. VII. 
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-340. Sant’Ippolito. 

Poco di poi Ippolito scrisse fomenti su la Cantica , e 
sopra alcuni capi di Ezechiele (1); c che scrivesse anche su 
Elìsa mero , viene indicalo da san Girolamo (a). Noi abbiamo 
presentemente di questo santo i comenti su Daniele, conser- 
vali in un codice della biblioteca chigiana , e dati alla luce 
dal de Magistris ( 3 ) ; e possiamo in essi vedere che l’amore 
degli antichi pel senso mistico ed allegorico non i'accva loro 
abbondare il letterale. 

241. Clemente alessandrino. 

1 libri dell’ipotiposi di Clemente Alessandrino possono forse 
appartenere all’esegetica , essendo, secondo Eu&eh.o , una spie- 
gazione di tutti i libri della Sentitila , anche di quei che non 
erano ricevuti da tutti per canonici (4) ; egli certo lece conienti 
sopra alcune epistole canoniche , come dice Cassiodoro ( 5 ). Clic 
prima di Origene sicno stali non uno, ma più cementatori dei 
Vangeli , almeno di quello di san Giovanni , sembra indicarlo 
lo stesso Origene , che in più d’un luogo li cita senza m mi- 
narli personalmente , ma col solo titolo di ecclesiastici (6). 

241. Origene. 

Ma checché sia di questi antichi comenlatori , il primo che 
giustamente e con tutta ragione possa assumersi il titolo di padic 
dell’esegetica sacra, lu veramente il celebre Origene , autore 
e maestro di tutta la scienza biblica. Fornito d’ingegno sottile 
e di vasta erudizione , e versalo nella lettura degli scrittori sacri 
e profani, fa uso di tutto per dare alle parole ed alle espres- 
sioni dei sacri scrittori tpiel senso che si conviene, e per span- 
dere giovevoli lumi per tutti i libri delle Scritture. Sedici tomi 
compose di comenti sopra la Genesi , c molti altri sopra gli 
altri libri del Pentateuco, ed anche di tutto 1 Ottalcuco , come 
pure sopra Isaia , sopra Ezciliielc , sopra le lamentazioni di 
Geremia , e sopra gli altri Profeti, sopra la Cantica , c sopra 
lutti i libri del Vecchio Testamento. E quanto più non se ne 
contano su quei del Nuovo? Venticinque tomi sul Vangelo di 
san Matteo , irentadue su quello di san Giovanni , e cosi su 
gli altri libri ; nè si ritrova termine agli immensi scritti clic 
lasciò su- tutta la Bibbia. E in tulli questi che aiti voli , che 
sublimi pensieri , clic sottili speculazioni , che vaste cognizioni, 


(il 111. c. XXII. ( 2 ) Ep. ail l'anim. et Orini n. 

(3J Daniel, sec. septuag. He. { 4 ) I.. VI, e. XIV. (5} Insti!, tlìvid. 1 1 , 
vO) Io Io. toni. VII , al. 
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che ricchezza di teologica dottrina ! In essi , dice sah Giro- 
lamo , spande tutte le vele del suo ingegno ai venti che spi- 
rano , c togliendosi dalla terra s’ingolfa in alto marc.Ma oltre 
questi tomi di contentar) , nei quali lascia correre più libera- 
mente la sua penna , scrisse anche piccioli scolj, dove in brevi 
note mollo lume diffonde su i passi della Scrittura, e scrisse 
eziandio le omilie , clic sono auch’csse sposizioni più popolari 
di quei libri c di quei passi , su i quali versano.] difetti che 
si riprendono dei conienti d 'Origene nei tomi e nelle omilie, 
benché in quegli assai più che in queste, sono una soverchia 
ed inutile, c talor pregiudizievole profusione d’erudizione e 
profana e teologica, e troppo uso, e talvolta abuso della mi- 
stica ed allegorica sposizione. Certo la fecondità della mente 
c la vastità delle cognizioni trasportano alle volte il dotto Ori- 
gene a profondere riflessioni , notizie ed erudizione non neces- 
saria per la spiegazione delle parole scritturali che ha per le 
mani ; e particolarmente quando entra nella teologia , come ama 
spesso di entrare , non ne sa mai uscire , inoltrandosi alle 
volte in intricatissimi laberinti; e questa prodiga diffusione di- 
strae alle volle il lettore, e lo allontana del conseguimento di 
ciò clic ricerca, e dnU'intelligenza delle Scritture, che si do- 
vrebbe agevolare. Clic se egli spesso corre dietro l’allegorie e 
tropologie , altro non fa che seguire Torme che gli hanno se- 
gnate i suoi predecessori , sì Ebrei che Greci , sì Gentili che 
Cristiani. Filone ed Aristc.bulo y ed anche Giuseppe abbondano 
nel trasportare al senso allegorico molti fatti e molte espres- 
sioni di libri sacri ! Platonici greci , ed anche gli storici Che- 
remone. Cornuto ed altri amano estremamente di ricercare nelle 
cose più semplici c piane sensi figurati , e presentano dc’loro 
misterj allegoriche spiegazioni. E poi Teofilo Antiocheno , egli 
altri cementatori , i padri apostolici , e gli stessi apostoli , dove 
citano passi della Scrittura, li riportano comunemente ai sensi 
allegorici o morali. Che maraviglia dunque , se Origene con 
lanti e tali esempj s’abbandonasse un poco troppo alle allego- 
riche spiegazioni , a cui altronde lo portava già il suo inge- 
gno V Ma se egli talvolta ha ecceduto nel ricercare allegoriche 
sottigliezze , ha avuto sovente il merito di ritrovarne molte 
verissime , e d’aprire ai teologi un campo da confermare con 
nuovi passi della Scrittura la verità della nostra fede, ed è 
ad ogni modo si nel senso allegorico che nel letterale l’esem- 
plare e il maestro dei sacri comeniatori. Noi vediamo nei di- 
scepoli di Origene seguitato lo spirilo del maestro, e lo zelo 
di comentare le Scritture ; e di san G regono nenccsaricnse suo 
scolare e panegirista abbiamo una parafrasi , che è una sposi- 
zione e breve contento delTEcclesiasle , che stende e rischiara 
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le sentenze espresse in quel libro. Altri comenti scritturali si 
citano di Pierio , di Pamfiio , di Melodio c di altri antichi, 
die or più non esistono. 

343. Eusebio. 

D'altro merito e d’altra finezza di critica e d’erudizione sono 
le opere esegetiche del dotto Eusebio ccsariense , il quale ovun- 
que metteva le dotte sue mani lasciava l’impronta di una gran 
laenle e di un’originale fecondità. La descrizione della terra san- 
ta , e del tempio di Gerusalemme, e la spiegazione dei nomi 
che gli Ebrei davano ai differenti paesi, diversi da quelli che 
adoperano gli altri scrittori , sono opere die quanto provano 
la vastità delle moltiplici cognizioni di Euseòio , altrettanto 
giovano per la retta intelligenza delle Scritture. Opera utilis- 
sima , di molta dottrina e di grande ajuto per ben compren- 
dere e sostenere la verità dei Vangeli, era la sua concordia de- 
gli Evangelj , della quale non ci restano che pochi frammen- 
ti , come comodi pur riescono i suoi canoni per l’accordo de- 
gli Evangelisti. Ma ciò che più propriamente forma il suo me- 
rito nell’esegetica 6ono i comentarj sopra i Salini , sopra Isaia , 
sopea san Paolo, e sopra altri libri della Scrittura , de’ quali 
parlano san Girolamo ed altri critici antichi e moderni. Noi 
dobbiamo la maggior parte di que’ Salmi c d’Isaia alla diligenza 
ed avvedutezza del JUontfaucon, che gli Ita raccolti e pubbli- 
cati colle sue illustrazioni ( 1 )*, c in essi osserviamo clic ocu- 
lata e savia critica ha saputo egli adoperare nello stendere le 
prefazioni, nel fissare l’ordine e l’autore di ciascun salmo, c 
in altri simili punti, e come abbia colto lo schietto senso let- 
terale, senza lasciare di trame tutto il profitto del mistico e 
del morale, e di rivolgerlo alla confermazione della fede , ed 
al regolamento dei costumi. Eusebio ha saputo approfittarsi dei 
tomenti ài Origene senza cadere ne’ suoi difetti , e può forse dirsi 
il primo clie ci abbia dato un perfetto esempio di sacra esege- 
tica , c che possa entrare a parte con Origene nel primato di 
quella scienza. Origene era più intimamente versalo nella le- 
zione c meditazione delle scritture, e distese a più rami l’il- 
lustrazione delle medesime; ma il suo ingegno troppo sottile, 
e l’uso coi filosofi c cogli Scrittori orientali lo trasportavano so- 
vente a mistagogiche speculazioni, e ad onomastiche e frivole 
disquisizioni. Eusebio , diviso in più varietà di studj , ed in 
ciascuno distintosi gloriosamente , veneratore com’era à! Orige- 
ne , coltivò parimente con molt’ardore la scienza biblica; ma 
la sodezza del suo giudizio, e la sincerità della sua erudizione 

( 1 ) Collect. nor. Patrum et Script, etc, 

AKDRES. T. Vili, S 
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10 rivolsero a licer elio più serie e più convenienti , e lo taras- 
sero dalle vaglie ed inutili sottigliezze del veneralo suo mae- 
stro; e tutti e due, Eusebio ed Orbene, sono in due diversi 
generi i padri c maestri. 

344 - Sant’A'anasio. 

Dopo questi due luminari dell’esegetica potremo pur nondi- 
meno nominare con lode sani’ Atanasio il quale , in mezzo alle 
contese cogli Ariani , si applicò alla sposizione de’ Salmi c de’ 
Vangeli, come vediamo nei frammenti che ha saputo raccogliere 

11 Montfaucon (ì). Gli argomenti e l’esposizione de’ Salini, di 
cui rimangono più lunghi frammenti , ci mostrano abbastanza 
che non perseguire le allegorie c gli argomenti teologici , tra- 
scurava Atanasio ne’ suoi conienti le critiche disquisizioni. 

245. San Basilio. 24O. San Gregorio nisseno. 

Riguarderemo altresì con venerazione san Basilio , autore delle 
eccellenti omilie su Vesameron, e di altre parimente sopra al- 
cuni salmi, benché in esse più si mostri oratore e teologo che 
comentatore; e il suo fratello san Gregorio nisseno il quale, 
oltre il nuovo genere di comcnli da lui usato nella spiegazione 
apologetica AeWesameron , ci ha date molte omilie su la Can- 
tica e su l’Ecclesiaste; c lasciando Eustazio , di cui Eeone Al- 
latto ci ha prodotto un comentario su Vesameron non mollo 
pregevole, Teodoro di cui molli ne cita sau Girolamo (2), 
Trifillo e 'qualch’aliro greco di quei tempi , ci rivolgeremo ai 
Latini che più tardi furono ad entrare in questo studio. 

147. Cementatori latini. 

Di san T'hlorino vescovo e martire nell’Ungheria cita san 
Girolamo i cornentarj su la Genesi, su l’Esodo e sul Levitico, 
sopra alcuni profeti , e sopra altri libri della Scrittura ( 3 ); come 
di lielicio pure altri ne rammenta su la Cantica (4). 

248- Sant’Ilario. 

Ma il primo di cui ci sieno rimasti scritti in questa mate- 
ria, è stato sanl’Il ario , del quale abbiamo corneali sul van- 
gelo di san Matteo e su i Salmi; e questi è più seguace di Ori- 
gene che comentatore originale. 

249. Sant’Ambrogio. 

D’altro metodo e d’altro gusto sono le opere di sant’ Ambra- 

ìli Athan. op. t. I, par. post. Collect. nov. Patrnm etc. t. II. 

( 1 ) De scr. eccl. pj) De sor. eccl. Pracf. in Mattli. pi) De scr. ercl. 
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gìo , che appartengono a questa classe; ma esso pure ha latto 
sentire il suo attaccamento ai Greci , e nei conienti su Vesame- 
ron ha preso molto da san Bàsilio , ed anche da Origene, da 
sant 'Ippolito e da altri greci. 

25 o. Ilario diacono. 

Fra le opere di sant ’ ytmbrogio leggonsi i comentaij dcll’e- 
pislole di san Paolo, che non hanuo per autore s-ào\ y Anibio- 
gio , ina un Ilario diacono , autore pure delle questioni sul Vec- 
chio e sul Nuovo Testamento , che sono state attribuite a san- 
l 'Agostino ; c quest ’ Ilario si mostra buon critico e sensato ce- 
mentatore che, senza perdersi in digressioni , sa fare opportuna 
applicazione dei passi della Scrittura ai domini della lede, c 
su in brevi parole contenere pesale sentenze. 

a5 1. San Girolamo. 

Ma il primo fra i Latini che sia veramente stato originale 
nell’esegetica sacra , c clic possa paragonarsi , c in qualche modo 
anche preferirsi agli stessi maestri greci , non c clic san Giro- 
lamo, da noi sopra riguardato come critico ed ermeneutico. L’in- 
tima perizia nelle lingue, il continuo maneggio di codici c di 
edizioni e traduzioni diverse delle Bibbie , il pieno possesso di 
tutti i fomentatori greci c latini , e la vastissima erudizione 
degli autori profani lo mettevano in grado di dar meglio di 
tutti gli altri la sposizione dei sacri libri clic prendeva a co- 
inentare. Quanti bei lumi , c ebe chiare idee non ci presentano 
avanti di entrare alla lettura dei suoi conienti , l’erudite pre- 
fazioni che vi suole premettere ! Queste sole prefazioni pongono 
i lettori piir in grado d’intendere i libri scritturali che la mag- 
gior parte dei lunghi conienti , e delle mistiche e morali spie- 
gazioni di altri espositori. Entrato -poi nei comenti, ricerca con 
diligente esame c con critica esattezza il vero e naturai senso 
delle parole; c a questo (ine osserva attentamente la forza del 
testo ebraico , lo confronta colle traduzioni , rintraccia altri passi 
che abbiano relazione con quello clic vuole spiegare , c fìssalo 
cosi con qualche certezza il senso letterale, passa ad investi- 
gare la verità dei fatti clic uarransi , sviluppa il senso lette- 
rale delle profezie, c ne fa vedere l’avveramento , spone l’al- 
legorico c tropologico, e spiega colla conveniente sebrietà la 
dottrina dommatica o morale che visi contiene; e la sua elo- 
quenza cd erudizione rendono ameni cd ornali i suoi comcn- 
tarj , e li fanno leggere con non minore piacere che profitto. 
Il Clero nelle Questioni geronimiane ricerca con malevole so- 
fisticheria , cd accusa con acrimonia alcuni difetti dei conienti 
di sau Girolamo: anche Picrarc/o Simon al suo solito l’ìnfe- 
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sia , c comunemente mal’a proposito (i); ina il Martianay , ora 
nei prolegomeni, ora nelle note lo difende copiosamente dal- 
l’uno e dall’altro. E che possono pregiudicare alcuni pochi di- 
l'elli ai molli c nobili pregj dc’comculàij di quel santo dot- 
tore! D’uopo sarà ad ogni modo riguardarli come i più dotti 
c sodi , i più istruitivi ed utili di tutta l’antichità , c a cui do- 
vranno ricorrere quauti vorranno istruirsi a fondo nelle sacre 
Scritture. 


a5i. RuGno. 

Contemporaneamente a san Girolamo scriveva Hufi.no altri 
contentai j su i Profeti, su le benedizioni di Giacobbe, e sopra 
altre parti delle Scritture , ed è gran lode di lui non essere 
3 suoi scritti rimasti ecclissati da quelli di san Girolamo. A.nzi 
la nettezza c chiarezza , c la maniera elegante e naturale con 
cui svolge il senso storico delle profezie , e ne fa vedere l’a- 
dompimenlo o nel popolo ebreo, o nella chiesa cristiana , senza 
tener dietro ad inutili allegorie , nè a tradizione degli Ebrei, 
gli daranno forse presso alcuni qualche superiorità sopra lo 
stesso maestro della sacra esegetica , san Girolamo. 

253. Sant’ Agostino. 

D'altro gusto , c di spirito diverso sono i molti c lunghi co- 
nienti del loro contemporanco sant 'Agostino. Non aveva san- 
t’ Agostina la vastità d’erudizione di san Girolamo , nou pos- 
sedeva , almeno sì pienamente , le lingue originali , nè aveva 
potuto leggere e meditare sì attentamente i libri della Scrittura; 
ma il vivace c pronto suo ingegno suppliva in gran parte ni 
dilètto degli altri ajuti. Reca stupore , come in mezzo a tante 
dispute cogli eretici clic l’obbligavano ad esaminare c confu- 
tare tante e si differenti eresie , in mezzo a tanti doveri epi- 
scopali che lo tenevano obbligalo alle funzioni ecclesiastiche 
eil alla cura delle anime , costretto a scrivere tanti libri dotn- 
malici e polemici , tanti sermoni , tante omilie , c tante e si 
lunghe c si gravi e importanti lettere , potesse ancora aver 
voglia e lena per rivolgersi all’inlerpretnzionc delle Scritture, 
c trovar tempo per iscriverne tanti volumi. Quanto più al con- 
siderare le diverse materie, il metodo e lo stile diverso ohe 
si vedono nei suoi contentar) ! 1 conienti su la Genesi, -pieni di 
minute osservazioni e di vaglie questioni sopra ogni parola, sono 
molto diversi dalle brevi annotazioni sul libro di Giobbe , e 
dalla prolissa c troppo allegorica spiegazione de’ Salmi. Anche 
su la stessa Genesi, che differenza dai dodici libri de’ comctt- 

fi) Ilist, cr. du V. T. I, ai. Ilist. rr. de» eoimnsnt. du N. T., eh. XV. 
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larj ai selle su le maniere di parlare pcculiaii de’ selle libri 
della Bibbia, cd agli altri scile di questioni del Penlaleuco! 
! €| ii a 1 1 io libri su l’accordo degli Evangelisti sono di uii lavoro 
diligente e studiato quale la materia l’addiniandava. 1 libri sul 
sermone del Salvadore nel monte sono di un altro gusto che 
quei delle questioni su i Vangeli. Tanti trattati sul Vangelo , 
e sopra un’epistola di san Giovanni , le sposizioui dcli’cpisiole 
di san Paolo ai Romani ed ai Galaii , c lant’allri libri in foggio 
diverse , per fomentare c spiegare le Scritture, tutto prova l’ine- 
sauribile fecondità della mente di quello scrittore. Egli c vero 
che non tutto si può lodare ne’ suoi comenlarj , clic muove 
molte questioni inopportune ed inutili, c che ne lascia senza 
soluzione molle altre importanti e gravi; che scherza spesse volle 
sui nomi e sui numeri, c vi fa sopra vane e talora frivole n 
false osservazioni; ilie non di rado si divaga ad estranee ma- 
terie fuori del suo proposito; e clic generalmente troppo seconda 
il lussureggiante cd acuto suo ingegno; ma è veio allicsì elio 
da per tutto spande utili lumi per rischiarare passi oscuri e 
difficili, per dilucidare punti di domma o di morale , per con- 
futare eresie , per dare giovevole isti azione ; e clic , se <dgoslinn 
non dovrà riguardarsi come autore classico c magistrale in par- 
ticolare in veruno de’ suoi comenlarj, potrà nondimeno occu- 
pare onoralo posto nella classe de’ sacri comcDlatori. 

254. Pelagio. 

A sant 'Agostino potrebbe unirsi il suo avversario Pelagio , 
a cui da molli s’attribuiscono i brevi letterali computi su l’e- 
pistolc di san Paolo , che vanno uniti all’opere di quel santo; 
ma nè lutti li credono di lui, nè certo pup dirsi da alcuno 
essere affatto quelli che uscirono dalle sue mani, sapendosi clic 
furono corretti c purgati da Cassiodoro (1). 

255 . San Gio. Crisostomo. 

1 Greci di quel tempo chiamano piu la nostra attenzione. 
San Giovanni Grisos/orno lia lasciate omilic e sermoni su la 
Genesi , su i Salmi , su i Profeti , su i Vangeli , su gli Alti Apo- 
stolici , c sopra altri libri della Scrittura; e ili esse talor si mo- 
stra eloquente cementatore più che ardente oratore ; talora al- 
l'opposto si lascia trasportare dalla dominante sua eloquenza, 
e più giova allo stabilimento dei donimi , alla confutazione dcl- 
l’eresie , alla riforma dei costumi, che all’esposizione del sensi» 
dei libri sacri; ma generalmente dai tuoi conienti , o dalle sue 
omilic mollo si rischiara il senso, non solo allegorico e ino- 

(1) Dj instit. dir. script. , 
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ralo, ma letterale e storico della Scrittura ; e questi più che i 
conienti degli altri Padri sono stati seguiti dai greci posterio- 
ri , e dai medesimi ricavansi continuamente ricchi tesori di si- 
cura teologia , e di soda ed utile moralità , clic souo i veri og- 
getti della biblica esegetica. 

a5G. Teodoro Mupsuesteno. 

Teodoro Mopsuesteno viene chiamato dai Siro-ncsloriani l’in- 
terprete per eccellenza , come riferisce il lìenaudot (i) , e i po- 
chi frammenti che di lui conservansi nelle catene dei Padri, 
l'anno vedere abbastanza quanto fosse felice nel cogliere il senso 
letterale: ina appunto per questa troppa premura di cercare in 
tutte le Scritture storici fatti, e di discoslare le loro espressioni 
dalla predizione di Gesù Cristo e della sua religione, è stalo 
sospetto e accusalo dai cristiani ortodossi. 

a57- San Cirillo. 

B.:n all'oppostosan Cirillo cade nell’estremo contrario, e troppo 
trascura il senso letterale per attenersi al mistico ed allegori- 
co , e nei comenlarj sul Pentateuco vuole che per lutti gli scritti 
di Mosè venga sempre figurato Gesù Cristo. £ per c:ò meglio 
è riuscito nei coutenti sopra Isaia , e sopra t Profeti minori, 
dove più si è attenuto al senso storico , e dove più ovvia c na- 
turale si presenta la discesa al Messia , e in quelli sopra il Van- 
gelo di san Giovanni , dove assai pienamente e scnz’affeltata 
ricercatezza introduce questioni teologiche , comunemente mollo 
importanti, benché talvolta troppo mischiale di dialettiche sot- 
tigliezze. 

a5S. Tcodoreto. 

Fra questi due estremi nessuno ha colto più dirittamente il 
vero mezzo che Teodoreto il quale , a giudizio del critico Fa- 
zio, dovrà riportare la palma ira tutti i sacri comentatori. Egli 
saviamente ha sfuggito la troppa ricerca delle allegorie d’al- 
cuni comentatori, l’affettazione giudaica di altri di volerle sem- 
pre schivare , e trovar fatti storici , a cui rivolgere ogni espres- 
sione della Scrittura , e l’eccessiva prolissità di alcuni altri. E 
infatti egli ha saputo porre in vista tutto ciò che merita spie- 
gazione, ed istruire con chiarezza il lettore sii le difficoltà che 
gli si possono ragionevolmente presentare: egli ha trovata la 
conveniente applicazione ai fatti storici avuti proba bilnieute 
Jn vista dai sacri scrittori , o alla mistica indicazione della ve- 
nuta e delle gesta del Messia , secondo che sembra più ovvio 
e i. aturale; egli ha data una «oda e semplice spiegazione del- 

(t) Oli. Iiitir^. or. » III. 
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J’cpislole di san Paolo , e in brevi e netli come mi ita compiesti 
tulio lo spirilo dei lunghi libri del Griso storno ; egli insomma 
è uno degl’interpreti che meglio hanno sviluppali i passi in- 
tricati cd oscuri, e meno difficoltà hanno lasciale nella spo- 
sizione dei sacri libri, c che più rendono "pago c contento l’a-r 
nimo degli intendenti lettori. Alcuni, come dice L'ozio, par- 
lano con purità ed eleganza, altri ricercano con diligenza i 
sentimenti del sacro scrittore: solo Teodoreto scrive con chia- 
rezza , c niente dimentica di ciò che abbisogna di schiarimen- 
to ; e senza esser troppo diilùso , nè sviarsi in digressioni non ne- 
cessarie, maravigliosamente rischiara il lesto delle Scritture (1). 

35g. Sant’Isidoro Felusiota. 

Non iscrisse libri di coraentarj sant’/siT/oro Pelusiota ; ma 
le sue epistole spiegano tanti passi della Scrittura , c con tanta 
giustezza , chiarezza e verità , che servono più all’intelligenza 
dei sacri libri, clic la maggior parte dei lunghi volumi «li al- 
tri cementatori. Dopo quel tempo l’esegetica sacra , come Pal- 
tre scienze, cominciò a decadere, nè più fiorirono comcmalo- 
ri , che pensassero da sè , e avessero qualche merito d’origina- 
lità: tulli si contentarono di essere pedissequi degli altri ora 
nominati , imitatori , o copisti dei loro conienti. Tali furono 
O/impiodoro , Anastasio Antiocheno, Procopio Gazeo , JScu- 
menio e pochi altri greci , che in quei secoli si applicarono alla 
meditazione delle Scritture; il cui maggiore e quasi unico stu- 
dio fu di raccogliere e presentare uniti i sentimenti e le spie- 
gazioni diverse dateci dai Padri anteriori. Nè più felice era in 
questa parte la sorte dei Latini. 

360. Cassìodoro. 

II celebre Cassìodoro è quello scrittore che dopo il quinto 
secolo si sia più distinto nell’illustrazione delle Scritture, e più 
ardentemente siasi applicato a quello studio. Il solo libro del- 
l’istituzione delle divine Scritture lo rende assai benemerito della 
biblica scienza; cd in esso vediamo quanto egli adoperasse per 
la cultura della medesima. Ma venendo al nostro proposito , egli 
purgò la dottrina delle sposizioui di Clemente Alessandrino di 
alcune epistole canoniche, e le fece tradurre in latino. Cosi 
pure fece tradurre le omilie di san Crisostomo su gli Atti Apo- 
stolici , purgò degli errori ereticali i conienti di Paolo , e fece 
emendare dai suoi allievi gli altri , c si affaticò in varie guise 
per coutribuire alla dilucidazione delle Scritture. Ma mettendo 
egli le proprie sue mani ad un contento dei Salmi , segui quasi 

(1) Cud. CC 1 H. 
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da per tutlo »ant 'Agostino , com’egli stesso confessa. Poco pi* 
di originalità mostrò nelle complessioni dell’Epistolc , degli Atti 
Apostolici e dell’Apocalissi; ma quelle non sono clic brevi an- 
notazioni , ed una certa parafrasi unita al testo , che , come con- 
viene lo stesso editore, il dotto Maffai . potrà sembrare ad al- 
cuni esangue e digiuna, e die più provi pietà nell’autore che 
acume d’ingegno, o eccellenza di dottrina, beocbè non poche 
cose contengano molto pregevoli. 

361. Frimasio. 

Contemporaneamente a Cassiodoix) diede P rimasto i suoi co- 
ntentar} su l’epistole di san Paolo e su l’Apocalisse , ma com- 
pilali dai santi Ambrogio , Girolamo ed Agostino , e anche da 
'Pelagio. 

261. Sari Gregorio. 

I morali di san Gregorio non tanto sono contentar} del li- 
tro di Giobbe, quanto libri morali , e più possono riguardarsi 
come appartenenti all’etica cristiana che all’esegetica biblica; 
e tali in circa debbono considerarsi le sue omilie sopra Eze- 
chiele e sopra i Vangeli. 

263. Sant’Isidoro di Siviglia. 

Più ha lavorato in qnesta parte l’indefesso sani’ 7 s«/on>. I di- 
eversi suoi libri dell’allegorie del Vecchio e del Nuovo Testa- 
mento, le questioni parimente su l’uno c su l’altro, ed altre 
simili opere di sant 'Isidoro, quantunque cadano alle volte in 
freddi concetti e stentale spiegazioni , danno nondimeno più 
Jurni per l’intelligenza dei libri sacri clic i lunghi discorsi mo- 
rali di alcuni altri cotnentatori. Ma egli in oltre impiegò an- 
che le sue cognizioni in distendere varj cementi su la maggior 
parte dei sacri libri. Dal testimonio di parecchj scrittori sap- 
piamo aver lui lasciati su le Scritture comentarj letterali, che 
or più non esistono, ma si conservano bensì i comentarj alle- 
gorici; ed a lui in oltre si attribuiscono con fondate ragioni 
glosse sul Vecchio e sul Nuovo Testamento. Su i quali, e so- 
pra altri simili lavori di sant 'Isidoro può a maggior lode di 
quel santo dottore vedersi l’ Arevaio , il più diligente suo edi- 
tore ed illustratore (1). 

264. Beda. 

A lato d 'Isidoro dovremo mettere il venerabile Beda , il qua- 
le , se non possedeva tanta vastità ed universalità di notizie, 
mine quel santo dottore , aveva forse un’erudizione più scelta 
e più sicura. Versato nella lingua greca e nella buona critica , 

(1) l'idoriana par. IT. rsp. I.X , LXt , segg. . 
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potè recare a molli libri della Scrittura varj lami, che invano 
ai sarebbero aspettali da’ come nt.il ori di quei secoli. 1 trattati 
de’tropi e delle figure della Scrittura, dc’lempii e de’iuoghi san- 
ti , c altri simili giovano generalmente allo schiarimento di tutta 
la Bibbia; ma egli inoltre è disceso in particolare a conten- 
tare quasi tulli i libri rie! Vecchio e del Nuovo Testamento; 
e in questi, sebbene abbia seguito il metodo allora usato di 
riportare i sentimenti de’ precedenti scrittori , ba pure qualche 
volta aggiunto anche il suo, e comunemente opportuno e giu- 
sto. Ma ciò che distingue Beila sopra tulli gli altri biblici di 
quei secoli, sono le sue ritrattazioni, e questioni su gli Alti 
degli Apostoli , dove la lezione di alcuni passi rettifica, emenda 
alcune notizie sotto l’altrui fede da lui preterite , e tante si cri- 
tiche e si erudite osservazioni sa spargere, che troppo ristretto 
è rimasto nelle sue lodi Riccardo Simon col chiamarlo il f'alUt 
del suo tempo ( 1 ). Discepolo di Reda vuoisi da alcuni il fa- 
moso Alcuino , il quale pure spiegò varj libri della Scrittura 
coi contenti degli altri Padri. Più copioso è stato in questa parte 
jRabano Mauro , riportando più distesamente i sentimenti e le 
parole de’Padri su i passi che spiega. Questo metodo di conten- 
tare la Scrittura coi testimonj de’Padri anteriori è stato pari- 
mente abbracciato da Claudio Torinese , da uéimone , da Drut- 
maro , da Notkero , e generalmente da tutti i contentatoti di 
quei secoli, i quali, più o meno letteralmente , e distendere* 
dosi più o meno nelle loro citazioni, contentandosi alcuni di 
seguire sant ’sfgostino , c poco di più, altri consultandone molti 
altri , tutti hanno preso per guide i Padri anteriori, e si sono 
rispettosamente attaccati alle loro sposizioni. 

aG5. Walafrido Strabo. 

Noi non rammenteremo in particolare che TValafrido Strabo 
nel principio del nono secolo, discepolo di Rubano , il quale 
i'u l’autore della celebrata Glossa ordinaria , da lui compilata 
su gli scritti dc’Padti, e su quelli principalmente di Rubano 
suo maestro; glosa che tanl’aulorità lia avuto nc’ secoli susse- 
guenti, cli’è stala il lesto classico e magistrale de’ cementatori 
e de’ teologi posteriori, ch’è stala poi da altri accresciuta, c 
abbreviata da altri, e lodata e rispettata da lutti, e in più c 
più edizioni ha ricevuto ulteriori cambiamenti c miglioramen- 
ti , e clic occupa anche presentemente onorato posto ire tulle 
le biblioteche. Questa glossa però, come osserva Ricca/ do Si- 
mon, merita il noine di comcntario più che di glossa, dap- 
poiché non s’attiene abbastanza alla lettera del lesto, come dc- 

(1) Hist. cr. des pr. comm. du N. S. ih. XXIV 


Digitìzed by Google 



122 SCIENZE ECCLESIASTICHE 

vono fare le glosse, ma si divaga a ricercare alili sensi lon- 
tani dal letterale, cd è piena di railinamenti e di sottigliezze, 
che non riguardano il suo assunto; il che potrebbe forse con- 
venire alle oiuilìe , o a discorsi distesi su i passi delle Scrit- 
ture, non mai alle glosse (1). Più propriamente ha ottenuto 
tal nome quella che verso la fiue del secolo undccimo , fece 
u insellilo Laudunense la quale, breve c ristretta in poche pa- 
role, reca ad alcuni passi più oscuri qualche schiarimento; e 
siccome queste parole sono inserite sopra le corrispondenti del 
testo fra linea e linea, venne chiamala glossa, interlineare. E 
questa glossa è stata poi pubblicata anche unitamente coli’or- 
dinaria , e con altre glosse di autori posteriori; e tutte formano 
un corpo venerato d’esegetica scritturale. 

sG 6 . Catene dei Padri. 

A. quei tempi possono riferirsi le Catene de’ Padri , che sono 
state le opere de’ più eruditi comeniatori , e potevano dirsi in 
qualche moda i Vangeli, o altri libri della Scrittura cuni no- 
ti* vario rum. 11 Fabricio crede che il nome di Catene sia stalo 
da san Tommaso applicalo a tali conienti , mentre i Greci li 
segnavano con altri titoli, ed ora' epitomi delle interpretazio- 
ni , ora interpretazione, o consento raccolto da varj padri , ora 
simbole dei eoraentatori , ora con altri simili nomi gl’iniitola- 
vano (2). Veramente la maggior parte de’ conienti sopraccitati 
poteva annoverarsi fra le catene; ma non sono sotto tal titolo 
venuti alla posterità. 

267. Olimpiodoro. 

Se la catena che noi abbiamo sopra Giobbe fosse veramente 

Olimpiodoro . come alcuni glicl’allribuiscono , questa dovrebbe 
dirsi la più antica di tali opere; molli altri la vogliono rife- 
rire a Niceta , autore del secolo undecimo, non ad Olimpiodoro. 

268. Frocopio gozeo. 

I comentarj su l’Oltateuco di Procopio Gazeo sono chiamali 
dal Foz'o scuole esegetiche (3); e si questi che gli altri suoi 
cooientarj sopra Isaia e sopra i Proverbj , e sopra altri libri 
del Vecchio Testamento vengono dal Fabricio considerati come 
catene, essendo formati de’ conienti di altri espositori , com’egli 
stesso confessa, benché non ne sieno segnati i nomi distinta- 
mente (4). 

(1) Ilist. erit. ilu V. T. I. IH, eh. XI. 

(31 Bib. gr. I V, r. XVII. 

(3) Cud. LEVI. /,) Bibl gr. ]ib. V, c. XVII. 
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269. Ecumenici. 

Tali pur tono i comcntarj su i Vangeli c tu gli altri libri del 
JVuovo, d’JEcumenio , o di qualche altro sotto il nome di lui 
conosciuto. 

170. Niceta. 

Di Niceta , vescovo primo di Serre, poi d’Eraclca , ba pub- 
blicato il Corderio la catena sopra san Ma/teo , compilata da’ 
conienti di trenta padri ( 1 ); e molti allo stesso A ’iceta riferi- 
scono, come abbiam detto, la sopraccitata catena intorno a 
Giobbe (a). Macario , detto Crisocefalo , Areta ed altri passano 
per autori di tali catene; ma la maggior parte di esse sono di 
autori anonimi e sconosciuti ; anzi il Pessino crede che si com- 
ponessero col concorso di molti, particolarmente dei monaci 
i quali, unendosi insieme a certe ore , leggevano in comunità 
le Scritture , c riferendo ciascuno ciò clic su i letti passi sapeva 
avere osservato qualche Padre, di queste osservazioni raccolte 
da uno scrittore si formavano le catene (3). La varietà delle 
citazioni, e la diversa maniera di riportare i testimouj citali 
sembrano indicare diversità di persone nel compilarle ; ma spesse 
volte alla catena da un compilatore raccolta, senza bisogno 
del concorso di molti , aggiungevano altri posteriori ulteriori 
sposizioni di altri Padri; e l’opera, che era prima peculiare 
di uno solo , diveniva comune a molti , c presentava diversità 
nella compilazione delle citazioni. Ma checché sia dei compi- 
latori , queste catene ci danno il vantaggio di conoscere varj 
autori, altronde non conosciuti, di conservarci frammenti di 
opere già perite, o varianti lezioni di molli passi della Scrit- 
tura c de’ Padri, e generalmente di farci meglio conoscere la 
sacra antichità; benché siccome non tutti i compilatori sono 
stati di scrupolosa esattezza nelle citazioni , ed alcuni si souo 
contentati dei sentimenti senza legarsi alle parole , altri hanno 
ristretti, e talor anche tagliati ed interrotti i passi degli au- 
tori citati, d’uopo è nei lettori, per ricavarne vero profitto, 
di avveduta critica e di severo giudizio. 

371. Editori delle catene. 

Dobbiamo però ad ogni modo professare grata riconoscenza 
ai moderni editori , che hanno impiegate le letterarie loro fa- 
tiche in produrre alla pubblica cognizione questi più o meno 


(1) Symbol, in Matth. quo continetur catena Patrum gr. triginta col- 
lectore Niceta rp. Serrarnm. 

(») Cat. gr. Patrum in B. Jobum, collectore Niceta Hcraclae metropo- 
lita... studio Patricii Juuii. (3) Symbol. In .Math. etc. Piacf. 
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ricchi tesori di esegetica erudizione. Il primo ad assumersi si- 
mile fatica fu il fiorentino Francesco Zefiro, il quale avendo 
rinvenuta in non so quale biblioteca nel i5i6 una catena de’ 
Padri greci sul Pentateuco, la tradusse in latino, e la pubblicò 
poi nel seguente anno con altra su i Cantici del Vecchio e del 
Nuovo Testamento. Nel i586 si stampò in Lione di Francia 
la sopra nominata catcua su Giobbe, secondo la traduzione la- 
tina del gesuita Paolo Comi/olo , il quale la pubblicò di nuovo 
nell’anno seguente in Venezia di molte aggiunte arricchita (1). 
Una catena col titolo d’aurea sopra cinquanta salmi di Da- 
vide usci in Venezia nel i568, coll’interpretazione di Daniele 
Darbaro. Adira pure n’era venuta poco prima parimente in Ve- 
nezia su gli Alti degli Apostoli , e su l’epistole canoniche, colla 
traduzione di Gian- Bernardo Feliciano. I gesuiti particolar- 
mente faticarono per recare alla pubblica utilità simili fattura 
dei Greci; ed oltre il citato Cernitolo , il padre Teodoro Pel- 
tano diede alla luce in Lione una catena dei Padri greci so- 
pra i Provcrbj; e singolarmente il Possino ed il Corderio si 
sono distinti e pel numero delle catene che hanno disseppel- 
lite dalla polvere delle biblioteche, che a tutti i salmi e a tutti 
gli evangelj si stendono , cd empiono più volumi , c per la cri- 
tica e giustezza nel dedizioni c nelle traduzioni , c per le dotte 
dissertazioni ed annotazioni con cui le hanno arricchite. L li- 
tigio ha dato più distinte notizie delle ora mentovate e d’altre 
catene in diversi luoghi stampate (2); il GraLio , oltre le pub- 
blicate, dà un indice di molte altre, che solo manoscritte scr- 
bansi nella biblioteca Bodlcjana (3) ; e più distintamente Gian 
Cristoforo TVolfio in una peculiare dissertazione ha scritto delle 
catene, particolarmente delle inedite, che in varj codici an- 
glicani rilrovansi (4); e il Fabricio nella biblioteca greca colla 
solita sua erudizione ha copiosamente trattata tutta questa ma- 
teria (5). A noi basta l’ora qui accennato per seguire il corso 
delia sacra esegetica ; e solo osserveremo che tutte le catene più 
celebrate sono opere de’greci compilatori , e composte delle spo- 
sizioni de’ padri greci, vedendosi soltanto talvolta riferiti in 
qualcuna certi passi di sant 'Ambrogio e di sant 'Agostino non 
troppo letteralmente tradotti; ma che possono altresì contarsi 
fra le catene la glossa ordinaria, e altre glosse e conienti rie’ 
Latini , formate esse pure delle sole spiegazioni de’ Latini , fuori 
di qualche passo talora riportalo di san Crisostomo , e che il 

( 1 ) Cat. in B. Jobum absolutissima c. Gr. doct. explic. conicità ac- 
cessionibus locupletata eie. 

(*) I>« Bibliolheci» et Catenis c. V. IX , X , al. 

( 3 ) Spiril. etr. tom. II. Praef.* 

(4) De Cat. etc. Dissemino Wittehi an. Lib. V. c. XVil. 
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primo a far uso dogli uni e dogli altri fu posteriormente san 
Tommaso , come a suo luogo vedremo. 

273. Coment) dei Rabbini. 

Un’altra sorta di comenti della Scrittura si vide uscire in 
quei secoli venuta dalle scuole dei Rabbini, che allora ac- 
quistarono maggiore cultura. V’crano già prima nelle sinagoghe 
dei conienti allegorici, che formavano lo studio degli Ebrei, 
c che sono sino a noi pervenuti; il Sobar , opera credula di 
rabbi Simeone figliuolo di Jo/iai , detto il Principe c/ei cab- 
bali sii , il lìabbol di Rabbia figlio di JSahman , i Medrascim 
e altri simili libri, pieni di sognate allegorie e moralità, si 
consideravano come gli oracoli per la vera intelligenza delle 
Scritture. Questa ricercatezza d’allegorie , c l’applicazione delle 
rabbiniche tradizioni ad ogni passo della Scrittura non piac- 
quero ad alcuni ebrei , clic vollero doversi solo attenere al senso 
letterale, e furono chiamati Karaiti , mentre gli altri ebbero 
il nome di Rabbanili. Quindi nacquero come due sette fra gli 
stessi Ebrei nell’interpretazione della Scrittura : i Karaiti vole- 
vano stare alla pura lettera senza fare alcun conto delle tra- 
dizioni; i Rabbanili al contrario non potevano sentire sposizione 
alcuna dei passi scritturali, qualor non fosse fondata su qual- 
che loro tradizione. Quale si debba credere l’antichità dei so- 
prannominati Simeone c Rabba , quale l’origine delle ora ri- 
ferite due sette, lo lasciamo alla discussione del Simon (1), del 
Trigland (2) e d’altri critici. 1 rabbini cementatori, che go- 
dono presentemente la migliore riputazione, sono tulli dei tempi 

f iosteriori al decimo secolo , quando il commercio cogli Arabi 
i rese più colli c più applicali alla grammatica c alla filolo- 
gia. Tali sono rabbi Salomone figliuolo d 'Isacco, conosciuto 
col nome ora di Jarcbì , ora di Pasci o di Rasi , i cui comenti 
sono stati più volle ed in più guise stampati e tradotti anche 
dai Cristiani in lingua latina, ad uso più universale; il fa- 
moso y/ben Ezra (*) , chiamato per distinzione il Savio , e il 
Dottore della giustizia , il quale non solo ha lasciati dotti co- 
roeutarj sopra tutta la Scrittura , ma ha scritto altresì con cri- 
tica assai giudiziosa delle diverse maniere di contentarla ; l’e- 
rudito grammatico David Kimchi , il filosofo Levi figlio di 
Gerson, ed , altri simili i cui comeularj nella gtan Biblia rab- 
binica sono riportati. Non ha fatti propriameule cementai j il 

(il Hist. rr du V. T. lib. Iti. rh. V. 

(2) Diatriba de scria karaeorntn ctc. 

(*) ii da leggersi su questo Rabbino il lungo ed erudito articolo, che 
ne ha disteso nel suo Dizionario storico degli autori ebrei tom. 1 . pag- 6t 
r «egg. il gran maestro eli ebraica ci udizione, Gian bemardo De- Rossi. 
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celebre fifone Maimonide , l’uomo forse più dotto die possano 
vantare i Rabbini; ma nella sua opera intitolata Moie nevo- 
chim , in cui volle aprire l’adito all’intelligenza delle Scrit- 
ture , sparse più lumi per rischiarare i luoghi oscuri , e per ri- 
durre ad un certo e determinato senso i passi ambigui cu equi- 
voci , che dati non n’avevano gli altri dottori ebrei nei cele- 
brati lor contentar). Non terremo qui dietro a tull’i Rabbini clic 
citare si potrebbono in questa materia. Che lungo catalogo non 
ci presenta il Castro de’ soli Spagnuoli (1)! e quanti altri d’al- 
tre nazioni non vengono lodati dal Buxtorfìo , dal Bartolocci * 
dal Wolfio e da altri rabbinici bibliografi! Noi ih tanta co- 
pia di cose non possianfb trattenerci su questi più lungamen- 
te; nò, adire il vero, ce ne duole gran l'atto, perché, sebbene 
un lettore erudito e saggio potrà da alcuni pochi comentatori 
rabbini trarre più chiara cognizione di qualche parola, e di 
qualche allusione ed erudizione ebraica, generalmente la let- 
tura dei molli ed intricali lor coinentarj più danno che pro- 
fitto dovrà recare agli studiosi cristiani, che troppo s’aflìaino 
alla rabbinica erudizione. Rivolgcremoci dunque a seguire il 
corso dell’esegetica presso i Cristiani , che meritano più la no- 
stra attenzione. 

373. Teofilatto. 

Infatti a quei tempi nel secolo undecimo fiorì presso i Greci 
Teofilatto , uno dei più rinomati comentatori , il quale a gran 
parte del Vecchio Testamento, e a quasi tutto il nuovo recò 
le sue illustrazioni, riportandovi opportunamente le sposizioni 
e le dottriue di sau Crisostomo , ed aggiungendovi i proprj 
suoi lumi. 

374. Eutimio Zigabeno. 

Nel secolo susseguente s’applicò parimente Eutimio Ziga- 
beno alla sposizione delle Scritture, particolarmente del Nuovo 
Testamento; ed anch’egli, come Teofilatto , vi fece grand’uso 
della dottrina di san Crisostomo e d’altri Padri ; c per l’inter- 
pretazione dei Vangeli , pochi, al giudizio del Simon (t) , pos- 
sono stargli del pari. Contemporaneamente Pietro Lombardo 
fece pure conienti ai Salmi ed all’Epistole di san Paolo , c, come 
i Greci, raccolse anch’egli dai santi padri ciò che trovava al 
suo proposito. Lo stesso metodo segui parimente Alberto Ria- 
gno nei molti suoi comentarj. 

375. San Tommaso. 

Superiore a’ suoi maestri fu in queste, come nell’altre com- 
posizioni, l’angelico san Tommaso; e particolarmente i coraen- 

(1) Bibl. espan. tom. I. (1) Hist. crit. dea comm. du N. T. eh. XXIX. 


Digitized by Google 


cap. ni. scienza biblica' i ay 

larj *opra > Vangeli , die formano una vera catena di senti- 
menti dei santi Padri, hanno per distinzione ottenuto il titolo 
di siurea catena. Gli altri cementatori di quei secoli si con- 
tentavano di consultare i precedenti cementatori della propria 
lor lingua, nè, fuorché qualche rarissima volta , riportavano 
i Greci i testimonj dei Latini , nè i Latini dei Greci. Ma san 
Tommaso volle profittare degli uni e degli altri, c facendosi 
tradurre in latino i Padri greci, ne seppe fare opportunissimo 
uso, e presentò ai suoi lettori, oltre i lumi dei Padri latini, 
quegli eziandio di molti greci, particolarmente di san Criso- 
stomo e di san Cirillo. L’erudizione e il giudizio di san Tom- 
maso rendono pregevoli i suoi contentai]; ma le molte e ta- 
lora poco opportune questioni teologiche che v’introduce , di- 
straggono troppo l’animo del lettore, e l’allontanano dalla serie 
del discorso , c dalla comprensione del senso della Scrittura. 

376. Niccolo Lirano. 

Altra via s’apri nel secolo decimoqunrlo il dotto francescano 
Niccolò da Lira: cominciò egli a far uso della cognizione della 
lingua e dell’erudizione ebraica per la spiegazione di alcuni 
passi della Scrittura, ardi d’abbandonare talvolta il sentimento 
di qualche Padre per seguire il suo proprio, seppe felicemente 
trovare nei luoghi convenienti due sensi letterali alle parole 
dei Profeti , stabilì alcune regole per fissare i passi, dove due 
o più sensi si possono giustamente ricercare ; e benché egli se- 
gua l’usato metodo di raccogliere testimonj d’altri padri , c di 
muovere questioni teologiche e filosofiche, mostrò nondimeno 
nei suoi comentarj maggiore originalità, e diede a varj luo- 
ghi oscuri e difficili , spiegazioni opportune, che si possono an- 
che presentemente consultare con profitto. 

377. Paolo burgense. 

A maggiore avanzamento dell’esegetica esattezza giovò non 
poco Paolo Burgense, il quale , nato ebreo , ed allevalo nelle 
scuole rabbiniche , potè recare alla sposizione della Scrittura 
maggior corredo d’ebraica erudizione , e sporre più opportuna- 
mente molti passi, che mal potevano spiegarsi senza tali no- 
tizie. Il soverchio suo impegno d’impugnare il Lirano, nelle 
addizioni alle sue postille, lo fece alle volle dare in piccio- 
lezze, e deviare dalla verità, l’eccitò molt’altre a scoprire ed 
emendare alcuni sbaglj di quel celebrato cementatore, c a pre- 
sentare nuovi lumi per l’intcliigenza delle Scritture. 

378. Alfonso Tostado. 

Provveduto di qualche cognizione delle lingue greca ed ebroi- 
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ca , e di copiosa erudizione, entiò nel secolo decimoquinlo il 
celebre siljonso Tostado a comcntare la Sorittura, e ventiquat- 
tro c più tomi in foglio compose de’ suoi comentarije sebbene 
la prolissità c diffusione di tanti volumi non sia di molta com- 
mendazione del loro merito , egli è nondimeno l'elice nelle sue 
digressioni, c dappertutto si mostra dottissimo, e profonda- 
mente versalo nello stile e nella pratica della Scrittura. Che 
se, all’uso di quei tempi, abbonda in questioni spesso inutili 
c fuor di luogo , queste sono generalmente più amene che quelle 
degli altri scolastici, c vengono da lui trattale con maggiore 
erudizione, e tuttoché troppo lunghi sieno e pesanti i suoi co- 
mentarj, si possono nondimeno leggere, e si leggono anche 
presentemente con profitto da chi vuole internarsi ne’ biblici 
studj. 

279. Dionisio cartesiano. 

Nel tempo medesimo scrisse i suoi comcntarj il certosino Dio- 
nigi , il quale , sebbene li compose colla dottrina c colle spo- 
sizioni dei santi Padri c dei dottori scolastici , non ne formò 
una catena, ma distese continui e seguili cotnenli , colle sue 
opportune cd utili riflessioni, la quel secolo s’incominciò pure 
ad introdurre nella sacra esegetica un’ardi.la e profaua critica. 

280. Valla. 

Lorenzo T'alla, versato nella lingua greca e negli studj di 
umanità, volle far noie sul Nuovo Testamento; e se gli altri 
cementatori seguivano generalmente con piena defercuza i sen- 
timenti degli antecessori , egli al contrario, coll’alterigia gram- 
maticale di quei tempi, li disprezza e abbandona , corregge , 
e spesso mal’a proposito , la versione Vulgata ; si occupa troppo 
nelle minuzie grammaticali, e fa- uso della sua critica ed eru- 
dizione con troppa ardilcza e libertà. 

281. Antonio Nebrissense. 

Più savio e più modesto il Nebrissense 3 ancli’esso gramma- 
tico , al principio del seguente secolo spiegò parole cd espres- 
sioni non bcn miese da altri , rischiarò passi oscuri , sciolse que- 
stioni intricate e difficili , e, senza fare comenlarj su alcun li- 
bro della Scrittura , recò molti lumi per farne utili e nuovi, 
e agevolò lo studio e l’intelligenza della medesima. Allora in- 
cominciò ad introdursi un altro gusto nella sacra esegetica. 
Alla troppa deferenza ai Padri e dottori precedenti successe ar- 
dimento ed eccessiva libertà di abbandonarli e di criticarli ; 
alla trascuratezza nella lingua e nello stile , la soverchia cura 
e ricerca dell’eleganza ; alle questioni teologiche, le discussioni 
critiche c grammaticali. 
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282. Jacopo Fabro. 

Così fece Jacopo Fabro die, quantunque non ancor abba- 
stanza culto, si sollevò sopra lo stile dei predecessori , e , poco 
curando l’autorità dei padri c degli altri cementatori , s’inol- 
trò in ardile dottrine, e meritò rigorore censure dai dotti e 
dalla Chiesa. 

a83. Erasmo. 

Più rullo c più critico si mostrò Erasmo nelle sue note sul 
Nuovo Testamento, dove a molte cose inopportunamente , con 
troppa leggerezza , per non dire con empia scurrilità , profe- 
rite , ne uni altre pesale e giuste , che bei lumi danno per l’jn- 
tcrprctazione delie Scritture. 

284. Cardinale Gaetano. 

Senza l’eleganza di lingua , e forza di critica e d’erudizione 
di Erasmo, ma con più fondo di teologia, ebbe il Cardinal 
Gaetano la libertà di Erasmo d’abbandonare le tracce dei suoi 
predecessori , e , come dice Melchior Cono , o condotto da certo 
prurito di curiosità, o affidato alla destrezza del suo ingegno, 
volle esporre a suo modo le sacre lettere , spesso felicemente, 
ma alle volte con molto maggiore acutezza clie felicità (1). In- 
sorse contro il Gaetano il Calieri no y e contro questo Sisto Se- 
nese : amenduc , sì Catturino clic Gaetano , si diedero con qual- 
che particolare studio a comentare la Scrittura; ma amenduc 
sì vollero mostrare più teologi che spositori. Dopo quel tempo 
uscì una tal piena di cementatori, che vano ardire sarebbe il 
volerli soltanto nominare. 

L’cresie allora nate cercarono tutte di appoggiarsi alle Scrit- 
ture, e perciò ne fece ciascuna a suo modo molli conienti, f 
cattolici stessi si mossero con più ardore a studiare attenta- 
mente , ed a sporre con maggior fondo di dottrina le sacre lettere. 

285 . Agostino Steuco. 

Cosi Agostino Steuco, benché non mollo metodico ed ordi- 
nalo, nè di stile chiaro e polito, dotto nondimeno nelle lin- 
gue antiche , e di assai buona critica , rende pregevoli i suoi 
cementar j. Il Tilelmano e Isidoro Clario sono più conosciuti 
per le parafrasi c per picciole annotazioni , clic lodali come ce- 
mentatori. 

(j) Ite loc. Ihro'og. lib. VII, e. III. 


AKDRE.1. t. vili. O 
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18G. Toledo. 

Dono e sodo, alle volle critico , e talora troppo teologico è 
il Toledo ; ma giudizioso e savio. 

287. Maldonado. 

D’ingegno più acre c severo, e di più fina critica ed erudi- 
zione si mostiò il Matdonado , uno degli spositori clic possono 
servire d’esemplari in questo genere: tornilo di polizia nelle 
lingue antiche , sa meglio intendere il tcslo , c scegliere il senso 
più conveniente al medesimo , e più conforme alla verità. Egli 
non lascia passare alcuna difficolti , che non l’esamini a fondo : 
si stende alle volte assai lungamente in materie di controver- 
sia j ma le sue dispute isliuiscouo senza arrivare ad annojurc. 

288. Massio. 

Ad un solo libro, ed esso piccolo, fece conienti il Massio : 
ma che lodi non s’è meritale con essi ? conte vi scopre il senso 
genuino! come vi parla con tutta la finezza della critica, c 
confuta le favole degli antichi Ebrei e dei Talmudisti! come 
descrive giustamente tutte le città e tulli i luoghi di cui si 
parla nelle Scritture ! e che bei lumi non presta per la sacra 
esegetica (1)! 

2 89. Luca di Brugo.*. 

Dottissime cd accuratissime sono chiamate dal Millio le note 
di Luca di Bruges, e stimate singolarmente dal Simon e da 
lutti i critici scritturali. Egli certo, fornito dell’ajulo delle lin- 
gue orientali e di una savia c prudente critica , non si abban- 
donò a congetturare, nè proferì proposizione che non l’avesse 
prima bea ponderala. 

290. Sà. 

Brevi sono i conienti del Sà ; ma precisi e succosi , ed istrut- 
tivi non solo pei giovani studiosi , ma eziandio per quanti vo- 
gliono entrare addentro ncli’intelligenza delle Scritture. 

agi. Mariana. 

Gli scolj del Mariana osservano saviamente la varietà delle 
versioni e delle lezioni nei codici diversi, e danno altri utili 
lumi. 

agi. Estio. 

I comentarj dell’jE‘s//o su l’epistole di san Paolo sono stima- 
ti , al giudizio del Calmet , i più finiti e perfetti , che sino al 

(1) Josue Impera tori» hùtvria ctc. 
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suo tempo fossero usciti (1); sebbene il Simon lo trova troppo 
lungo e prolisso, e troppo prevenuto pel suo sistema teologico (a). 

ag 3 . Pererio. 

Dotto, sodo cd erudito era il Pererio; c sebbene può forse 
meritare l’accusa di essersi troppo spaziato in varie questioni, 
dovrà certo lodarsi di averle trattate con molta dottrina e sano 
giudizio : il suo contentano su la Genesi vale per molli , a giu- 
dizio dei savj scritturali, ed ugualmente sono stimati tutti gli 
altri , particolarmente quei sopra Daniele, dove gran ricchezza 
profonde di storica erudizione, profana e sacra. 

294. Serario. 

Ancor quando i lunghi comentaij del Serario non compen- 
sassero con molli pregj la prolissità , la ridondanza di cose non 
necessarie, ed altri diletti, come li compensano pienamente, 
nè le qualità d’interprete delle Scritture che, al dire del Si- 
mon tutte iu lui si ritrovano felicemente riunite , gli meritas- 
sero purticolar nome, bastano le savie regole che spande per 
l'esegetica negli eruditi c copiosi suoi prolegomeni, per dargli 
distinto posto fra i più lodali coraenlalori. 

3q5. Sanchez. 

Forse ancora lo merita più nobile Gasparo Sanchez, eru- 
dito, savio, letterale, elegante c chiaro, cd uno dei più per- 
ietti esemplari in quella materia; per quanto alcuni vogliono 
dare la preferenza fra i suoi comentarj a quei dei libri dei Re, 
i pregi degli stimatissimi su la Cantica , ed eziandio degli al- 
tri iasceranno sempre mollo incerta tal preferenza. 

296. Due Giansenj. 

Nomi celebri fra i coineutatori sono il Inorino, e due Cor - 
neij Giansenj , amenduc vescovi, di Gand il primo, e l’al- 
tro d’Yprcs, amendue noli per i conienti di varj libri della 
Scrittura, ma più distinlamcute l’uno c l’altro per le lor opera 
su i Vangeli. 

, 297. Bonfrerio. 

Giudizioso cd erudito scrittore di piano ed elegante stile il 
Bonfrerio, ci ha dato un eccellente cemento sul Pentateuco , 
che , a giudizio del du Pin , supera di gran lunga tutti gli al- 
tri , dove la sua saviezza spicca particolarmente nello sceglierà 
e paragonare fra loro le diverse versioni. 

(1) Bibl. eac. (a) Hist. er. du N. T. eh. LXIII. 
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598. Tirino. 

Le frequenti edizioni dei conienti del Tirino e del Jl/eno- 
chio , e l’uso che ne fanno quanti vogliono occuparsi in que- 
sto studio, possono bastare a commendazione del loro merito. 
11 Tirino, detto dal Calmet (1) di candido ingegno e di molla 
ed accurata erudizione , ha saputo serbare la brevità , senza 
riuscire digiuno ed arido", c senza tener dietro alle critiche e 
gì a monticai i osservazioni , mette in vista con brevità e con 
chiarezza quanto di meglio riportasi dagli antichi Padri e dai 
moderni comcnlalori. 

299. Menocliio. 

Di molto giudizio, e di buon gusto nel trattare le controver- 
sie sembra il M snoch; o al Simon , che solo l’accusa di troppa 
ristrettezza nello svolgere alcuni passi; ed è un bell’elogio di 
lui , che la non mai contenta critica del Simon venga ad at- 
taccarlo per la brevità. Egli però nella sua brevità dice assai 
più con una parola che altri con lunghi discorsi; e il Grazio 
conta il Menochin per uno di quei che più lumi gli liaunrv 
somministrati pei suoi comtntarj; e il Tournemine ha voluto, 
impiegare le preziose sue fatiche per darne una degna edizio- 
ne, ed arricchirla di molte alLre aggiunte , e dei suoi supple- 
menti, 

3 oo. Cornelio a Lapide. 

_ Ma il più famoso dei comenlatori c stato il rinomato Corne- 
lio a Tepide, il quale a lutti quanti i libri della Scrittura , 
fuor solo quello di Giobbe , eri i Salmi , apportò distinte e con- 
venienti sposizioni; e chi lo loda di chiarerza e di nervosità (a) , 
chi rii molta erudizione da poter giovare ai predicatori (3) , chi. 
lo chiama oratore , filosofo , storico, perito nelle lingue greca 
cd ebraica , e veramente mnraviglioso pel continuo ed indefesso 
suo studio (4), e generalmente quasi tutti gli scrittori biblici 
gli profondono i maggiori clogj. E in verità, quantunque gli si 
possa riprendere alcuna superfluità , c troppa facilità nell’ab- 
bracciare alcune stoiie non abbastanza sicure, come potrà non 
lodarsi la vastità della sua mente ncll’abbracciare tante ma- 
terie , l’estensione dell’erudizione , la perizia delle lingue , l’im- 
mensità della lettura , l’infaticabile diligenza , c tanti altri pregi 
thè rendono commendevoli i suoi comentarj! 

3oì. Pincda. 

* Sembrerà troppo diffuso il Pineda , al vedergli impiegare si 

fi) TCibt. »o. (2) Walter in Offic. b'bl. 

1 6; Siinon. Hist, cr. tira Com. du N. T. (4) Valer. Andreas Bibl. Belg. 
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grossi volumi su i piccoli libi ! di Giobbe e dell'EccIcsiustc : 
ed io infatti vorrei reciderne alcune questioni poco importali-* 
li per la biblica illustrazione; ma all’osservare che niente vi 
si tralascia senza soddisfacente discussione, e che quelle sole 
opere possono servire per molle in ({nelle materie , gli si per- 
dona con piacere la diffusione , e si ricevono con grata rico- 
noscenza i molti e bei lumi clic in essi sparge, forse coti qual- 
che prodigalità-. Il medesimo Patella ù autor classico su quanto 
spetta il regno di Sa 1 ornane , e la sua opera è un eccellente 
comeulario di molti passi di vai j libri della Scrittura. 

3oi. Piado e Vilialpando. 

II tempio di Salomone in particolare presero ad illustrare 
il Brado ed il P U lai panda , e a questo fine coineutarono lun- 
gamente in più volumi alcuni capi d’Ezecliiele ; e la lor opera , 
a sentimento del dtt Piti, è la migliore else siasi fuLla su i Pro- 
feti e sul Tempio. 

3o3. Simonc de Muis. - . 

Chi mai potrà nominare quanti scrittori fecero comenlarj su 
i ialini? Sintone de Muis riporta, al giudizio di molli, in 
qtresta parte la preferenza. 11 suo comculo è critica, gramma- 
ticale c letterale, ed in ognuna di queste parli molto prege-ì 
vole, e solo vorrebhesi che meno attaccalo fosse ai Rabbini^ 
e più seguisse i santi Padri e gli altri sacti fomentatori. 

3o.' t . Bellarmino. 

Non mostra i| Pellai mino tanta critica cornei! Mais, nè i 
suoi contenta rj su i Salmi sono da ricercarsi per la. parte dclld 
critica erudizione; ma meritano ogni lode per funzione e pietà , 
che è il vero pregio dei fomenti della Scrittura. Degl’interpreti 
dei Vangeli, dice Cornelio a Lapide, che Salmerone può avere 
la superiorità ncll’applicAre le parabole , Barrada» nello svol- 
gere il senso morale, c G iansenio di Gand nella sodezza delle 
interpretazioni. Ma come potere tener dietro a lutto l’immenso 
numero dei sacii cementatori ? Tanta n’era statala copia sino 
alla metà del secolo XVII, elle come seguendo il Mciyvr os- 
serva il Buddeo (t), dei soli gesuiti ne rammenta più di tre- 
cento il S olitelo (a), e dei soli Spngnuoli se ne vedono rife- 
riti da AVcco.ò sintonia più di cinquecento (3). Ma quanti al- 
tri gesuiti non si potrebbono aggiungere ai ri poi tati dal So- 
litelo , quanti Spngnuoli ai lodali dall ’s/tdonio? E quniit’altri 
cementatori non hanno prodotti 1 ’a lire nazioni e gli altri oi - 

(il Gag- hist. filetti, lib. post. cap. Vili, (a) B bl. Soc. Jcsii. 

(3) Cibi. hiap. nura. ■ / 
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dini religiosi? Noi ci contenteremo di aver messo in vista sol- 
tanto gli ora accennati , e solo ne citeremo alenili podi i dei 
posteriori , quando alquanto si era rallentato l’ardore di lare 
nuovi conienti. 

Perchè, lasciando da parte il Siloeria più abbondante d’i- 
nutili questioni che di giuste sposizioni , ed altri di simile gu- 
sto che troppo si risentivano dello scolasticismo, ve ne sono 
alcuni di gusto più lino, c di più soda critica. 

5o5. Bossuct. 

Alla fine del secolo XVII, Jìossuel diede la sua sposizione 
de’ Salmi, breve sì, ma esattissima , e corredala* di una eccel- 
lente prelazione. Il suo comenlario su l’Apocalisse si fa distin- 
guere per la sodezza ed erudizione da molli altri comeiilarj , 
clic su quel libio in tutti i tempi si sono scritti. Egli inoltre 
contentò i libri sapienziali, cd anche altri, c si lece illustre luogo 
nell’esegetica sacra, come l’avcva nobilissimo nella sacra elo- 
quenza , e nella teologia. 

5 o 6 . Natale Alessandro. 

Natale sllessandro , oltre rillustrnzionc clic recò alla Bibbia 
colla sua storia ecclesiastica, c colle critiche ed erudite dis- 
scrtazjoni sì del Vecchio che del Nuovo Testamento , s’occupò 
anche in fare dotti conienti a molti libri della Scrittura. 

307. Du Fin. 

Anche il Du Pin , che a tant’altri argomenti Iclteratj ed 
ecclesiastici si era prestato , si rivolse eziandio a questo ; e nelle 
sue annotazioni al Pentateuco ebbe la destrezza di evitare la 

{ >ro 1 1 ssi là dc’comentatori , e la troppo stretta tenuità degli sco- 
j, senza tralasciar passo oscuro a cui non apportasse qualche 
lume. 

3 o 8 . Fezron. 

Non poco strepito mossero in Francia il saggio di comenla- 
rio su i Profeti del Pezron ( 1 ), e le osservazioni che vi fe- 
cero sopra i giornalisti di Trévoux ( 2 ). 

3ng. Tommasi. 

D’nn altro gusto c di stile diverso sono le opere che in que- 
sta parte ha lascialo il pio c dotto cardinale Tommasi . 

3 io. Arduino. 

Per quanto strano e bizzarro sia l’ Arduino nelle sue idee, 
(1) Eisai du Comm. sur Ies Froplirtes. (a) Ann. >711. 
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non lascia di dare molti bei lumi per l’intelligenza de’ Salmi, 
del Nuovo Testamento, e di tutte le parli della Bibbia, a cut 
La apportale l’erudite sue meditazioni. 

Sii. Calmct. 

Ma il gran cementatore, e il più famoso fra i biblici scrit- 
tori del passato secolo è il Calmet. Egli ha cercato d’illustrare 
in tutte le maniere quanto appartiene alle Scritture, e a que- 
sto fine diede una storia del Vecchio e del Nuovo Testamento, 
la storia giudaica , e la storia della vita e dei miracoli di Gesù 
CrÌA/o , che servivano come Ji chiave, per aprire il senso dei 
libri del Vecchio c del Nuovo Testamento; e compose con eru- 
dita diligenza un dizionario biblico, dove quante parole leg- 
gonsi nella Biblia o storiche, e geografiche, o filologiche, o 
critiche, o anche grammaticali, tulle si ritrovano spiegate con 
chiarezza e verità, ed è pertanto di gran giovamento all’intel- 
ligenza delle Scritture. E venendo più immediatamente al no- 
stro proposito, quali lodi non merita il celebrato suo comcn- 
tario su tulli i libri della Scrittura ! Egli con molta critica os- 
serva le discrepanze delle versioni antiche c del testo ebraico, 
ricerca da per tutto il senso letterale, e procura di sciogliere 
le difficoltà si storiche, cronologiche e geografiche , che criti- 
che. Le varie disertazioni con cui abbellisce ogni volume , re- 
cano maggiori lumi per rischiarare i passi più oscuri , ed ap- 
pianare le difficoltà. E generalmente possiamo dire che i co- 
mentaij del Calmet sicno l’opera più pregevole che abbiamo 
in questa parte. Un’altra sorta di comentario è uscito alla luce 
nello scorso secolo, che poteva in qualche modo chiamarsi una 
catena di moderni cornentatori , ovvero una Bibbia cum no/is 
variorum , nella quale, com’è pure accaduto in altre edizioni 
simili di autori profani, la scelta dei cornentatori none stata 
sempre la più lodevole. La Germania non ha cessato fino ai nostri 
di di produrre continuamente nuovi cotneulaij de’ libri sacri. 

3 n. Altri più recenti cornentatori. 

Dotte spiegazioni dommatichc, polemiche e critiche ha di- 
stese sul Vecchio Testamento Francesco Saverio IVulenkofer , 
dove ha conciliate molle apparenti antilogie, c vi ha sparsi 
altri nuovi lumi (1). Il ff eitenaver ha saviamente spiegati i 
Salmi secondo la versione vulgata , servendosi degli stessi fonti 
ebraici e greci (a). Tutti i primi otto libri del Vecchio Testa- 
mento vengono esaminali nell’ordine storico, e nel scuso nu- 
li) S. Scr. «ire V. T. etc. Augusta»? VimMio. 1 75 j , 1777. 

(1) Lib. P»alm. etc. Augustae Vindel. 171*7. 
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stico e letterale dal G/osotoic/i (i); e cosi molli altri tedeschi 
in Vienna, in Augusta, e in altri luoghi hanno seguitato ad 
arricchire di nuove produzioni la sacra esegetica. Altri hanno 
voluto assicurare più ferinamente la verità della storia della 
Scrittura , confermandola coi leslimouj dei profaui storici , e 
paragonando quanto i sacri scrittori riferiscono cogli usi e co- 
stumi delie nazioni orientali. 

5i3. Ciboi. 

Il dotto missionario Ciboi aveva ideato la grande impresa 
di confrontare tutta la Sacra Scrittura cogli usi e costumi dei 
Cinesi anfichi e moderni. Ma spaventato dalla vastità e diffi- 
coltà di tal’opera , si contentò di darne un saggio col solo li- 
bro di Esther, che per tal guisa spiegò in tre interi tomi, e 
di cui se ne dà un estratto in vai j volumi della curiosa opera 
delle Memorie dei Missionari di Pe-Kin (a), dove non lascia 
circostanza alcuna di quella storia, che non trovi evidente- 
mente conforme a quanto gli storici libri cinesi riferiscono di 
altri simili falli degli antichi loro principi, c rende cosi più 
credibile ciò che agli occidentali poteva sembrare alquanto stra- 
no , e dà sempre maggior peso d’autorità alla relazione dei sacri 
scrittori. In simil modo il RosenniuUer , spiegando i libri scrit- 
turali paragona il modo di pensare e di esprimersi di essi a 
quello di lutto l’Oriente. Altri coi racconti di Erodalo j e di 
qualche altro aulico scrittore profano hanno interpretato le 
bacie Scritture, ed altri in varie altre guise hanno cogli usi 
orientali, c cogli scritti degli autori profani spiegata e rendala 
più ferma e sicura l’autorità di quanto si riporta nelle Scrit- 
ture. Non so qual’cffctlo abbia prodotto un’associazione che 
venne riportata ne’giornali letlerarj di alcuni generosi Inglesi 
per mandare nella Palestina uno o più eruditi scritturali che 
confrontassero cogli usi di quella nazione , e col sentimento, 
e la maniera di esprimergli di quei popoli , ciocché leggiamo 
ne’ Vangeli a negli altri libri del Nuovo Testamento. E noi go- 
diamo di vedere in diverse guise illustrale e confermate le ve- 
rità rivelate da Dio proposteci ne’ sacri libri. 

3i4- Coment! nelle traduzioni volgari. 

Oltre di questi hanno pur fatte delle sposizioni in lingua 
volgare il Sacy nella sua traduzione francese, e la maggi or 
patte degli altri, che hanno voluto dare nuove traduzioni. Neil* 


(i) Vili, priores Lib. V. T. etc. Viennae 1753 . 

(a) Métnoires concernati! l’Ilistoire, Ics Sciences, les arts, tes .métter» , «* 
usages dea Chiuois par le* Missiunaircs de Pe-Kiu. Tom. XIV, «TP 
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Versione del Nuovo Testamento di Mons quei rinomati tradut- 
tori, particolarmente Vernami , limino preteso d’internarsi al- 
quanto piu in note critiche; u»a osserv a giustamente il Simon ( 1 ) , 
che non io sanno fare che superficialmente , e per metà, e che 
debbono ridurre da osservazioni lor proprie. 

3 i 5 . Bibbia d’AvignOne. 

Anzi dove hanno voluto dare da se stessi certe mistiche noie , 
le hanno introdotte mul’a proposito, e vi hanuo dette delle 
picciolezzc ed inutilità. Celebre è la Bibbia della di Avigno- 
ne , particolarmente della seconda edizione, nei comenlarj , e 
nelle dissertazioni tiotabiImenteaccrcsciuta.il dotloeditore lion- 
det profittò delle note Ubi gant per impinguare quelle di 

Avignone, prese in gran parte dal Calme/ : cd alle prefazio- 
ni, ed alle dissertazioni del Calme/ , e dell’abate de P enee , 
ch’illustravano la prima edizione, ne aggiunse altre sue più 
critiche ed erudite, c rese assai più importante quella famosa 
Biblia- 1 moderni traduttori d'Italia e di Spagna, il Martini 
e lo Scio , hanno accompagnate le loro traduzioni con leggiere 
e piane annotazioni che, se non bastano a sviluppare i nodi 
intricati e sciogliere le gravi difficoltà, seivono a rischiarare 
il corso dell’orazione, ed agevolai ne ai divoli lettori l’intelli- 
genza , senza inoltrarsi a ricerche profonde da poter dare nuovi 
lumi anche ai dotti scritturali. 

3 1 6. Berthier. 

11 Berthier ha saputo unire l’uno e l’altro, e negli argo- 
menti e nelle annotazioni vi ha messa la fina critica e la scelta 
erudizione da soddisfare la curiosità degli studiosi , ed ha ver- 
sato nelle riflessioni unzione e pietà da istruite ed edificate i 
divoti. Ma nessuno dei traduttori volgari ha messo sì attento 
studio, e sì diligente fatica tanto nell’esegetica, quanto nel- 
l’ei'meneulica , coinè il soprallodalo inglese Alessandro Ged- 
des. Aveva egli intrapresa soltanto una traduzione da poter 
piacere ai soli cattolici; ma vedendo che i saggi datine erano 
ricevuti con universale aggradimi nlo degli eruditi di tulle le 
sette, diede alla sua impresa maggior estensione , e si occupa 
in essa con molto impegno anche presentemente (a). Ad ogni 
pagina sotto il lesto delia traduzione aggiunge le varianti; e 
di note, che servano ad ispianarc l’intelligenza, più o meno 
lunghe secondo il bisogno di spiegazione ad ogni, pagina, e di 

. . a 

(i) Ilist. cr. de» Co min. du Jf. T. eh. T.1X. 

(!■ De Vulg. sacr. Scr. vers. vitns e'.c. Libtllus ex anglico vers. eie. 
Bstubergac 1787, [>ag. 180. 
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critiche osservazioni più dotte e più distese ad ogni lomo, « 
di generali c particolari prelazioni , e di erodile questioni, e 
di altri ornamenti esegetici ha voluto arricchire la celebrata 
ma traduzione, della quale si sono già pubblicali varj vo- 
lumi ( 1 ). 

317. Lezioni sacre. 

Un’altra sorta di comcntarj abbiamo nelle lezioni sacre de- 
gl’italiani , che possono in qualche maniera appartenere alla 
classe deH'orailic, c a quella de’ conienti. 11 Zucconi e il Ca- 
tini, che si sono tenuti nella maggior semplicità, hanno tra- 
scorsi più libri della Scrittura , rendendone con piane sposizioni 
intelligibile la storia, c ricavandone spontanee ed ovvie mo- 
ralità. Il Granelli si distende più in varie ricerche, c cerca 
più la pompa oratoria; come pure il Pellegrini nel suo Tobia , 
il Al.trt inetti nel Davide, c varj altri. Ma sopraltulti gli al- 
tri il Nicolai entra a sporrc la Genesi con pieno corredo di 
erudizione filosofica, poliglottica , critica, e d’ogni sorta, nè 
lascia passo o parola alcuna clic non illusiti con lunghe cd 
erudite discussioni; e potrebbe passare per un eccellente co- 
mentatorc , se non si perdesse dietro a curiose si c belle, ma 
inopportune ed eterogenee disquisizioni. Più propriamente può 
riferirsi all’esegetica sacra la tanto famosa storia del popolo di 
Dio del francese Berruyer , benché noti abbia saputo purgare 
d’ogni difetto od errore teologico i molti e bei pregj d’eloquenza 
e d’erudizione, di cui felicemente l’aveva abbellita. 

3 i 8 . Altre aorte di contentar). 

Per altre vie hanno giovato anche recentemente all’interpre- 
tazione delle Scritture Policromo Gassman, col ridurre in se- 
rie cronologica i fatti del Nuovo Testamento , confermandoli, 
dove può, coi testimonj degli autori profani (a); il Veilh , collo 
spiegare e provare la verità di varj fatti della Sacra Bibbia 
per difenderla dalle obbiezioni degli increduli (3) ; c varj al- 
tri con simili opere. Ma noi non possiamo seguire ogni cosa ; c , 
in si immensa copia di conienti e di comcnlalori di varie ma- 
niere, basti Taverne presentala questa , quantunque imperfet- 
ta, idea, e Taverne dato un informe abbozzo ; c lasciando ad 
altri il formarne una prospettiva perfetta, passiamo a scorrere 
leggermente gli eterodossi che si sono distinti ue’loro comenli. 

(1) A new translation of tho holy bible from corrected texts of thè ori- 
ginai», with vanous readings, explanatory notes and criticai observations. 
London MDCCXC. 

(a) Serie» chron. rerum ad hist. N. T. pertin. 1770. 

( 3 ) Scr. «ac. con tra Incred. propugnata. Auguatae 17S1. 
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319. Lutero. 

Prima di tutti presentasi il troppo fumoso Lutero , del quale 
se vorremo prestar fede a’ prevenuti suoi seguaci, non si po- 
trà mai ammirare abbastanza l’incredibile sodezza c facilità nello 
spiegare le Scritture, c la profonda cognizione delle cose teo- 
logiche; e dovremo credere che, nello scorrere i suoi cemen- 
tar] , vi si sentirà un certo spirito e vigore tale, che dopo la 
lettura dei medesimi sembreranno languidi c morti tulli gli al- 
tri, e bisognerà confessare che dopo gli Apostoli non vi sia stato 
il più abile e degno cementatore. Ma a me pare, ben al con- 
trario, clic leggendo con animo imparziale i suoi comcntarj 
si scemeià molto di questa cicca venerazione. Egli , è vero, sa 
ricercare con sagacilà d’ingegno il senso letterale, sa spiegare la 
tessitura del discorso nei luoghi dove a prima vista non com- 
parisce, e sa tenersi lontano da certe inutili od inopportune 
questioni, e da certe spiegazioni allegoriche, frivole e strane 
die altri seguivano. Ma a quanti difetti non ha egli pure sog- 
giaciuto? Non v’ha difetto che piìt stravolga un interprete delie 
Sacre Scritture, dice con ragione il lulerauissimo IJuJdeo , che 
la preoccupazione di qualche opinione (1). E chi non ricono- 
sce manifestamente in Lutero questa dnnncvolc preoccupazio- 
ne? Dappertutto egli vede la sua giustificazione, la sua gra- 
zia, la sua predestinazione e i suoi dommi. Non cerca di ri- 
cavare dalle parole della Scrittura il sentimento dello Spirito 
Santo; ma di ritrovarvi il suo proprio , e da ogni passo , e da 
ogni espressione vuole stiracchiare le private sue opinioni: c 
questa troppo sensibile prevenzione dee certo levare in gran 
parte il credito alle sue sposizioni, lleea anche sdegno a un sa- 
vio lettore quell’aria d’alterigia , con cui egli proferisce i suoi 
concetti , e rigetta quei degli altri , e strapazza Origene , san Gi- 
rolamo e i più rispettabili padri e dottori antichi e moderni; 
e quel tuono precettivo, con cui sembra in tutto voler fare 
da maestro, anche in quei punti nei quali si mostra poco 
istruito. 

. 5ao. Melandone. 

Discepolo attaccatissimo , benché più polito e modesto e men 
libero, Melandone cade nel difetto di Lutero , anzi lo supera 
di gran lunga nel riprensibile eccesso di troppo teologizzare, 
o di fare più discorsi dommalici che bibliche «posizioni. Egli, 
è vero, erudito nelle lingue, c versato in varia letteratura, 
rende alle volte assai naturali spiegazioni d’aicune frasi e pa- 
role; c mette assai chiaro in vista il senso letterale ; ma troppo 

{1) Diisert. theol. de iduneo sacr. litt. interprete. 
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spesso si rivolge a controversie, tiè sa mai porvi fine; c per 
quanto lodato sia di moderalo e polito, se la prende mal a pro- 
posito ad ogni momento, e fino alla nausea, contro i catto- 
lici, e si perde altresì in picciolezze , c conduce vanamente il 
lettore per mille discorsi inutili , senza mostrargli ciò che rb 
cerca, che è l’intelligeuza dell’autore che spone. 

5ii. Fiacco Illirico. 

Più ha giovato a questo fine l 'Illirica colla sua chiave della 
Scrittura, la quale certo varj luoghi oscuri e nascosti ci ha 
aperti collo spiegare molte parole e maniere di dire usate nelle 
Scritture, col darci regola per conoscere i tropi e le figure, e 
lo stile, e i varj ebraismi dei libri sacri; col presentarci ciò 
che i padri hanno insegnalo per darne le spiegazioni , e ge- 
neralmente col farci conoscere le sacre lettere. Oltre di questo 
diede egli un breve comento , o una glossa sul Nuovo Testa- 
mento, dove solo si prefigge di dire ciò che serva alla mera 
illustrazione del testo; ma dove pur troppo anch’egli si abban- 
dona a questioni teologiche, e pretende di ritrovarvi le pecu- 
liari sue opinioni , c cade nel difetto medesimo , che in altri 
riprende. Non so coti quanta ragione voglia il Calovio , o, per 
dir meglio, la facoltà teologica di Tubinga , chiamare Lutero 
Elia , e il Brenzio Eliseo, e preferire i loro comcnli a quelli 
dei santi padri (t). 

322. Brenzio. 

11 Brenzio certo ha preso lo spirito di Lutero nel mettere 
le controversie teologiche nelle sue opere esegetiche; e quesl’o- 
perc voluminose, in non meno di sette tomi distese, possono 
ben contenere uno spirito doppio di quelle del maestro, e ci 
danno certo assai più lumi di questo per la sposizionc'dei sa- 
cri libri; ma non perciò vorremo noi riconoscere in quei due 
ardenti comcnlatori due profeti divini , o un Elia cd un Eùseo. 

3a5. Tre Osiandri. 

Tre Osfanclri luterani, Andrea, Luca cd Andrea si sono 
occupali nell’esposizione delle Scritture : Andrea olandese, detto 
il Secchio per distinguerlo dall’alrro Andrea tedesco figliuolo 
di Luca, ottenne molta celebrità per la sua Armonia evan- 
gelica. Molti altri antichi e moderni avevano latte simili ar- 
monie , dove con qualche anticipazione , o posticipazione , o come 
sì dice , per ricapitolazione nelle relazioni , conciliavano la vc ' 
rilà di lutti i falli c detti di Gesù Cristo, narrali con qual- 

(i) Biblia illustrata, Praeloq. gen. 
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che diversità dagli Evangelisti ; ma sindrca Osiandro li vuole 
spiegare semplicemente, prendendoli per fatti o detti più volle 
replicati dal Signore, il elle, se non giunge a tendersi assai 
probabile, si vede peto esposto con molto ingegno e dottrina. 
Luca Osiandro tedesco viene molto stimato per l’edmone che 
diede della Vulgata , emendata secondo il testo originale e per 
la sua parafrasi , elt’è un breve contentai io , chiaro e facile per 
l’intelligenza del l’uno c dell’altro Testamento. Anche sindrea 
suo figlio ha lasciata in tre tomi in foglio un’inlci palata spie- 
gazione della Scrittura. 

3j 4. Due Chetnnizj. 

Due Chetnnizj pure luterani, Martino del secolo decimo- 
sesto, e Cristiano del seguente, sono stali due cementatori} 
ma la fama molto superiore di Martino non ha lasciato spar- 
gersi con molto splendoie la memoria di Cristiano. Oltre lo 
annotazioni ai molli libri del Vecchio Testamento , fece Mar- 
tino un’armonia dei Vangeli per via differente da quella di O- 
si andrò , e siccom’egli prevenuto dalla morte la lasciò comin- 
ciata senza poterla finire, venne poi seguitata dal Li sero , c 
terminala dal Gerardo, l’uno e l’altro parimente rinomati ce- 
mentatori. Sono molto stimati dai Luterani il Tarncvio , il Ge- 
j^ro e lo Schmid. L’opere Bibliche dell ‘Hacspan e del Gìas- 
sio più riguardano le diverse lezioni , la retorica, la gramma- 
tica c la critica che la vera esegetica. 

325. Calovio. 

Giudizio ed erudizione ha mostrato il Calovio nel contentare 
il Nuovo Testamento, col diffidarsi delle proprie immagina- 
zioni, e riportare i sentimenti dei più stimali cementatori ; egli 
forma , per così dire , una catena delle loro sposizioni , delle 
quali pelò rende il suo giudizio, e ne rileva spesso i difetti, 
particolarmente esaminando i comenlarj del Grozio , c confu- 
tandone le novità. 

5z6. Carpzovio. 

Il Carpzovio , più che proprie interpretazioni , ha date re- 
gole d’interpretare, ed ha lasciale dissertazioni critiche, non 
veri conienti. 

327. Starchio. 

Più ha giovato all’intelligenza dei libri sacri lo Starchio colle 
scelte note che ha falle su i luoghi più oscuri c difficili. 

328. Euddeo. 

Non ha composto il Jhtddeo clic alcune dissertazioni Bibli- 
che, c poche osservazioni su varj passi di san Paolo ; ma le 
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sue storie ecclesiastiche del Vecchio e del Nuovo Testamento 
servono più die i comenti di tnolt’altri. Egli in oltre è stalo 
benemerito dell’esegetica col proporre agli studiosi delle sacre 
lettere l’idea di' un vero interprete della Scritture (t). 

5ay» Voa <1 lt Hai dt. 

Molto Ita faticato il Fon der ITardt per lo schiarimento dei 
libri sacri; e il suo Antiquario filologico, le Filologiche ef- 
femeridi, e la Fiaccola delta filologia , l’Osca da lui illustrato 
colla parafrasi caldaica di Gioncitano e coi comentarj dei Rab- 
bini , ed altre sue opere sono di grande ajuto agli espositori 
della Scrittura. 

55o. Wolfio.- 

Opera preziosa pei critici e per gli esegetici sono le cure IL- 
lologiche di Gitin Cristoforo Wolfio, che tanto rischiarano 
molti passi del Nuovo Testamento, c lauti lumi danno per tutta 
la Scrittura. 

33 1. Altri moderni. 

11 IV ale h io colle osservazioni sul Nuovo Testamento , e piu 
recentemente cogli scolj sopra il medesimo il Rosenmuller , e 
contemporaneamente lo Sc/iutz ed il Baver , cd altri con note, 
scolj, o conienti sopra l’uno e l’altro Testamento , hanno fatto 
uso della loro critica ed erudizione per dichiarare ogni parte 
della Scrittura. Il Dathe ha voluto tradurre in latino , ed il- 
lustrare con note il Pentateuco o i Profeti , e si ò meritato non 
ignobile posto fra i critici e gli ermeneutici , non tnen che fra 
gii esegetici. 11 libro di Gioì) ha chiamato l’attenzione degli 
eruditi Tedeschi, c varj si sono occupati con predilezione tu 
questo prezioso monumento della più antica letteratura arabica 
o caldea. 1 dotti lUic/iaelis , Schuurrer, Un fan gel , Dathe , 
Eichkorn , Stullunann aveano date di questo libro canonico 
traduzioni , spiegazioni c commenlarj ; cd ora più recentemente 
nel 1806 Enrico Federico Rosenmuller , figlio del sopranno- 
minalo Rosenmuller , ne ha pubblicato una traduzione latina 
con note molto importanti. 11 Pareau , professore di teologia 
e leitcratuia orientale ad Harderwyk , volendo dare un’edi- 
zione critica dello stesso libro, ha messo alla luce nel i^°7 
come saggio del suo travaglio , un’operetta sugl’indizj dell i« ,,_ 
mortalità, e di una vita futura che si ricavano dal medesimo, 
e con questa occasione unisce eruditamente tutto ciò che 1 an- 
tichità ci trasmette delle diverse opinioni dei popoli orienta 1 
su questo punto importante del domina religioso. Oltre il 
bro di Giob, l’ora lodalo Rosenmuller avea già precedente" 

(i) de idouro sacr. litt. interprete. 
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mente in tre volumi pubblicato dei dotti commcntarj su i Sal- 
mi , e si proponeva di fare l’istesso su tulio l’antico Testa- 
mento. Opera preziosa ed importante è il Commentario filolo- 
gico j critico ed istonco sul JSuovo Testamento del dotto l } au~ 
lus , in cui si trovano discussi con dottrina e sagacità molti 
punti finora oscuri nei libri del Nuovo Testamento. E cosi 
altri luterani lianno impiegato ed impiegano presentemente con 
profitto il loro ingegno e la loro erudizione nella sposatone 
elei sacri libri. 

532. Zuingliani e Calvinisti. 

Kè meno dei Luterani si sono applicali a questo studio gli 
altri protestanti. Tulli i copi delle sette lianno cercalo di span- 
dere la loro dottrina pel mezzo dei comenli della Scrittura, 
e di far comparire come parola di Dio i propij loro insegna- 
menti. 

533. Zuinglio. 

Ed è curioso il vedere come , mentre I-utero vanta la sua 
padronanza su la Bibbia , 'e i suoi scltarj lo venerano come un 
quinto evangelista, Zuinglio lo tratta da ignorante , che non 
intende lo stile delle Scritture, e clic scrive di ciò die non sa; 
e come lo stesso Zuinglio , clic è lodato dai suoi , particolar- 
mente dal biblico Leone di Giuda , di maravigliosa abilità, 
chiarezza, brevità, semplicità, diligenza, destrezza c fedeltà 
uel trattare le Scritture , da non cedere ad alcuno del suo se- 
colo , nò dell’antecedente (ì), viene poi disprezzato dai Lute- 
rani , quasi che neppur meriti di essere contalo fia i cemen- 
tatori (2). Egli pure comenlò i Vangeli c varie epistole degli 
apostoli con istile semplice c netto, ma coi pregiudizi di capo 
di partito , che stravolgono i sentimenti dello Spirito Santo alle 
loro immaginazioni , e fanno prorompere l’auloic in ingiurie 
contro quelli che professano altra credenza. EcoUimpadio e 
J Bucero furono parimente cementatori 5 ma che non si sono l'ulto 
un nome distinto. 

334. Calvino. 

Se lo fece bensì Calvino , il quale nondimeno confessa che 
Ita preso ad imitare Bucero , da lui chiamalo uomo di santa 
memoria , cd esimio dottore della Chiesa, mollo giovandosi della 
sua industria e scdulilà ( 3 ). Calvino, di sottile ingegno e di 
molta penetrazione , sa spesso colpir bene nel senso letterale, 
« ricavarne comunemente buona moralità. Ma quel tioppo ri- 
chiamar ogni cosa alle sue opinioni teologiche, ptegiudizio co- 

! i) Leo Judas praef. Operum Zuingl. 

1 ) Buddaeus, isagoge ale. cap. Vili, {. VII. 

(3) tip. ad Scuat- Francof. 
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muuc a lotti i capi di partito, ma in alcuni più forte c te- 
nace; quelle Iroppo frequenti c troppo lunghe declamazioni, 
quel rabbioso accanimento contro i suoi avversarj , particolar- 
mente contro i cattolici, cd altri non pochi difetti , detraggono 
mollo dei pregio che potrebbe altronde accordarsi ai suoi co- 
meularj. 

555. Beza. 

Gli stessi difetti" segue il suo caro discepolo Pesa , il qua- 
le, a giudizio anche del calvinista Curcetteo , contorce con in- 
tollerabile licenza le Scritture, perchè non sembrino di con- 
trariare le private sue opinioni ( t) , e per secondare le dottrine 
della sua setta si prende ogni libertà di cambiare il testo, c 
rivolgerle a suo modo, di lodare ed abbracciare , o di depri- 
mere e rigettare gli altri autori, come torna al suo intento; 
e benché ristretto sia e conciso nei brevi suoi conienti c nelle 
sue annotazioni , s’abbandona alle volte a controversie , si perde 
in declamazioni ed in inutili digressioni, c lascia la briglia 
sciolta alle passioni per diffondersi in satiriche espressioni con- 
tro i suoi avversarj. Ma riguardandovi solamente il merito ese- 
getico, diremo senza esitanza ch’egli ha saputo fare buon uso 
del suo ingegno c della sua perizia nella lingua greca e nel- 
l’arte critica , c che i suoi conienti , e le sue parafrasi di varj 
libri scritturali, e particolarmente le annotazioni su i Vangeli 
spiegano molti passi, c danno preziosi lumi, clic invano si 
ccrchcrcbbono in altri coinenlalori. 


536. Altri calvinisti. 

11 Muscolo, il Mcrcero , il P i scalore , il Drusio , il Capello 
c altri calvinisti si sono per differenti vie fatto nome nell’ese- 
getica. Noi tralasciandoli alla recensione dei diligenti biblio- 
grafi , ci volgeremo a considerarne due soltanto , che sono piu 
distinti dalla pubblica estimazione, il Coccejo ed il Gro&io. 


337 . Coccrjo. 

Giovanni Coccejo , professore di sacra Scrittura per quaranta 
e forse più anni, e versato nelle lingue orientali, e provve- 
duto di quei mezzi che possono giovare a un comenialorc , SC / T1 ' 
brava il più opportuno per accingersi a tale impresa. Egl* in 7 
fatti a tutti , o quasi tutti i libri della Scrittura apportò i s‘ , .° l 
lumi; ed or con distesi comcnlar j , or con brevi note e scolj» 
or con parafrasi ha fatte sn i medesimi le sue sposizioni , c . s0 ~ 
pra alcuni anche più e più volle con nuove cure v’ò rll< ’j e 
nato; e certo si è da per tulio mostrato praticissimo dello s 1 


( 1 ) Instit. rei. christ. lib. VI, c. V. 
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e delle materie dei libri santi. Egli fa conoscere il senso pro- 
prio di molle parole che possono averlo equivoco e dubbio; 
paragona molli passi di diversi scrittori sacri , o del medesimo 
in luoghi diversi , e ne ricava per limi maggiore schiarimen- 
to ; passa con lodevole superiorità sopra le piccole minuzie, 
nelle quali altri amavano di rivolgersi , e corre dritto a quelle 
ricerche che possono accrescere l’intelligenza delle cose d i vi— 

1 ne , e di quelle clic alla noslia salute cteina conducono; e in- 

somma le opeie del Coccejo sono ornate di tali pregj , e ve- 
nute in tanta stima, che hanno latto prendere all’esegetica un 
1 nuovo aspetto presso i suoi riformati. Ciò che particolarmente 
distingue i cornei) taij di quel celebralo maestro c il suo stu- 
dio di trovare da per tutto tipi di C'isto e della sua chiesa, 
e di vedere ne’ Profeti c ne’ libri del Vecchio Testamento an- 
nunziati i posteriori fatti, anche i più piccioli. Mei clic, se me- 
rita lode per aver dato maggior Ionica molte profezie, e per 
aver resa più autentica c irrefragabile la divina missione del 
Salvatore, non può però scusarsi di vana leggerezza , o d’ar- 
dita temerità per volere intendere a suo capriccio ogni cosa , 
e far dire a’ sacri scrittori ciò che non mai era lor venuto in 
pensiero. Come mai della bacchetta di A/osè convertila in ser- 
pente, e poi restituita al nativo suo stato, voler formare il 
tipo di Gesù Cristo (1)? Come trovare nella Cantica le guerre 
de’ Guelfi e de’ Ghibellini (2), il concilio di Tri/1/0, ed al- 
tre cose tanto lontane dalle viste del divino scrittole ( 3 )? Come 
vedere in Isaia la morte di Gustavo jtiloja , le vicende del- 
l’Ungheria, e i nuovi vescovadi de’ Paesi bassi ? in Ezechiele 
l’università di Praga orcupata dai Gesuiti, c in questi ed in 
altri libri lanl’altre stranezze sognale dalla riscaldala sua im- 
maginazione? Ma lasciando da parte quest’eccesso di zelo, o 
di soverchia voglia di presentale ai fedeli c agl’increduli in 
tulli i passi del Vecchio Testamento i I Messia ed i I cristiane* 
siino, o forse anzi questa troppa confidenza nelle sue imma- 
ginazioni, d’uopo è confessare , che i suoi contentar] molte fe- 
lici esposizioni contengono, c clic recheranno particolare gio- 
vamento a chi sappia leggerli con giudizio. L’esempio del Coc- 
cejo trasse varj biblici a quel genere d’interpretazioni; e Fran- 
cesco BurmanuOj il TFitsio, il Vìtringa , e parecchi altri for- 
marono un partito cocccjano, od una setta di teologi profeti- 
ci , e di tipici comenlatori. Ma nel tempo stesso batteva una 
strada affatto contraria un uomo non men dotto nelle Scrit- 


ti) Op-r. trm. I, ad Exod. IV. 
(a) Tom. II , ad C-ant. VI. 

(3] Ibid. VII. 


% 


▲3ir)RK4. T. Tiri. 
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iure, e più steso in ogni sorta d’crudizioue , più filosofo, di 

più acre ingegno e di maggiore celebrità. 

338. Grozio. 

Questi è il tanto rinomato L 7gone Grazio , il quale non meno 
illustre nome s’è fatto presso i teologi, ed i sacri critici cd 
esegeti , che presso i filologi , i giureconsulti c i filosofi. Po- 
trebbono forse in questa parte paragonarsi il Grozio a Teo- 
doro Mopsuesteno , e a san Cirillo il Coccejo. Questi tutti i 
fatti del Vecchio Testamento prendeva perseguo e figure del 
Nuovo; il Grozio non voleva vedervi che i fatti storici , e cer- 
cava d’illuslrarne la verità; tutt’era tipo pel Coccejo, niente 
o quasi niente pel Grozio; c perciò dicevasi , che il Coccejo 
in tulli i luoghi delle Scritture trovava Cristo, e il Grozio in 
nessuno. Onde se i conienti del Coccejo hanno dell’entusiastico 
e del visionario, le note del Grozio peccano per secchezza ed 
aridità. Egli sembra d interpretare un libro antico di orientale 
erudizione, non il codice sacrosanto della cristiana religione. 
Quindi cade in altro diletto di caricare di profane citazioni, 
particolarmente de’ poeti , le sue annotazioni. Che bisogno, come 
osserva il Simon (i) , di due versi d 'Omero , e cinque di miralo 
per {spiegare la parola latina sigila (u ) , e alla parola seguente 
tempora citare Proclo, che chiama le stelle strumento del 
tempo, e così d’altre simili ed ugualmente inutili citazioni! 
tallio più che, come dice giustamente il Clero, non conviene 
volere spiegare le espressioni degli scrittori profani con quelle 
de’ sacri, perche spesso le parole medesime esprimono cose af- 
fano diverse (3). Ma a dire il vero, queste citazioni, di cui 
lussureggia ai principio, sono nel decorso delle annotazioni 
piti moderale; c nelle profezie, sebbene non voglia scusarlo 
di sfuggire, non so il pcichè, alcuni passi più celebri di prc- 
diz’one del Messia (<i) , c troppo si studia , com’egli stesso con- 
fessa (5Ì, di rintracciare ne' latti annunziati da’ profeti i fatti 
storici di quei tempi , non lascia però alle volte di riconoscervi 
altresì un senso mistico, c più sublime nel Messia c ne’ tempi 
dell’Evangelio. Ad ogni modo la critica collazione ch’egli fa 
del testo ebraico e dell’autiche versioni , senza niente perdere 
dell'attaccamento e della stima della Vulgata; i lumi che dà 
alle volle colle citazioni, di cui se ne accusa la profusione; 
lo studio clic mette di critiche e grammaticali disquisizioni p er 
togliere il genuino senso letterale ; e la felicità con cui sovente 

(,) Iliet. c-r. Un V. T. lib. Ili, eh. XV. (?) Gru <■ I, XIV 

lia) Art. rrit. tom. I, pai t li. scr. I, rnp. XIV 

(i) 1-aiai mp. VII. 'S) Enel aJ a'I in V f. 
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vi riesce ; le digressioni teologiche, clic moderatamente inse- 
risce, e il giudizio, e l’erudizione clic in ogni pagina fa spic- 
care , tutto rende le note c i comentarj del Grazio degni della 
stima c dello studio de’ dotti , e fa occupare all’autore distinto 
posto fi a’ principali cementatori. Se il Cocce/a può vantare molti 
nobili partigiani, non sono meno, né meno illustri i cemen- 
tatori seguaci del Grazio; e l’ slmmond , il C/e/c, il L,im- 
borc/t e molti altri hanno composti i loro comentarj su le tracce 
di quel maestro. 

339. Clerc. 

11 Clero particolarmente s’é acquistata sopra tutti gli altri 
maggiore celebrità. La paiahasi che ha fatta di varj libri, ha 
spianalo in gran parte il corso de) testo, che poi rende age- 
vole co’ comentarj pieni di lumi critici , storici e grammatica- 
li; l’amenizza qua c là con varie questioni , che scioglie eru- 
ditamente , e spesso con finezza d’ingegno c di giudizio, e l’ac- 
compagna con alcune dissei lozioni , che servono di particolare 
illustrazione di alcuni punti. Ma egli , come il Grazio, e forse 
ancor più di lui, sfugge le tipiche rappresentazioni ei mira- 
coli ; ed essendosi proposto di tenersi ne’ confini del senso gram- 
maticale (1), lascia nell’aridità de’libri profani le storie e le 
descrizioni della Scrittura. 11 Groz/o segui il testo della Vul- 
gata , di cui parla con venerazione; il C/e/c volle nel Vecchio 
Testamento tradurselo a suo modo, e ciò gli toglie non poco 
d'autorità. Nel Nuovo Testamento s’accomodò alla Vulgata , c 
mise in latino la parafrasi e le annotazioni dell’inglese sìm- 
mond , aggiungendone molt’altre sue, le quali in contraccam- 
bio furono poi tradotte in inglese. Oltre di ciò un’armonia com- 
pose degli evangelisti , fatta con buon ordine e chiaro meto- 
do; e anche in questo , com’egli stesso confessa , imitò l’inglese 
Giovanni Rìchardson. I soli inglesi clic ampio spazio non do- 
vrebbono occupare in questo capo dell’esegetica sacra , se l’i- 
stituto della nostr’opera ci permettesse tener dietro a lutti i più 
degni della nostra stima! 

3/(0. Cementatori inglesi. 

Ad un’assemblea di dotti inglesi , uniti a questo fine per or- 
dine del parlamento, dobbiamo un pregevole colpo di bibliche 
annotazioni sul Vecchio e sul Nuovo Testamento , clic pubbli- 
cate per la prima volta nell’auuo 1640 , hanno poi sempre mollo 
giovato ai posteriori cornentalori. Le due grandi opere de’ Cri- 
lici sacri, e della Sinopsi dei medesimi, sono, come abbiani 
detto di sopra (2) , opere degl’inglesi , ed amendue di inolt’n- 

(1) Pracf. in Prntat. Cap. I. ... 


Digitized by 


'i48 scienze r.r.a.Esi astiche 

julo ai dotti esegeti; e singolarmente della sinopsi dice il Pfaff, 
clic è il contentano più luminoso e più istruttivo che possa rac- 
comandarsi agli studiosi dell’esegelica , c clic che vogliano dirne 
alcuni, è un’opera eccellente (1); e il Geddes ardisce di assi- 
curare i suoi lettori che quanto v’è di buono nei precedenti 
scrittori biblici, tutto trovasi raccolto e messo in buon’ordine 
nella sinopsi del Polo ('z); nel che, a mio giudizio, è stato 
troppo generoso encomiatore. L’autore stesso della sinopsi Mat- 
teo Polo scrisse da sè annotazioni alla Sacra Bibbia iti due tomi 
distese. 11 soprannominato ytmmond , oltre la detta illustra- 
zione del Nuovo Testamento, volle recare i suoi lumi ai Salmi 
cd ai Proverbj. Ed il Peci'son , il Paini;, il Wells, il C/aike , 
il Parker c molli altri hanno dati conienti più o men copiosi 
di varj libri della Scrittura; c soprallulti il -Ligh/foot , per 
quasi tutto il Vecchio ed il Nuovo Testamento , si è maestre- 
volmente disteso, ha saputo mettere a profitto Ja molla e re- 
condita erudizione ebraica che possedeva , cd illustrare con essa , 
Benché talor prolusa senza bisogno con troppa generosità , varj 
passi oscuri dc’sacri libri; c con molto ingegno c giudizio ha 
conciliato gli evangelisti fra loro stessi, e cogli scrittori del 
Vecchio Testamento, ha ridotta in buon’ordine, e messa in 
chiaro la serio de’ latti e de’ tempi , ed è inolio benemerito della 
sacra esegetica. E generalmente gl’inglesi ne’ due ultimi secoli 
si sono applicati con nobile emulazione a spandere nuovi lumi 
«u tutl’i libri della Scrittura. 

34u Cha is. 

Ben lo conobbe il ginevrino Ckiais il quale , volendo dare 
alle chiese dei riformali un contentano letterale della Scrittu- 
ra , più completo e perfetto elle quanti fin allora ne possede- 
vano , meglio n»n seppe lare che compilarne uno , scegliendo 
dagl’inglesi ciò che sembravagli più conveniente , c tradneen- 
dulo nella lingua francese, siepome d’nso più universale. In- 
fatti coll’erudita c giudiziosa scelta delle sposizioni degli au- 
tori annunziati nel primo volume del fVillet , dell’ ^di/iswnrdi , 
del Poto, del Kìdder , AeU'Heiìiy , del Parker, del Wells, 
dello S/ackottse c d'alcuni altri , principalmente del Patrick, 
c degli autori della storia universale; alle quali talora nel corso 
degli altri tomi non si è (atto scrupolo di aggiungere altresì 
i lumi di altri inglesi, ed eziandio di altri stranieri, anche 
cattolici; cd unendo alle volte al contentano , benché annun- 
ziato soltanto come letterale, qualche spontanea moralità, e 
qualche iudicaziouc deH’allegoria , ha picscntato non solo ai 

(ij Ilisk theol. lit. lib. I, $. XIII, p. 167. (a) Ubi supra, p. i55» 
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riformali , ma a lutti gli studiosi dei sacri libri uno dei co- 
menti più sodi cd eruditi , c che con maggior diletto e pro- 
fitto possono leggersi , benché neppur esso purgalo abbastanza 
dalle congetture, da poco sode inlei prelazioni , e da rabbinica 
erudizione non neccssatia, e riuscito perciò troppo lungo ed 
iocomodo (t). 

341. Sociniani. 

A questa qualunque idea , che abbiamo data dell’esegetica 
presso i protestanti, aggiungeremo alla fine qualche notizia dei 
Sociniani , i quali sono stali mollo stimali , cd in parte segnili 
dai Calvinisti , particolarmente da Grazio e da altri Arminia- 
ni. Il principale studio dei Socinipni è versalo sul Nuovo Te- 
gumento , nel quale vogliono sposta tutta la legge , c tutta la 
credenza del cristianesimo; tua non lasciano di rivolgersi al 
Vecchio per la relazioni clic Ita col Nuovo, clic spesse volle 
su quello si appoggia, e che gli dà una superiore e divina 
autorità; c il loro metodo, anzi la legge pei loro interpreti, 
è di regolarsi per la propria intelligenza c ragione , senza ba- 
dare all’altrui autorità, nè alla tradizione della Chiesa, nè ri- 
cevere spiegazione di parole o di fatti della Scrittura , die ri- 
pugni alla sana ragione, o alla sperienza dei sensi. I maestri 
dell’esegetica , come della teologia de’ Sociniani , furono i due 
S ocini , Lelio e suo nipote Fausto. 

343 . Sodilo. 

I comentarj che abbiamo d’alcuni capi degli cvangelj di san 
Matteo c eli san Giovanni , d’alcune epistole , c di altri I110- 

f lii della Scrittura pubblicali da Fausto, mostrano l’ingegno e 
'erudizione dell’autore , non meno che la prevenzione per le 
lavorile sue opinioni, che, come a tulli i preoccupati settarj, glie- 
ne fa vedere ne’luoghi do’ libri santi , dove men compariscono, 
e lo costringe a cercare violente c strane interpretazioni dei pas- 
si clic sono ad esse conliarj. Le sottili e distese spiegazioni, Je 
deduzioni lontane, c le lunghe discussioni, a cui obbligano il 
Scoino tali stonate interpretazioni , danno molla lunghezza c 
prolissità ai suoi comentarj , onde non libri intieri, ma pochi ca- 
pi di due vangeli e di due epistole li potraggouo a molle pagi- 
ne da formare un grosso volume. 

544. CreHio. 

Lo stesso metodo seguì il Crellio , il quale, siccome prese 
più ampia materia pc’ suoi comentarj , cosi empì più volumi, 

(1) I.a «ante Ttible aree un Comm. lit. composi do notai choiaiei da 
di». Aut. augi. A l'Uaya 17*1, y 3 , atg. 
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ed ebbe campo da far primeggiare la Sua esegetica erudizione. 
Egli è considerato come il principe e maestro dc’sociniani co- 
mcnlatori; ed anche il Gfozt'o gli si professa come discepolo, 
clic legge e rilegge con molto studio quanto esce dalle sue ma- 
ni , trovandovi sempre da ricavarne profitto, e clic molte cose 
da lui Ita imparate ed utili c dilettevoli (t); e molti altri an- 
che affitto alieni dalle opinioni socioiane trovano molto da lo- 
dare e da apprendere nei comentari del Crei/. Più versalo nelle 
lingue che il suo maestro Socino sa meglio approfittarsi delle 
sottigliezze grammaticali per rivolgere il senso delle Scritture ai 
suoi teologici sentimenti ; c il raziocinio e l’erudizione sono da 
lui adoprali con molta forza a sostegno del socianisino. Lo 
Schi/chtingio , il TVolzos’enio, V liijeh no egli altri partigiani 
di quella setta tutti abbracciarono il metodo e le interpretazioni 
del Socino c del Cretlio, uè dopo la lettura di questi si può 
trovare nella biblioteca Sociniana ulteriore istruzione , o pia- 
cevole novità. 

545. Przipcorio. 

Che se il Przipcovio ha voluto presentare i suoi coinenti sul 
principio del vangelo di san AI i/teo , c su l’epislole degli apo- 
stoli col titolo di Pensieri, avrà forse in ciò mostrata qualche 
modestia ; ma niente però ita cambialo nelle sue sposizioui 1» 
dottrina di quei maestri. 

346. Bri llio. 

11 Brenio è forse l’unico che siasi discostato da quelli, Pu- 
nico che non solo al nuovo Testamento, ina altresì al vecchio 
abbia applicalo il suo studio, c Punico che su amenduc abbia 
lasciato non lunghi e ragionati conienti , ma brevi e semplici 
annotazioni. 

347. Sanilio. 

Posteriormente anche il Sandio prese una via diversa per 
cementare i vangeli , e chiamò paradosse le sue interpretazioni 
perchè da lui estratte, com’egli dice, da’padri e dai moderni 
cattolici, e dalle sentenze degli eretici (a); sebbene non da quei 
soli , ma dai filosofi platonici e da’ rabbini procurò ricavare 
l’intcrpretazioni favorevoli ai sentimenti de' Sociniani. Lo stesso 
Snni/io nella sua biblioteca degli Antilrinilaij ci ha fatto co- 
noscere molli altri cementatori di quella sella, perché quasi 
tulli gli scritti de’ teologi sociniani si riducono a contenta ij di 
alcuni pezzi del Nuovo Testamento , e benché possiamo dire 
con qualche verità che tutta la dottrina e tutta la biblioteca, 
per cosi dire, de’ Sociniani è contenuta ne’ volumi della Bitiio* 

( 1 ) Ep. CCLXXX. CCXCVII , *1. (*) Traci'. 
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teca dei fratelli polacchi, vediamo nondimeno nel Samlio , che 
olire gli scrittoli colà riportali, può vantare il socianismo pa- 
recchi altri teologi ed esegeti (i). 

554- Conclusione. 

Noi ad esso rimettiamo i lettori curiosi di ulteriori notizie 
bibliografiche, e ci contentiamo di aver leggermente corso i 
campi dell’esegetica , ed averne brevemente indicali i più ri- 
nomati coltivatori. Gli antichi padri, sapendo clic quanl’e sci ilio 
nei libri santi è stalo scritto per la nostra dottrina ed isti 11- 
zione, non cercavano nelle Scritture che quest’istruzione, c per- 
ciò , ad eccezione di quei pochi da noi accennati, generalmente 
seguivano solo il senso morale ed allegorico, senza mollo cu- 
rare lo storico e letterale: i posteriori cementatori de’bassi tempi 
tutto involgevano in questioni scolastiche, teologhile c fìsolo- 
fiche; dopo il risorgimento delle lettere e dopo la nascita delle 
nuove eresie s’ò cambiato di stile, e il senso letterale ha avuto 
generalmente la preferenza negli sludj esegetici. Quindi mag- 
gior premura per le ricerche critiche ed ermeneutiche , e per 
Ja grammaticale e rabbinica erudizione: i protestanti, fuor dei 
pi imi maestri troppo polemici, c dc’Coccejani soverchiamente 
allegorizzanti, si sono per la maggior parte troppo occupali nelle 
grammaticali disquisizioni , nel rintracciameiito del senso let- 
terale, senza pensare al dotliinale cd istruttivo, nel maneggio 
della corteccia c della lettera, senza ceicamc la midolla e lo 
spirito; e i cattolici parimente si sono applicali assai pih di 
prima all’investigazione del senso storico c letterale, come ab- 
biamo sopra veduto, benché non abbiano abbandonato l’alle- 
gorico c mistico, anzi non pochi vi si sieno soveichiumente oc- 
cupati. Non desideriamo clic i nostri lettori studiosi delle bibli- 
che discipline cerchino di piofìttare de’bcni di tulli, e di schi- 
varne i difetti; ed entrando all’illustrazione delle Scritture, for- 
niti della perizia nelle lingue e nelle antichità, e de’lurni della 
critica e dell’ermeneutica, prendano da’ cementatori filologie 
grammaticali quanto è conveniente per la perfetta intelligenza 
del senso letterale, senza perdersi in minuzie gl ammalienti c 
rabbiniche , c in eterogenea cd inutile erudizione; e ben cono- 
sciuto ed inteso questo scuso, s’inoltrino nella parte più im- 
portante de’ libri sacri, eh’ è l’istruzione spirituale , e Indot- 
trina de’ donimi di fede e di morale, clic in essi s’inchiiidono; 
ma si contentino di ricevere quegli insegnamenti, che il sacro 
scrittore spontaneamente presenta , senza stiracchiarli con sot- 
tigliezze, né ricercarli con islucchcvolc iinniodcranzn, c ci die- 

( 1 } liti)], autitrii.it. 
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no nella sacra Scrittura non un libro meramente storico, e poe- 
tico , e filosofico, ma il codice della vera religione, il libro 
che dice san Paolo, utile per correggerci ed erudirci nella giu- 
stizia , e per formarci uomini perfetti, e ad ogni opera buona 
istruiti (1). 


(■) n, ad Timoth. HI. 
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Come della giurisprudenza civile abbiam detto cbe può riguar- 
darsi come la morale delle nazioni , così potremo anche con- 
siderare la canonica come la morale della Chiesa. Il diritto ca- 
nonico non è altro che il corpo delle leggi e de’ canoni , che 

f li apostoli, i papi , i concilj , cd i santi padri hanno stabi- 
lii per ben dirigere e governare la Chiesa: e conoscere questi 
canoni, penetrarne Io spirito, possederne l’intelligenza, e farne 
la conveniente applicazione, forma la scienza del diritto cano- 
nico, o l’ecclesiastica giurisprudenza. Koi per miglior ordine 
nella sposizione la divideremo in due capi, uno cioè delle col- 
lezioni de’ canoni , c 1’ altro delle loro interpretazioni. 

CAPITOLO I. 

Delle collezioni canoniche. 

549. Canoni apostolici. 

I santi apostoli ne’ sinodi, che vediamo mentovati negli Alti 
apostolici ( 1 ), e fuori d’essi, quando le circostanze allora na- 
scenti lo richiedevano, fecero parecchie ordinazioni per la Chie- 
sa , par gli ecclesiastici c per gli altri fedeli, le quali per molto 
tempo servirono come di codice del diritto canonico, con cui 
le chiese si regolavano. £ infatti fino da’ primi tempi citava 
san Clemente come regola apostolica la pratica della Chiesa nella 
successione de’ vescovi ( 2 ) ; c il concilio niccno si riporta fre- 
quentemente all’apostoliclie costituzioni (3). Di questi regola- 
menti apostolici, e d’altri posteriori, fatti da’ padri apostolici 
e da altri vescovi si sarà poi formata la raccolta dei canoni 
delti apostolici ; e poi anche quella delle costituzioni di minore 
autorità: ma siccome quei'canoni non si conservavano in iscritto 
e solo per orale tradizione si trasmettevano a’posteri , così fa- 
cilmente vennero alterati; e le raccolte che se ne fecero, fu- 
rono diverse, e più o men copiose, nessuna di genuina purezza, 
c di legittima autenticità; nè i canoni, che sotto il nome di 

(r) Cap. I, VI , IV, III. (a) Ep. I ad Corinthi n, 44. 

(3) Can. VI, IX, I, etc. 
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apostolici ci presentano , riconoscono propriamente per amori 
gli Apostoli, sebbene molti veramente derivino dai loro inse- 
gnamcnli ; nè per quanto il Turriano ed il Jf^isthon siensi per 
vie diverse con molla copia d’ erudizione sforzati di sostener- 
ne la genuità , non hanno potuto trarre molti alla loro opi- 
nione; e quella raccolta viene rispettata bensì come un monu- 
mento dell’antichità, ma non com’un codice d’apostoliche co- 
stituzioni. 

55o. Collezioni di canoni. 

Le collezioni canoniche sono di secoli più recenti, nè in esse 
per moko tempo vennero compresi i canoni detti apostolici. Se 
vorremo, dar fede ad un codice corbcjense ripoi tato dal Con- 
stant, compilalo, per quanto a lui pare, verso la meli del se- 
sto secolo ( 1 ), si potrà pensare, che già prima del concilio ni- 
ceuo vi fosse una raccolta de’canoni androni, ncocesariensi « 
gangrcnsi , che viene indicala nella prefazione, dicendovisi, 
che Oslo fece leggere tali canoni in quel concilio; e il vedersi 
questi in tulle le collezioni canoniche riportati dopo i niceni, 
quantunque fossero anteriori , può indurre a credere che sieno 
stali colà riposti per esser rimasta la loro collezione fra gli alti 
del Concilio niceno. Ma come prestar fede a quel monumento, 
elle non poche eccezioni soflìe, a giudizio eziandio dello stesso 
Couslant , che i dotti Ballerini (u) senza la menoma esitanza 
rigettano come supposto, clic ci presenta un fatto sì importante 
da nessun antico accennato, e che moli’altre note porta di lai- 
cità ? Ma se non possiamo asserire con qualche sicurezza l'esi- 
stenza di tale raccolta avanti il concilio niceno, diremo bensì 
col Mastrichl clic, dopo il medesimo se n’incominciasse a l'or- 
rnare una, che sarà stata posteriormente accresciuta ( 3 ); nè ve- 
diamo perchè si voglia piuttosto differirne l’incomincia mento 
alla line del quarto secolo dopo il concilio costantinopolitano. 

35i. Prima collezione. 

Certo è che alla metà del quinto secolo v’era già molto connine 
l’uso de’ codici di canoni nell’Oriente, come li vediamo più volle 
citati nel concilio calcedoncse ( 4 ); ed anche nell'Occidente po- 
trà forse taluno credere che molto prima vi fosse qualche co- 
dice, o qualche collezione di canoni, dove si avesse il como- 
do di poterli studiare, dappoiché vediamo sin dall’anno 384» 
clic papa Siricio (5j, appena entralo nella cattedra pontili'! 3 
scrive ad lineria tarracouesc non esser libero ad alcun sacer- 


(1) E|>ist. Roman. Tont. Traef. par. II , §. II 
(a) Db ant. collcction. et coltoci, cali, par I, r. IP. 

(3; llist. j u. ecd. eli. 11. i33. (4) Act. IV , il , aliò. (3) Bp. n - u 
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ùote l’ignorare gli sta tu ti ' del la sede apostolica e de* concilj; 
e ciò pure più severamente prescrive poco dipoi Celestino ai 
vescovi della Puglia (i). La ristrettezza stessa delle prime ver- 
sioni latine dei greci canoni prova pure la ristrettezza de’co- 
dici greci, c perciò anche la loro antichità. 11 Mastrlcht crede 
verisimilc che la prima raccolta contenesse i canoni niccni, gli 
ancirani, neocesariensi , gangrcnsi c laodiceni , da lui creduli 
anteriori a’ ni ceni (a). Ma i fi atei li Ballerini , che con sotti- 
lissima diligenza vanno rintracciando quale Tosse dapprincipio 
la prima collezione, c conte col tempo si venisse accrescendo, 
la vogliono ancor più ristretta, c che de : soli niccni cogli an- 
cirani, e neocesariensi coll’aggiunta posteriormente dc’gangrensi 
fosse composta. Quindi deducono, clic ne fosse il compilatore 
qualcuno della diocesi ponlica, donde erano le città d’Ancira, 
Ncocesarea e Gangra, i cui concilj a preferenza d’altri aveva 
prescelti per unire al niceno ; ma die venendo poi un esem- 
plare di quella collezione in tnnno di qualche studioso della 
diocesi dell’Oriente, vi aggiungesse i canoni antiocheni, i quali 
però, tuttoché, secondo i medesimi Ballerini, anteriori a’gan- 
grensi , rimasero collocati dopo di quelli; che poscia di mano 
in mano passando vi s’unissero in alcuni codici i canoni Ino- 
li ice ni , c poi altri. Così pure pensano che la prima raccolta 
che giungesse neirOccidenle, e venisse tradotta in latino, altro 
non contenesse che i primi canoni sopraccitati , e ad issi soli 
si riducessero le traduzioni latine, si la delta isidoriana clic la 
chiamata antica, posteriore a loro giudizio al l’isidnriana. c clic 
se ora vi si trovano anche gli antiocheni, ed altri, questi da 
altre posteriori traduzioni derivino (3). 

Noi , senz’entrare in si minute distinzioni, e in mere conget- 
ture , quantunque erudite ed ingegnose, staremo soltanto ai 
monumenti che esistono, su’ quali possiamo parlare con qual- 
che più sodo fondamento. Il Gius/e/lo cita un codice della bi- 
blioteca palatina di Stefano vescovo efesino, clic conteneva i 
canoni niceni, c gli altri or nominati lino a’coslanliuopolitaiii, 
ai quali aggiunse Stefano gli efesini (/j). 

35a. Si ciano efesino. 

Ma temo clic non possiamo prestar molta fede alla stia cita- 
zione: egli stesso confessa clic non potè avere quel codice; pri- 
ma dice dubbiosamente che i canoni efesini fossero da Stefano 
aggiunti, forte acìjecti , e poche righe dipoi, l’asserisce sema 
ditauza , rjutlius ìjjsc ephesinu adjtcil. Al contrario il /.uni- 
ti) ibiit. n. 35. 

( 2 ) Ibid. n. 35. (3) De ant. coll. par. I, c. II al. ( 4 ) Bibl. eie. Piaci. 
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leccio ed il Silburgio , che l’ebbero nelle mani, quegli nell» 
biblioteca cesarea vindoboncnsc, questi nella palatina , ne par- 
lano diversamente. Il Lambeccio (1) solo cita nel codice XLVIll 
la sinopsi canonica di Stefano efesino, ossia Epitome ca nomini 
apostolorum , quae incipit A«rosoXvv xsvova; eiotv oy. or.xov r* jrsv- 
ri,ecc. 11 Suburbio (2) dice precisamente queste parole: Ste- 
phuni ephesini episcopi canonica synopsi s , in qua canone s 
apostolorum concila niceni , et ancyrani fot. Eadem in 200, 
374 1 e/ 345 . iNò so clic altri abbiano date di quella raccolta, 
nè del suo autore più distinte notizie. Da queste però altro non 
rileviamo se non che quello Stefano lece una sinopsi, non una 
collezione de’canoni degli apostoli, dei niceni e degli ancirani. 
Ma niente dicesi dell’aggiunta degli efesini, nè pur parlasi dei 
ncocesariensi e degli altri ; c il vedervi i canoni apostolici, e 
questi anche abbreviati, ed una sinopsi, c epitome de’canoni, 
non una collezione, fa temere che l’autore Stefano fosse molto 
posteriore al vescovo Stefano, che assistè al secondo concilio 
efesino, ed al calccdoriese, c che nessun argomento dell’anti- 
cbità de’ codici canonici fondar possiamo su le troppo scarse 
notizie che di quello ci sono giunte. L’unico monumento dun- 
que die ci possa dare una giusta idea dell’antico codice dei 
Greci , è la prefazione di Dionisio Esistilo alla sua collezione 
canonica, nella quale vediamo che detto codice non conteneva 
che i canoni niceni, ancirani, ncocesariensi , grangrensi , an- 
tiocheni, laodiccni c costantinopolitani, e che questi erano con- 
tinuamente numerati in una sola serie di numeri , non divisi 
con diversa numerazione pe’canoni di ciascun concilio , cioè 
che per esempio il primo cànone del concilio am-irnno dopo i 
venti del niceno non veniva numerato 1 , ma XXI, c cosi de- 
gli altri; e infatti ia questa guisa li vediamo citali nel con- 
cilio calccdoDcsc. 

353 . Canoni sardicensi non compresi nel primo codice greco. 

Due questioni nondimeno si possono eccitare su tal codice; 
una è , se i canoni sardicensi venissero in esso riportali , e l’al- 
tra se nel medesimo i costantinopolitani fossero sette , come si 
vedono nel codice pubblicalo dal Giuste/lo col titolo di co- 
dice della Chiesa universale, ovvero tre o quattro , essendo il 
secondo ed il terzo uniti in uno, come sono stati tradotti da 
Dionisio. Che i canoni sardicensi fossero a que’ tempi cono- 
sciuti cd abbracciali da’Greci, lo negano il Giustel/o ed al" 
tri moderni; ma l’asseriscono con asseveranza, e lo dimostrano 

(ij Coni. Bihl. caesar. lib. Ili , p. 166. 

k 1 , Calai, tr». gr. Libi, palai, p. 14 . 


Digitized by Google 


CAP. I. DELLE COLLEZIOni CAROTICHE I Zj 

i E alteri ni , cd anzi provano con mollissime congetture, che 
fossero in alcuni codici greci inseriti (1). Non sembra però che 
nel codice preso per esemplare da Dionisio tali eanoni si tro- 
vassero. Perche, sebbene è veio ch’egli non aveva bisogno di 
tradurli dal gioco come gli altri, avendoli giù in latino, gli 
avrebbe nondimeno al loio luogo inseriti , c gli avrebbe sposti 
sotto la medesima numerazione, nè avrebbe dello di ridursi 
il numero de’canoni a cento sessantacinque «( condo la greca 
autorità; il clic può eziandio provare che nè dico in altri co- 
dici greci avesse egli veduti i canoni sardiceusi. 

55p. Diversità dei cudici greci. 

Ma la d iversitù di tali rodici non solo a’ tempi di Dionisio, 
ma eziandio fin dal concilio caleedcnrse, cerne osservano il 
Berardi (a) c i Ballerini ( 3 ), era tale, che il Beiaidi crede 
clic ciascuna chiesa, o ciascun vescovo avesse il suo, e ihe 
anche dello slesso codice vi fosse d fferenza negli esemplari di- 
versi , c riflelle che il concilio calredoncse, lungi dal ricono- 
scere un sul codice si lameniò della ronuzionc di molli (4). 
Non dovrà dunque far maraviglia thè in lama diversità di 
codici si ritrovassero in alcuni i canoni sardireusi , c non in 
quelli veduti da Dionisio ; c mollo meno potrà imputarsi a 
politica adulazione di Dionisio l’aVcrli poi nondimeno inseriti 
nella sua collezione, mentre sapevasi tli’ciano ricevuti da’Grcci 
e da’ Latini. 

355. Numero di canoni costantinopolitani. 

Questa diversità de’ codici e degli esemplari dello stesso co- 
dice avià piodolla la soppressione d’alcuni canoni del conci- 
lio costantinopolitano in alcuni codici , o l’aggiunta in altri. 
Cerio non si può dire che slolla temerità d’nlcuni pi desiami ( 5 ) 
il voler incolpare Dionisio di tale omissione, quando giù prima 
di lui erano siati ugualmente omessi ncll’amien traduzione, 
e menile vediamo clic il canone terzo su la chiesa coslanli- 
iropolilana , al quale s’opposero i legali del papa nel concilio 
calcedonesc , si riporta pienamente, benché urlilo al secondo, 
tanto nell’aulica tiaduzioiic thè mila dionisiana. Tanto pili 
che, come osservano i Ballerini (6) , i canoni costantinopoli- 
tani non erano ricevuti da’Rcmani, anzi neppure lo stesso 
concilio venne per mollo tempo da’ Greci medesimi riputalo 

(il Loc. c. par. I, cap. VI; par. II , c. I , {. III. 

( 2 ) De variis sac. can. colico!, ante Gratianum obscrv. II, 

(3) Loc. c. cap. VI. ( 4 ) lbid. 

(5) Budd. Isag. hist. theol. lib- post. cap. V. 

( 6 ; L. c. par. II, c. I, 5 - II. 
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fra gli cempcnici. Onde più facilmente vi si sarà introdotta 
qualche diversità nella relazione. Tutto ciò prova clic un co- 
dice canonico formato con pubblica autorità non v’era nella 
chiesa greca, nè nella latina. Le chiese avevano ciò che i loro 
vescovi avevano stimalo bene di riportare da’concilj a" quali 
erano intervenuti, o di raccogliere da altri per regolamento 
della loro chiesa; ci codici che avevano un corso più uni- 
versale, erano soltanto composti da qualche erudito scrittore, 
o pastore zelante che, per comodo degli studiosi e degli ec- 
clesiastici, si prendevano la cura di trarre i canoni dagli atti 
de’ sinodi, e compilarli in un corpo. Quindi alcuni vi acchiu- 
devano del concilio niccno i soli venti canoni , altri aggiun- 
gevano il simbolo della fede, altri i canoni del concilio sar- 
dicense, che consideravasi come un’appendice del niccno; al- 
cuni riportavano selle canonidei concilio costantinopolitano, 
altri ne tralasciavano tre; alcuni sotto una sola numerazione 
riferivano lutti canoni, altri sotto diversa serie di numeri se- 
gnavano i canoni di ciascun concilio ; alcuni prendevano sotto 
un titolo due canoni, altri li separavano; e cosi tutte quelle 
varietà introduccvansi che, ne’ soli codici nel concilio calce- 
donese citali, osservano il Berardi ed i Ballerini , come so- 
pra abbiam detto. Ma in mezzo a questa diversità sembra che 
lutti convenissero nel comprendere i canoni riferiti da Dio- 
nisio-. ed il vedere che, dotto com’egli era nella greca c nella 
Ialina erudizione, prende soltanto i sopraddetti come di greca 
autorità , non cosi gli apostolici , nè i sardicensi , che pure in- 
serisce nel suo codice, fa vedere che le raccolte di maggior 
credito e autorità presso i Greci, e forse dopo il concilio cal- 
ccdoncsc di qualche pubblica accettazione, erano quelle clic 
a’ canoni dionisiani , cioè fino a’costanlinopolilani si ristringe- 
vano. Questo pure confermasi cogli altri codici di traduzioni 
latine anteriori alla dionisiana , i quali altri canoni greci non 
presentano che gli or nominati , anzi alcuni neppur tutti 
gli abbracciano, sebbene n’adducono altri latini dei concilj 
dell’Occidente. Che se alcuni riportano fra i niceni i canoni 
sardicensi, sapevano però clic non ciano compresi nel codice 
■greco, come espressamente si dice nel colbcrtino citato dal Cou- 
sfarti (1). Bisogna altresì che negli anli/ihi codici greci non vi 
fossero i canoni efesini, poiché nè Dionisio ne fa menzione, 
nè Cantiche traduzioni latine gli hanno abbracciali. Anzi Dio- 
nisio dicendo che coll’aggiungcre a’ sopra espressi i decreti 
concilio calcedonensc dichiara che con essi si pone fine,® 81 
dà compimento a lutti i canoni greci (2) , sembra asserire as- 

(1) L. c. J. LX, XVII. { i ) risei. 
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sai chiaramente clic nella collezione di tali canoni non si con- 
tenessero Sii efesini. 

356. Aggiunte fatte al codice greco. 


Ben presto però doverono poco dipoi aggiungersi unitamente 
a’calcedonesi ; perche nell’anno 541, quando ancota viveva 
Dionisio , ordinò l’imperadore Giustiniano che avessero forza 
di leggi le regole ne’quatlro generali concilj , niccno , costan- 
(inopoìiano, efesino e calcedoncse istituite, o le confermate 
ne’ medesimi , che sono i canoni dei provinciali concilj Gnor 
mentovali (1). Allora realmente il codice canonico cominciò a 
godcie di pubblica autorità presso i Greci, e tale fu il pub- 
blicato dal Gì listello , c decorato col pomposo titolo di codice 
della Chiesa universale. Ma se questo sol codice de’canoni da* 
quattro concilj ecumenici o stabiliti , o confermati , ottenne la 
sanzione imperiale, altri di maggiore estensione godevano ezian- 
dio di molta pubblicità. Infatti Giovanni scolastico contempo- 
raneo di Giustiniano , nella sua collezione di cui or parlere- 
mo, mette l’ordine de’canoni da lui adoperati, e pi ima ri- 
porta gli apostolici , poi que’ de’ dieci concilj, cioè de’ nove so- 
prannominali, e del saidicense, e finalmente sessantotto del- 
l’cpistole di san Jìasilio ; dov’è da osservare che troppo gene- 
ralmente disse il Gius/et/o che solo nel terzo concilio costan- 


tinopolitano sotto Giustiniano H si cominciarono a ricevere 
'epistole canoniche de’ santi padri (a) , vedendo qui riportali 
già tanto prima quelle di san liasitio. Si fecero in seguito va- 
rie altre aggiunte, c nel secondo canone del concilio trullnno 
si approvano come ricevuti nel codice lutti i canoni sopraddetti, 
ed altresì i cartaginesi tradotti in greco, que’ del concilio costan- 
tinopolitano, e di Tcofilo alessandrino , c l’epistole canoniche 
di san Dionisio , di san Pietro > di sani' Atanasio , e d’altri 
patriarchi alessandrini, e di varj altri santi padri, e vescovi 
greci, c il canone di san Cipriano , a’quali poi s’aggiunsero 
1 canoni dello stesso concilio frullano, e del niccno secondo. 


® l’epistola di Tarasio costantinopolitano al papa ytdriano. Nel 
nono secolo sotto il patriarca Fozio si celebrarono in Costan- 
tinopoli due sinodi , uno nel tempio degli Apostoli , c l’al- 
tro in quello di santa Sofia; c i canoni in essi stabiliti ven- 
nero aggiunti al codice canonico de’ Greci , e ne leccio il com- 
plemento. Di tulli questi canoni si formarono le raccolte ca- 
noniche de’ Greci, che si vedono manoscritte in alcune biblio- 
teclipj c ,](.H a so l a cesarea di Vienna nc cita varie il Lam- 
•eeciOj nelle quali , a maggior confermazione di ciò che sopra 


|i) N n ella i3i (a) Pr< f. 
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abbiamo dello, si possono osservare non picciole diversità ( 1 }. 
11 l'ilio pubblicò in un tomo i canoni dei concilj di questa 
greca raccolta , e voleva in altro dar fuori le or mentovate 
epistole canoniche de’ padri greci, ma non giunse ad eseguir- 
lo; e solo al Beveregio dobbiamo la piena e perfetta edizione 
di lutto quel greco codice , sì de’ canoni , clic dcll’epislole ( 2 ). 
Dove, a maggior confermazione di quanto sopra abbiamo detto 
della varietà de’codici greci, osserveremo, che non solo al 
principio, quando ancora non v’era ben fissato quali canoni 
dovessero abbracciarsi, ma anche dopo esaminato c deciso già 
da’ concilj, dagli imperadori, c dagli eruditi questo punto, 
vi si trovava ancora ne’ codici notabile diversità. Quale diffe- 
renza nell’ordine, nel numero c nella disti ibuzione dc’eanoni 
del codice adoperato per la sua collezione da Giovanni sco- 
lastico, da quelli riportati dal Giusfel/o c dal Beveregio? 
Quanto maggiore da quelli su cui si sono fatte le sinopsi à’^4- 
leòsio Ari steno e di Simeone Lo gol e la , e molto più ancor da 
quello die servi per la sua al monaco ul’senio? Ma queste 
varietà non tolgono clic generalmente non debba dirsi l’ora ac- 
cennato il corso della smagogica canonica, per cosi dire, o 
delle collezioni de’ canoni de’ Greci, i quali nella giurispru- 
denza ecclesiastica, come in quasi lutti gli altri studj , si pos- 
sono riguardare come i maestri de’ Latini. 

557. Altre sorte di collezioni canoniche. 

Non si contentò però la studiosa lor diligenza di tener me- 
ramente distesi i canoni raccolti da varj concilj , e distribuiti 
in una o più serie di numeri; ma vollero sporli in ordine più 
metodico, unirli in titoli , o capi diversi, riportando a cia- 
scuno tutti i canoni ad esso appartenenti , c facilitare così il 
riscontro di quanto su tale materia si fosse dalla Chiesa ordi- 
nalo , e dare alle loro collezioni un ordine più sistematico, e 
renderle più scientifiche. 1 primi ad intraprendere una simile 
fatica divisero in sessanta titoli tutta la materia canonica ; ma 
per quanto accenna Giovanni scolastico non riuscirono con 
inolia lebcità, non seppero ben raccogliere tutti i canoni ad 
una materia spettanti , e lasciarono ancora moilo da fare a’ let- 
tori che ricercassero quanto intorno ad essa vi fosse di stabi- 
lito e deciso (3). 

558 . Giovanni scolastico. 

S’accinse pertanto a tale impresa con più avveduto consiglio 
verso la metà del secolo sesto il detto Giovanni prete aolio- 

( 1 ) Comm. etc. lib. Vili, end. XI. , IV, XLV , al. 

(2) Synodicon f sive pandeciae cari. ctc. ( 3 ) Piaci. 
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cficno , elevato poi alla sede di Costantinopoli dall’imperadorc 
Giustiniano, e non in sessanta, ma in cinquanta titoli ab- 
bracciò gli oggetti di tulli i canoni , e li propose con sì chiare 
iscrizioni , che ad un semplice sguardo de’ leggitori si vedeva 
tutta la sostanza clic su quel punto lutti i canoni riportavano: 
a’ canoni degli Apostoli, c de’ dieci concilj aggiunse que’del- 
l’epistole di san Basilio , c spiegò dapprincipio l’ordine di tali 
cauoni ; radunò con buon metodo quanto v’era d'impoi tante 
su ogni materia, e diede un’opera che molto agevolò a quel 
tempo lo studio del diritto canonico. 

55g. Suo Nomocanone. 

Non si contentò di questa sola opera Giovanni: volle, a mag- 
gior comodo de’ canonici giurisperiti, alle leggi ecclesiastiche 
degli Apostoli, de’ concilj c di san Basilio unire altresì le ci- 
vili di Giustiniano , clic hanno con quelle qualche relazione, 
e compilò il Nomocanone , dove riferendo i titoli, ed in cia- 
scuno indicando soltanto i canoni riportali distesamente nella 
collezione, benché non sempre gli stessi affatto , citandone ta- 
lor alcuno quivi non addotto , ed omettendone all’opposto qual- 
ch’altro de’ riportati , addusse in tulli, fuor d’alcuni pochis- 
simi, per cui non ne potè ritrovare, le leggi di Giustiniano 
delle Novelle, e lalor anche del Codice e del Digesto, che la 
medesima materia riguardano; e poi eziandio raccolse da al- 
tre Novelle alcuni capitoli ecclesiastici, e ditde in questa guisa 
maggior pienezza e perfezione al suo corso, per così dire, di 
diritto canonico, e molto contribuì al vantaggio della scienza 
canonica, e dell’ecclesiastica disciplina. 

36o. Nomocanone di Folio. 

Tre secoli dipoi , cioè verso la melò del secolo nono , com- 
pose il celebre Fozio il suo Nomocanone , il quale in sostanza 
segue il medesimo metodo di Giovanni scolastico , riduce a 
certi titoli le materie canoniche , cita numeratamente i canoni, 
che a ciascuna di esse appartengono , e poi mette più. distesa- 
mente gli articoli delle leggi imperiali alle medesime corri- 
spondenti. Ma Fozio a bbracciò più materie , le ridusse a quat- 
tordici titoli , e poi divise in varj capi ogni titolo, e fu mollo 
più copioso nelle citazioni, si de’ canoni, che delle leggi ci- 
vili; e mentre Giovanni non cita canoni di concilj posteriori 
al calcedonese , nè d’altri santi padri che del solo san Ba- 
silio, Fozio non solo adopera tutti i greci , ma eziandio i car- 
taginesi , nè solo di san Basilio, ma di sau Doni sio , di san 
Pietro, e d’altri patriarchi alessandrini, e degli altri padri 
riportali ne’ posteriori codici greci. Anche nella citazione delle 
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leggi imperiali è Fonia mollo più ricco, c uosa rilrovarc in 
maggior numero coerenti a’ citali canoni. Il metodo altresì , c 
l’ordine nella distribuzione de’ titoli e de’ capi è più erudito 
e più ulile; e generalmente il nomocanone di Fozio è l’opera 
più dotta e più classica e magistrale, rlie in questa parte aves- 
sero i Greci. Pure il metodo, di cui egli lodasi di cilarc sol- 
tanto numeratamente i canoni senza riportarli per intiero, nè 
distaccarne i pezzi più opportuni, era stato già seguilo prima 
di lui, come abbiamo dello, da Giovanni scolastico; onde 
non sembra che avesse in questa parte motivo di darsi vanto. 
Anzi se ve qualche lode da ricercarsi in tale ristrettezza , panni 
che assai più la meriti Giovanni il quale , avendo nella sua 
collezione riportali i canoni per disteso, poteva contentarsi sotto 
gli stessi titoli d’iudicarli soltanto, mentre Fozio colla sein- 

t dice citazione non appaga la giusta curiosità degli studiosi 
eltori , che amerebbono piuttosto di vederli sotto !i convenienti 
titoli distesi, o riportatine almeno gli articoli adessi spettan- 
ti , come riporta egli stesso le leggi imperiali. Il Fani Leccio (1) 
crede clic Fozio avesse, oltre il celebrato nomocanone , com- 
posto anche una raccolta di canoni, e la vuole anzi come la 
primaria sua opera, della quale losse secondaria soltanto il 
nomocanone; e il Fabricio sembra abbracciare la medesima 
opinione (2). Ma a dire il vero le parole della prefazione di 
Fozio, che il Lnmbeccio vuole comune a tutte due quelle 
opere , e su la quale unicamente fonda egli il suo sentimen- 
to , non ci danno assai chiaro indizio di due diverse opcic; 
tutte sono applicabili al nomocanone , ed alcune anzi sembrano 
escludere una collezione clic tutt i cationi riportasse distesa-, 
mente. E siccome il nomocanone è l’unica opera di Fozio , clic 
in questo genere esista , c l’unica che vedasi mentovata da’ Gre- 
ci , seguiteremo a dire , che questa sia stata l’unica da lui com- 
posta , in; vi sia mai stata la pretesa collezione. Bisogna però 
clic prima di Fozio vi sicno stati altri compilatori canonici , 
die altri melodi diversi dal suo avessero adoperato; poiché 
egli accusa, non so con quanta ragione , d’imprudente ardire 
alcuni che prima di lui avevano intrapresa un’opera simile 
alla sua, ma tagliali avevano i canoni in vaij pezzi; poi parla 
d’altri clic nella raccolta de’ canoni erano solo venuti sino alla 
quinta sinodo, e si propone di seguire il metodo c le tracce 
d’altri , c fa vedere che aveva in quella parte molti prede- 
cessori , c che insomma in tutti que’ secoli era stala coltivata 
presso i Greci, com’era ben da credersi, quantunque ce ne 
manchino i monumenti , la giurisprudeuza ecclesiastica con va- 
io l.ib. li, p. 5i VI», p. /,3 1 , 

(a) Bibl. gr. voi, IX, p. 658; XI, p. 27, seq. 
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rie sorte di collezioni ( 1 ). Dopo Fozio, cambiate alquanto le 
circostanze della Chiesa e dell'Impero de’Grcci, pensò quasi 
un secolo dipoi Costantino Porfirogeneta di ripurgare le leggi; 
c pciò alcune delle citate da Pozzo restarono senza forza ed 
abolite. 

36 1 . Baiamone. 

Onde a richiesta dell’imperatore Manuele Comncno , e del 
patriarca Michele Arichia.o , verso la melò del secolo duode- 
cimo , mise la mano nel nomocanoue di Fozio il celebre ca- 
nonista Teodoro Balsamone , e vi lece i suoi scolj , e nolo ciò 
che non era più in vigore dopo la purgazione delle leggi; vi 
aggiunse ciò che d’importante nei posteriori sinodi c nelle nuove 
costituzioni imperiali , dopo quel tempo, s’era ordinalo, e rese 
più sicura e più utile quell’opera (a). 11 medesimo Balsamone 
fece un’altra collezione in qualche modo canonica , quantun- 
que solo abbracciasse leggi imperiali, perchè , tralasciando le 
materie civili , raccolse dal Codice, dal Digesto e dalle Novelle 
tutto ciò che vescovi , chierici , monaci e cose ecclesiastiche 
riguardava, e quanto su gli Ebrei c sugli eretici era nelle co- 
stituzioni imperiali stabilito , c diede così più perfetto comple- 
mento al corpo del diritto canonico, e dell’ecclesiastica giu- 
risprudenza. 

3G2. Sinopsi dei canoni. 

Alla parte sinagogica, o alle collezioni de’ canoni apparten- 
gono anche le sinopsi, o i breviarj delle medesime ; e in que- 
ste non abbiamo de’greci esemplari, che possiamo dire accer- 
tatamenle di moll’antichilà. Stefano efesino, da noi sopracci- 
tato , lasciò una sinopsi de’ canoni; ma nou sappiamo chi fosse 
questo Stefano , nè a qual tempo fiorisse, nè della sua opera 
ho più notizia che la ristrettissima, che d’essa ci hanno data il 
L,a mbeccio c il Siìburgio , clic, come abbiamo veduto, è troppo 
ristretta, per potere su la medesima formare qualche fondato 
ragionamento. Gli abbreviatoli greci da noi conosciuti sono assai 
più recenti ; e Alessio Aristeno o Aristino , Simeone Pagatela , • 
Costantino Armcnopolo , e tuli’ i Greci , a cui s’attribuiscono 
sinopsi canoniche, sono del secolo duodecimo, o de’ posteriori. 

563. Antica sinopsi adoperata da Aristeno e da Simeone Logoteta. 

Bisogna dire nondimeno che assai prima di quel tempo aves- 
sero già i Greci formala qualche sinopsi. Quella stessa che dal 
Giuslel/o viene riferita ad Aristeno ed a Simeone , è assai più 
antica di questi , i quali non ne sono stali che nuovi editori 
ed illustratori. 11 Beveregio prova chiaramente che tale epitome 

(ì) Praef. (s) Praef. Bai*. 

(c 
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fosse d’un autore anteriore ad Aristeno , perchè per due volte 
almeno egli lo mostra ne’ corneo tavj a’canoni abbreviati, di- 
cendo al LXXV degli Apostoli, ed allXl ancirano , che chi 
fece la sinopsi del primo non l’intese, e del secondo , che ne 
applicò malamente il senso. Che quella medesima sia la sinopsi 
dataci dal Giustello ronie di Simeone Logoteta , lo prova as- 
sai chiaramente l’identica conformità quasi dappertutto nel senso 
e nelle parole, essendo incredibile che due diversi autori , ap- 
plicandosi ad abbreviare anche pochi canoni , convenissero in 
lutto con tanta uniformità; molto più in sì lunga serie di ca- 
noni, di materie, di stile c di espressioni diverse. Che se ta- 
lora si ritrova qualche piccola varietà , questa più a diversità 
de’ copisti clic degli abbreviatol i si dovrà riferire. Quanto mag- 
giori varietà non si ossei vano ne’ lesti della sinopsi d 'Aristeno 
secondo l’esemplare del Beveregio , e quello del Giustello che 
in quelli delle sinopsi A' triste no e ili Simeone ! Sentirassi 
bensì la differenza degli autori , se vorremo confrontare que- 
sti canoni cogli abbieviali da Costantino Armenopolo , e dal 
monaco A/ senio : c siccome questa differenza nel compendiare 
gli stessi canoni fa vedere la mano diversa degli abbrevialori j 
cosi l’unifoimilà nella sinopsi d 'Aristeno, c in quella di Si- 
meone fa crederne medesimo l’autore. Diremo dunque elle la 
sinopsi adoperata da Aristeno era la medesima che quella rii 
Simeone, e ch’cssa era già prima di loro conosciuta, compi- 
lai» da un autore più antico , e da questi poi illustrala con gli 
scolj che ancor esistono d’ Aristeno , o con quelli di Simeo- 
ne , di cui uno solo n’Iia conservalo il Giustello. Ma credo po- 
tersi dire altresì che l’autore di quella sinopsi fosse di tempo 
molto più antico , c che verso la fine del secolo settimo la 
componesse; perchè vergendosi in essa abbreviati g"a i canoni 
Indiani, non vi si trovano ancora que’ del secondo concilio 
niceno del seguente secolo, nè de’ canoni pure de’ santi padri 
lodati nel sinodo quiniscsto o Indiano, altri si riportano che 
que’ delle tre epistole di san Basilio, abbracciati già prima da 
Giovanni scolastico, il clic può far credere clic poco tempo fosse 
trascorso dal detto sinodo alla compilazione di quella sinopsi, 
nè fossero ancora ricevuti dalia generale accettazione i canoni 
rlcModati padri , come ben presto lo furono , e vennero perciò 
riportati da Po zio .j c dagli autori delle raccolte canoniche di 
sopra citale. 

36i- Differenza deU'edizioni dì ;\ristenoe di Simeone. 

Oltre di ciò, la diversità stessa degli esemplari nel secolo 
duodecimo può provarne l’antichità; mentre non pare proba- 
bile che le prime copie d’una recente sinopsi venissero tosto al- 
terate con si uotabiii varietà. Non parlo delle variazioni del 
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testo , le quoti sono pochissime , e di leggerissima entità; nè, 
per quanti) mi sovviene alla mente, altro cambiamento scoigt-ai 
di senso elle nella sinopsi del sesto canone Imitano , che secon- 
do Simeone è il settimo, c l’undecinio secondo Aristeno, dove 
il primo dice se si unisca in matrimonio , si , come 

dee dire realmente, e l'altro quantunque , st **i ; varietà clic 
può facilmente esser nata per mero sbaglio del copista , e che 
infilili non vedesi nell’edizione del Beveregio , dove pelò ve 
ti’è un’altra , riporlandovisi l’abbreviazione dell’altra parte di 
quel canone , die non leggesi uè nel Simeone , nè nell'un-* 
steno del Giustello. Parlo bensì delle variazioni nella dislri- 
buzioue ed estensione dell’opera , che si conoscono fatte studia- 
tamente dagli editori diversi, e che comunemente non soglio- 
no vedersi in opere d’uso assai pubblico, e dopo il corso di 
molti anni, Aristeno riporta i canoni secondo l’otdine dell’an- 
tico codice , dopo i niceni gli ancirani , e gli altri de’sijiodi 
particolari, e dopo i laodiceui i costantinopolitani, c gli altri; 
mentre Simeone prima segue i quattro sinodi generali , e poi 
viene all’ancirano e agli altri, o riserva i canoni trulluni dopo 
quelli di san Basilio. Aristeno riporta venlidue canoni d’uu 
sinodo africano, Simeone oltantaqualtro d’uno cartaginese, che 
sono allatto diversi. Simeone finisce col sesto canone costanti- 
nopolitano , Aristeno ne presenta due altri settimo e ottavo, 
che sono il settimo del codice gieco, e cosi in aliti punti. E 
queste ed altre simili differenze, che non nascono da mero sba- 
glio de’copisli , ma da meditalo divisamento degli editoi i , sup- 
pongono non breve corso di tempo dalla produzione dell’ope- 
ra ali’iiitroduzionc di si notabili cambiamenti, i quali forse 
saranno stati anche anteriori agli stessi Aiisteno e Simeone. 
Quanto finora abbiam dello riguarda le sinopsi, che ci ha dato 
il Giustello , tratte da uii codice della regia biblioteca di Pa- 
rigi, non la sinopsi cogli scolj d’ Aristeno, che riporla il Be- 
veregio, presa da quattro codici da lui nominali , la quale non 
si ristringe a’ canoni sopraddetti, ina gli abbraccia tulli quanti 
si leggono nel moderno codice greco, ed anzi dc’santi padri tie 
produce alcuni nei canone (rullano non nominati. Ma il codice 
del Giustello era altresì conforme ad uno di Gentòrai do , che 
espressamente diceva esser un’epitome de’ canoni de’ sei conci- 
lj generali, onde non poteva oltrepassare il quiniseslo o trul- 
lano , come infatti vediamo terminare nel medesimo sinodo il 
pubblicalo dal Giustello ; c i codici del Bevereg.o non erano 
tanto della detta sinopsi , quanto dell’iriterpielazione c de’ co- 
ment! di Aristeno, intitolandosi Nomocanone interpretalo da 
Alessio Brisltno , dove potè questi all’ aulica sinopsi aggiunge- 
re da se , o da qualch’allru ciò clic mancava de’canom po-'e- 
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riormente aggiunti nelle raccolte canoniche, ed illustrare cosi 
co’ suoi scolj tutl’il codice greco. E in questo modo potè l'orse 
chiamarsi quella sinopsi d ’Aristeno, e può provare ciò che al- 
tronde è credibile, che oltre quella sinopsi canonica n’avessc- 
ro i Greci dell’altre. Certo nello slesso duodecimo secolo , come 
si crede comunemente , o in altro posteriore , come col testi- 
monio del greco Fi/oleo vuole pensare il LamLeccio (ricom- 
pose Costantino Armenopulo un’ampia epitome de’canoni cli’è 
•tata poi pubblicata da Leunclavio (-j). 

5Gj. Costantino Armenopulo. 

Vedesi in questa che i Greci seguirono nelle sinopsi lo stesso 
metodo che nelle collezioni, e come in queste incominciarono 
prima colle semplici, o, per dir cosi, cronologiche c topogra- 
fiche raccolte de’ cationi per l’ordine dc’concilj, in cui erano 
stati istituiti , e poi passarono ad altre più sistematiche ; cosi 
parimente fecero ncll’cpitoini •, c dopo la sopraddetta, formata 
secondo le serie dei concilj, compose la sua Armenopulo, di- 
stribuendo i canoni secondo le materie, non secondo i concilj. 
A questo fine tutta la materia canonica divise in sei sezioni, 
ed ogni sezione poi in più o meno titoli suddivise , e ad ogni 
titolo applicò i canoni corrispondenti, non distesi cd intieri, 
come fallo aveva nella sua collezione Giovanni scolastico, ma 
abbreviati e ristretti come conveniva ad una sinopsi. Nelle pri- 
me sinopsi, com’abbiam detto, non si abbracciavano tutti i 
canoni de’concilj e dc’padri: Armenopulo diede a lutti ricetto. 

366. Arsenio. 

Cosi pur fece verso la metà del secolo decimoleizo il monaco 
"Arsenio: se non che Àrmcnupolo riduce a sezioni ed a titoli 
Ja materia canonica, e sotto ciascun titolo cita numeratamente, 
e riferisce in compendio i canoni corrispondenti, mentre Ar- 
senio senza obbligarsi a determinati titoli forma come tanti capi, 
o argomenti , che giungono a CXLI, e sotto vi cita soltanto 1 
canoni senza riportarne alcuna parola. Costantino Armenopulo 
nella sinopsi non riferisce che i canoni, c solo negli scolj ad- 
duce alcune leggi che fanno al suo proposito: Arsenio cita uni- 
tamente co’canoni le leggi imperiali. Oltre di ciò a lui viene 
attribuita da molli la raccolta clic abbiamo di costituzioni de- 
gli imperadori su le cose ecclesiastiche. 

367. Matteo Blastare. 

Posteriormente nel seguente secolo Matteo Blastare prese uno 

(1) Lib. VI, pp. 3 g , 40. (1) Jur. gr—rom. tom. I. 
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strano rnctoilo per formare anch’egli una sinopsi canonica , e 
non per concilj, non per sezioni c litoli,' non per materie, ma 
solo per alfabeto distribuì tutti i canoni c le leggi imperiali, 
il che , lungi dal facilitarne il riscontro a’Icltori, reca loro con- 
fusione ed incertezza , non dandosi alcun indizio per sapere a 
qual lettera debba rivolgersi , per ritrovarsi quello clic si ri- 
cerca. 

568. Altre grerhn collezioni. 

Oltre tutte queste collezioni e sinopsi , fendute d’uso pub- 
blico colle stampe, il Faùricio ne cita alcune altre di So/'ro- 
nio , di Joroteo , di Massimo Pianude e d’altri , delle quali 
noti possiamo noi rendere ulteriori notizie ( 1 ). Psello il giovine 
lia messo in versi un nomocanone , che niente giova nè alla 
scienza canonica , nè alla poetica. 11 Cottelerio ha data alla 
luce una greca collezione col titolo di Nomocanone, che vuol 
comprendere i canoni degli Apostoli e de’sette sinodi ecume- 
nici su’ pontefici, su’ sacerdoti , su’ monaci di grand’abito, su. 
gli altri monaci e su’laici; ma che invece contiene mille ine- 
zie ed assurdità, che niente hanno da fare co’ veri canoni , e 
che dallo stesso Cottelerio viene disprezzata come un’imperfetta, 
sconcia ed insulsa farragine di qualche moderno greco (a). Ol- 
tre tutto ([uesto avevano i Greci una raccolta di costituzioni 
A' /ira elio , di Basilio macedone, di Leone, A’ .-/lessa udrò e 
d altri impcradori, riguardanti le cose della Chiesa , i piivi- 
legj , e le questioni ecclesiastiche; altra di sentenze o deci- 
sioni de’ sinodi , e de* patriarchi di Costantinopoli in due li- 
bri composta; altra pure in altri due libri di lettere, di ri- 
sposte e di varie decisioni d’altri véscovi e santi padri ; e 
queste raccolte potevano in qualche modo considerarsi come 
complemento del pieno corpo del diritto canonico dei Greci. 
Qualche parte di queste venne prima pubblicata del Bonfìdio, 
e tulle poi sincere e correilc; c tradotte anche in latino dal 
Leunclavio unitamente colle risposte di Balsamone, colle que- 
stioni matrimoniali di Matteo B tastare , e con qualch’allro 
monumento furono date 'alla luce in greco ed in latino dal 
Frehero nel corpo del diritto greco romano (3). Esaminate l’o- 
pcre finor accennale , possiamo dire d’aver seguilo il corso de- 
gli studj de’ Greci nelle collezioni canoniche , perchè dopo i 
nominati scrittori nessuno ci è noto, che in quejta parte siasi 
fallo nome distinto: potremo dunque ora volgerci a riguardare 
i Latini , le cui produzioni debbono più impegnare la nostra 
attenzione. 

(i) Tarn. XI, p. 4 r '. seg. (i) Eccl. graec. mommi, tomi. 

(3} Jur. gr.-ioiu. toin. I. 
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56 g. Collezioni canoniche dei Latini. 

Il primo studio de’Latini fu di tradurre le collezioni de’Greci, 
e formare cou quelle traduzioni le loro raccolte canoniche. Non 
vedo perchè il Cenni si prenda con tanto impegno a provare, 
che la Chiesa romana non abbia mai voluto ristringersi ad al- 
cun codice particolare , ma servirsi immediatamente degli atti 
de’ concilj, che conserva vansi originalmente nella sua biblio- 
teca e nei suo archivio ( 1 ). 

370. Cudice della Chiesa romana. 

Nessuna chiesa nè greca, nè spagnuola, nè altra s'ei a ristretta 
a riconoscere come codice legale alcuna raccolta particolare ; e 

3 uelle che possedevano erano, come ahbiam detto, falle soltanto 
a particolari studiosi, e non potevano vantare l’impronta della 
pubblica autorità. Che poi la Chiesa romana avesse come 1 altre 
per maggior comodo un qualche codice , dove raccolti losscro 
a canoni estratti dagli atti stessi de’ concilj, potrà in qualche 
guisa volersi desumere dalla disputa del papa Zosinio cogli 
Africani sul canone sardicense , da lui citato come niccno , e 
dagli altri non conosciuto per tale. Se per citare quel canone il 
papa l’avcssc estratto immediatamente dagli alti de’concilj, avreb- 
be segnalo come del concilio sardicense, ne’cui atti l’aveva tro- 
valo , non mai come del niceno , dove nè per ombra polev^ 
averlo veduto: segno dunque che lo prese dal suo codice par- 
ticolare inciti, corn’in altri pur s’è veduto, i canoni sardicetisl 
erano uniti ai niceni. Ma lasciando questa parlicolar questione, 
che non vedo come possa interessare la dignità pontificia, certo 
è che le chiese latine avevano le loro raccolte cai ioniche come 
le greche , anzi avevano le stesse raccolte greche tradotte ia 
latino. 

371. Versioni latine delle greche collezioni. 

11 Giustello ( 2 ) riporta un’antica versione de’greci canoni 
avanti quella di Dionisio , a cui egli dà solamente il litolodi 
prisca versione. Ma oltre di quesa ve n’era un’altra anche piu 
antica , della quale parlano il Marca (3) e molli altri, la quale, 
siccome fu adoppiata nella Spagna , e abbracciala poi dal fa- 
moso Isidoro Mercatore , venne perciò della hi spanica od iu m 
(ioriana. 

Ò72. Versione isidoriana e prisca. 

Noi più non abbiamo codici originali di tali versioni, nè p |U 
ci sono note che per posteriori collezioni , che n’hanno lai' 0 

(1) Della prima colle*, dei canon, della S. R. C. ecc. nel tomo It Diss- di 
St. etcì, di Zaccaria, (a) L. c. loiu. I. ^ 3 , De vei. cali, coilcct. c. Ut- 
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uso. Por quanto voglia il Giuslel/o vantare l’aulica sincerità 
del suo codice, il Berardi (t) ne mostra tali sconcezze nella 
traduzione, e guasto e disordine in lulto, e il Baluzio anche 
mala fede negli editori (a), clic non può fondarsi su quello 
una giusta idea dell’antica versione. 1 Ballerini , avendo ve- 
duto -che il codice Lucano colbcrlino riporla i canoni nfeeni, 
ancirani, neocesariensi c gangreni secondo la versione isido- 
aiana , e prende gli altri dalla prisca , vogliono congetturare 
che a que’soli s’estendesse l’isidoriana (3). Ma i canoni poste- 
riori si vedono iu tanl’altri codici di versione isidoriana senza 
mendicarsi dalla prisca, che non dee avere gran forza la con- 
gettura presa dall’arbitrio d’un compilatore. 1 medesimi Bui* 
ferini, osservando che il codice della prisca versione del Gin- 
atei lo , ed alcuni altri non presentano i canoni laodiceni, vo- 
gliono che questi non sieno stali compresi nella prisca ver- 
sione ( 4 ). Non vedo perchè tali canoni dovessero venire ne- 
gletti in quella versione , mentre si trovano ben accolti nel- 
J’isidoriana più antica, e nella più moderna dionisiana ; nè 
scorgcsi nelle greche collezioni alcuna differenza, ncll’accetta- 
zione di questi, dagli altri canoni in esse raccolti. Soffrirono 
bensì gli antiocheni, anzi che i laodiceni, qualch’cccczione noti 
solo da’latiui, ma dagli stessi greci, e i costantinopolitani iu- 
rono positivamente rigettali da san Gregorio (5); neppur non- 
dimeno tulli questi furono ricevuti nella prisca collezione. Per- 
che dunque escludersi i laodiceni? Oltre queste due versioni 
uè saranno forse state deil altre , di cui il Quesue/lo ( 6 ) ed i 
Ballerini vanno qua e là rintracciando qualche vestigio ( 7 ). 
Bla troppo sono incerti i piccioli segni trattine da alcuni co- 
dici per poterne dedurre una differente versione; e ancoi quan- 
do ci veuisse assai chiaramente indicata la realtà di tale dif- 
ferenza, pochissimi lumi aver potremmo della medesima. 

373. Collezione dionisiana. 

Quella che ci è ben nota, e che più di tutte dee richiamare 
la nostra attenzione , è la celebre versione del monaco Dio- 
nisio Esiguo, la prima e l’unica d’autore certo, e di cui ab- 
biamo indubitabili documenti. Dionisio monaco scita, versalo 
ne’sacii sludj, e dotto nelle due lingue latina e greca , dimo- 
rante in limila al principio del sesto secolo, fu pregato da un 
certo Lorenzo suo confratello di tradurre dal greco la raccolta 
dc’cauoni, trovandosi troppo spiacevole la confusione deii'an- 

(1' L. c. observ. IV, n. VI. (a) Praef. ad opusc. P. d* Marca. 

( 3 ) L. c. p. II, c. II. <4) Ibid. §. Iti. ( 5 ) Ep. XXXIV, lib. VII. 

fC, Di»*. HI, (7) Ubati v. II, in diss. ili. Quesuelli , al. 


Dìgitized by Google 



SCIENZE ECCLESIASTICHE 


I70 

tica versione. Ne intraprese egli 'dunque una nuova c più la- 
vorata, l’arrichì di nuovi monumenti, ed unendovi altri canoni, 
formò una canonica collezione, la più ricca e la più stima- 
bile che si fosse veduta nella Chiesa. Tradusse prima i canoni 
apostolici, quantunque non ricevuti da tutti, su cui peròal- 
cuni costituti poutilicj erano appoggiati ; canoni non ancor tra- 
dotti da alcuno, che l’autore della versione isidoriana espres- 
samente dice di non aver voluto tradurre , e de’quali nella 
prisca neppur si fa motto. li siccome questi non erano com- 
presi nel codice greco, li ripose nel suo con separata nume- 
razione; c benché altri uè riportassero sessanta, altri settanta, 
altri ottantaciuque, e ancor più, egli non ne adottò e tradusse 
che cinquanta. Tradusse poi di nuovo, c ordinò sotto certi li- 
titoli i canoni del concilio niccno, e degli altri greci anteriori 
c posteriori , ancirano , noocesaricnse , gangrense , antiocheno 
e laodiccuo, e tre o quattro del costantinopolitano, e tutti que- 
sti li segnò colla stessa serie di numeri, com’erano nel codice 
greco. Aggiunse altresì i calcedonensi , ponendo con essi fine 
a’ canoni greci. E perchè niente mancasse di ciò che spetta alia 
cognizione de’canoni , vi uni anche i latini, sardiccnsi cafri- 
cani; e cosi lini la prima sua raccolta, la quale in materia di ‘ 
canoni era la più diligente ,■ esatta c completa, che fin allor 
si fosse veduta. Questa fu indirizzata con una prelazione a Ste- 
fano vescovo Salonitano: ma oltre di tal prelazione a Stefano, 
altra ne riportano i Ballerini , nel tomo terzo deli’opere di 
S. Leone., a Petronio : e il Mansi , riproducendo al principio 
della collezione de’concilj una tal prefazione, vuole conget- 
turare clic Dionisio lavorasse due volle nella raccolta dei ca- 
noni : semel quidem , dice egli , in unum confateti» canones 
concihorurn , iterurn vero decretales summorum Pontificum 
cpistolas selectas congregans, quatti primo dedii arnp/ioris col- 
lectionis stira partern /trevi prcefatione ad Petroniurn episco- 
jj/trn d/rec/a instruxit. Curn vero integrarti contp/exionem sitarti 
u/iso/vit, priore tn quidem preefationem loti operi pravnisit. Sed 
auctiorem et passim immuta latti ac alteri inscriplam. Ma la 
prefazione di Petronio' altro non è die il primo paragrafo di 
quella diretta a Stefano con picciolissima variazione, lascian- 
do i due altri paragrafi dove spiega il piano della sua opera 
nella traduzione , e nell’edizione de’canoni de’ concilj. E poi 
la prefazione diretta a Stefano indica chiaramente l’edizione 
sola de’canoni de’concilii, e quando dopo qualche tempo pensò 
«li fare l’edizione delle decidali, l’indirizzò non al vescovo 
Stefano, ma al prete Giuliano, c inclino piuttosto a credere 
che Donìsio compiuta avendo la traduzione de’canoni , nc 
disse più di all’edizione, e avendo dedicala la prima a Pe- 
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ti-onio , clic fu uno degli cccitalori ad eseguire l’opera a cui 
tante Gale lo spronava Lorenzo, ne dedicasse un’altra più G- 
nila e perfetta a Stefano, che era parimente stalo uno de’più 
ardenti sollecitatori pel compimento di tale fatica. In un an- 
tichissimo codice del duomo di Novara scrino nel secolo X, 
da uno Stefano canonico e grammatico di quella chiesa , si 
legge la della prefazione al vescovo S/e/ano, ina con termini 
o espressioni alquanto diverse. Più importante però è un’altra 
prefazione che leggesi in quell’istcsso codice novarese, la quale 
è affatto sconosciuta, e può meritare l’attenzione degli eruditi 
canonisti. Questa è diretta al potilcGcc Ormisda , il quale, 
sembra che avesse ordinato a Dio/iisió di fare una nuova tra- 
duzione , in cui si attenesse rigorosamente ad litleram alla ve- 
rità de’canoni greci, e mettesse in ciascuua pagina dirimpetto 
alla sua traduzione latina quasi in linea uguale il testo gre- 
co, per farvi meglio vedere l’esattezza, c darle maggior peso 
di autorità. £ questa è una notizia che non ci viene altronde 
accennata, e che potrà recare nuovi lumi, per la storica eru- 
dizione della giurisprudenza canonica: e come varie altre no- 
tizie a questa spellanti si ricavano dalla stessa prelazione, non 
sarà discaro ai lettori il vederla qui riportata (*). Cosi in varie 
guise lavorò Dionisio intorno la collezione ialina de’canoni 
greci: ma dopo qualche tempo fece egli anche il nuovo passo 
nella canonica giurisprudenza, e ad istanza di Giuliano prete 

(*) » Domino beatissimo papae Hormisdae Dionysius Exiguus. Sanctomm 
» pontilicum regulas , quas ad verbtim digererc vestra bea titudo de g rar-co 
9 me compellit eloquio , jamdudum parvuatis mese noimullo studio ab,i>- 
» lutas esse coguosco. Seti quorutndam aupercilium , qui se graecurum ra- 
» nonum peritissimo! esse juctitaut , quique sciscitati de quolibel ecclesia- 
si stico consti tu lo , respondere se velut ex occulto videntui- oraculo, vrne- 
■ ratio vestra non snstiiiens, imperare digitata est poli-state, qua sopra c se- 
ri teros excellet antistiles , ut, qua possimi diligenti» , ubar a graecis la- 
9 tina minimo discrepate , atipie in unaipiaque pagina , aequo divisa fra- 
li mite, utraque e regione subuectam, propter eoa maxime, qui lemcritate 
« guada m nicaenos canones credunt se posse violare, et prò eia alia quai- 
9 dam constituta subponcre. Quopropter , apostolatus vostri jn—is obteni 
» pcrans , omnem veritatem graccorum calumimi , prout qui hdrlitcr in- 
» terpretatus cxplicui , incipieus a nicaenis delinilis. et in calccdoiiensibus 
n desiuens. Canones autein , qui dicuntur aposlolormn , et sardiceosis con- 
9 cilii, atque africanae provinciae , quos non admisit universitas, egoquu- 
9 que in hoc opere praetcrinisi , quia ut su|ierius inemini ut hos in j Ila 
s prima digessit trauslatioue , et ut vestra palrruitas aoctoritate qua te- 
li uciitur ecdesiae orientale! qtiaesivis agnosccre ». Di tal prelazione, e di 
molte notizie che quindi possono ricavarsi, e delle ragioni che posami dure 
maggior peso di autorità allo scrittore Stefano, e maggior credito alla ve- 
rità ed autenticità del suo scritto , ho lungamente parlato nell» mia let- 
tera all'jib. Morelli sopra alcuni colliri delle Biblwlex. he Capitolali di ta- 
rara e Va celli, pag. ai. scg. 48 e 05 , seg. 
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romano , per maggior compimento del codice ecclesiastico, rac- 
colse quante decretali pontifìcie potè ritrovare, le ordinò sotto 
i titoli c numeri convenienti , e diede una copiosa collezione 
delle decretali pontifìcie, come l’aveva data de’canoni sino- 
dali. E queste due raccolte di Dionisio formano il primo corpo, 
che può dirsi completo, di diritto canonico, il primo d au- 
tore nolo e di tempo certo , clic sia venuto fino a’uostri di. 
Era bensi più antico il codice greco, del quale finora abbia- 
mo parlato , ma ristretto ai soli canoni greci. 

374. Codice africano. 

P.ii antico ancor del greco può dirsi l’africano , poiché il 
greco non si considera come codice di qualche reale pubbli- 
cità che dopo il concilio calccdonensc ueU’anuo 461 , mentre 
l’africano ebbe nel cartaginese del 419 la solenne sua san- 
zione; ma questo pure a’canoui africani e a pochi greci era 
allora ristretto. Noi sappiamo dallo stesso Dionisio , e dagli 
atti del detto concilio, che in esso si recitarono, c s’abbrac- 
ciarono i canoni niccni , e in oltre gli africani del concilio 
ipponense, del milevitano, c di quattordici cartaginesi, ce- 
lebrati fra Tanno 3g4 e il 419, i quali vengono da lui ri- 
dotti a XV, e i trentalrè elle in quello stesso concilio si sta- 
bilirono , che l'anno in tulio CXXXVI 1 I. Dionisio clic , com’ab- 
biatn detto, riportò nella sua collezione i canoni cartaginesi 
per non replicare più volte ciò che in qualche luogo della sua 
collezione veniva già presentalo , si contentò di riferire i 
CXXXVlll africani , e d’accennare soltanto l’acccttazione de’ 
venti niceni , c degli ippouensi , ch’egli dice inseriti in altri 
concilj africani, il che, come osserva il Constimi ( 1 ) , se nou 
è del tutto falso, neppure è del lutto vero. Ma da questo stesso 
vediamo almeno che nel codice africano i canoni del concilio 
niceno , c de’ conci!) ipponense, milevitano, e cartaginesi erano 
compresi. Sembra però che dopo quel concilio s’accresccsse 
d’altri canoni e greci e latini il codice africano, perchè il ve- 
dere nel breviario de’ canoni di Ferrando , diacono cartaginese 
del tempo di D.onisio , citati gli aucirani , i ncocesariensi , i 
gangrensi, gli antiocheni, 1 laodiceni e i costantinopolitani, 
come pure i sardiceusi e gli zellcnsi , i inacrianeusi , septiuiu- 
nicensi ed altri africani , ci dà argomento di credere che lutti 
nel codice africano si contenessero. Degli stessi concilj africani 
si vedono i due primi nella collezione spagnuola , che non >1 
ritrovano nella diouisiana. I cationi africani furono, dopo il 
citato concilio, presentati al papa Donifacio , e da lui appro- 

(1) L. c. }. VI, n. CXI 1 I. 
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vali* vennero abbracciali dalle chiese d’Occidcnte , èd inseriti 
da Dionisio nella sna collezione; furono quindi tradotti in 
greco, c ricevati ne’ codici delle cinese orientali, ed unita- 
mente a’ sardicensi ed a’greci formarono il codice canonico di 
tulle le cinese , come li vediamo infalli ne’codici spagnuoli, 
nc’gallicani c in tulli gli altri. Non tulli pei ò riferuono i me- 
desimi canoni. Dionisio , c diclio a lui i Greci si contentarono 
degl’isliluiti c de’confermati nel concilio cartaginese dcl/jlq, 
cioè di quelli del sinodo ipponensc c de’poslei lori fino a quel- 
l’anno ; mentre gli Spagnuoli cominciavano dal primo concilo 
cartaginese sotto Grato nel 3 ^ 8 , e riportando i canoni di questo, 
del secondo e di alcuni altri cartaginesi e del milevitano, nc 
tralasciavano altri de’rilcriti da Dionisio , c in alcune altre 
collezioni spagnuole più antiche si vedevano altri documenti 
africani omessi nelle posteriori; ma tutte generalmente abbrac- 
ciano i canoni africani, e questi , come i greci , concorrono 
a formare il coipo del diritto canonico, e dell'ecclesiastica 
disciplina. Oltre le canoniche collezioni ebbero gli Africani, 
prima degli altri , altro ajuto per lo studio del diritto eccle- 
siastico. 

575. Fulgenzio Ferrando. 

Dopo il principio del sesto secolo , contemporaneamente a 
Dionisio , Fulgenzio, Ferratalo diacono della chiesa cartagi- 
nese , per rendere a tutti più comune la notizia degli statuti 
ecclesiastici , e per agevolate la memoria, ne volle fare un 
breviario , che può meglio dirsi un indice , elio accennando 
ristrettamente l’argomento di ciascun canone, segna i concilj 
ac quali è stalo stabilito, col numero a cui s’aspclln. 

376. Cresconio. 

Col tempo poi verso la fine del seguente secolo non contento 
il vescovo Liberino della ristrettezza dell’opera di Ferrando , 
indusse Cresconio, parimente vescovo africano, a comporne 
una simile più stesa , dove raccogliesse insieme tutte le cano- 
niche costituzioni , c facendone la concordia , c segnandovi i 
titoli le illustrasse con più chiarezza. Il Giustel/o , avendo stam- 
pato nel primo tomo della sua biblioteca il breviario di Cre- 
sennio , che fino dal i 5 S 8 era stato pubblicato per opera di 
Francesco Pi/ltoit, e poi da altri più volte ristampato, avendo 
poscia inteso trovarsi nel collegio di Clcrmont dc’gesuiti altri 
opera , in cui gli stessi canoni , citali soltanto nel breviario, 
*i vedono intieramente distesi, il Giuste/lo io diceva, pub- 
blicò anche questa alla fine di quel tomo , e lasciò ai critici 
il disputare, se una sola, ovver due fossero state queste opere 
• 1 * Cresconio, e se questa ultima veramente dovesse credersi 
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di Cresconio , ovvero di qualche alno che, lenendo dietro al 
titoli e alle citazioni sposto nel breviario , l’avesse più lun- 
gamente distesa. 11 C/iijffZet (i) le crede due opere; o almeno 
due parti dell’opera di C se sconio ; il Constant inclina a pen- 
sare che solo il breviario losse di lui , e che poi qualche al- 
tro , trovandolo troppo secco c spolpato come un semplice sche- 
letro , lo vestisse della sua carne , c a’nudi titoli, in vece «li 
mere citazioni , vi acchiudesse gli stessi canoni (a); e altri al 
contrario vogliono la sola collezione opeia di Cresconio ,e eli 
altro posteriore l’indice o breviario. Ma a me pare che basti 
leggere la prefazione , per vedere chiaramente che una sola 
era l’opera di Cresconio, c oh’cssa realmente abbracciava quanto 
nelle due condensi. E questo vedesi iti un codice della bi- 
blioteca de’ Canonici di Novara-, ed in altro di quella di Ver- 
celli, dove trovasi apposto il nome di Cresconio , tanto alla 
Concordia , come al Breviario. Non dice egli che resistè qual- 
che tempo alle premure il Liberino, perchè credeva sufficiente 
alla comune erudizione il breviario di Ferrando ; ma che vi 
si lasciò indurre finalmente, considerando che l’opera di Fer- 
rando era stata falla soltanto ad ajuto della memoria, per ri- 
cordare ai dotti ciò che già prima sapevano; ma clic per gli 
indotti doveva in qualche modo più nuocere che giovare, es- 
sendo molesto e spiacevole al lettore vedersi mandato ad un 
libro che non ha letto , o che neppur sa trovarlo; e che per- 
ciò credè necessario pel profitto de’parvoli prenotare su la se- 
rie dc’tiloli tutti gli statuti ecclesiastici, e levare l’ambascia 
de’dubbj a chi volesse conoscerli. Ma se egli altro non avesse 
fatto che il breviario, mal potrebbe darsi simile vanto, mentre 
in questo più ristrettamente ancora che in quel di Ferrando, 
vengono accennati soltanto gli argomenti de’canoni. Fece egli 
dunque la concordia , o il libro de’canoni , dove a trecento 
capi riducendo la materia canonica, sotto ciascun capo riporta 
i decreti de’sinodi c de’ponlcfici , che ad esso convengono, c 
a cui fa precedere per maggior chiarezza e facilità un indice, 
ed una tavola di tulli i capi. Ferrando s’era contentato d’ab- 
breviare gli argomenti de’canoni , e di citare i concilj onde 
sono tratti ; Cresconio riferisce le parole stesse con cui si no 
stati concepiti da ciascun concilio. Ferrando forma ada titoli, 
Cresconio 3oo: Ferrando fa uso solamente di alcuni sinodi 
greci , del sardicense e di alenili cartaginesi ; Cresconio ado- 
pera altresì i canoni apostolici e i ponlifìej, c degli stessi si- 
nodi greci si prevale del calcednnense, da Ferrando non mai 
citato: Ferrando seguì pe’ canoni greci la versione isidoriana , 

(i) Not. in Ferrami, et. Crescon. ( 2 ) L. c. 5- Vili. » 
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fuorché pei niccni, dove non all’isidoriana , ma ad altra, clic 
probabilmente sarà stala quella di Tci/onc e di Taristo , o, co- 
jn’allri leggono di Filone e di Evarisfo, si è attenuto; Ciesconió 
lia in tutto abbracciata la dionisiana;c tuorchò ne’ canoni africani, 
in tutto il resto è stato attaccatissimo al codice di Zlioniàto; quin- 
di dal breviario di Ferrando si può prendere qualche idea del 
codice canonico degli Africani , non così da quel di Cresconioi 
ma sì Cresconio che Ferrando ci fanno vedere con quanta dili- 
genza ed crudizioue si coltivasse nelle chiese africane la canonica 
giurisprudenza. 

377. Codice spagnuolo. 

Non può vantare tanl’anticbità , nò tanta fama, ma era pure 
antichissima , e di nfolta riputazione, la collezione spagnuola. 
Se dal passo di Siricio cd lrnerio tarragoncse, che dite di non 
esser libero ad alcun sacerdote l’ignorare gli statuti de’papi, e 
i decreti de’ canoni , si potesse conchiudcrc , com’alcuni vo- 
gliono , die già fin d’allora avesse la Spagna un codice canoni- 
co , questo sarebbe certamente il più antico clic si fosse cono- 
sciuto nella Chiesa. Ma a dire il vero, quelle parole di Siricio 
a tutt’altro oggetto sono dirette, nè mi sembrano provare ab- 
bastanza che un codice canonico esistesse nelle chiese di Spa- 
na , uè altrove. Certo è pelò che nell’anno 563 nel concilio 
racarense, si citò e si lesse un codice tanto dc’concilj gene- 
rali , come de’locali c particolari ; il che prova essere già in 
corso da qualche lempo tale codice. Anche l’alt orazioni intro- 
dottevi da’ copisti , che indussero Martino bracarcnse a fare a 
suo modo una nuova traduzione de’canoni greci, o per dir me- 
glio una nuova collezione canonica , possono servire di nuovo 
argomento dcll’anlicliità del codice degli Spaglinoli. Noi più 
non abbiamo esemplari puri e sinceri della prima collezione 
spagnuola ; le varie aggiunte clic di mano in mano £i sono fat- 
te ue’codici posteriori a noi giunti, non ci lasciano vedere nella 
sua genuinità il primitivo codice delle chiese spngtuiolc. Possia- 
mo soltanto credere clic un codice, di cui in un pieno concilio 
si fece lettura, non poteva essere die assai ristretto, e passeremo 
a congetturare che dapprincipio non contenesse che i canoni 
greci , i sardicensi, i primi de’cartaginesi fino al concilio mi- 
lcvitano , alcuni francesi e i primi spaglinoli ; c per ciò che 
riguarda i canoni greci, sappiamo .cli’erauo d’una versione an- 
tichissima , clic c l’or chiamata liidoriana, non meno distinta 
dalla prisca che dalla diouisiaua. 

378. Paragone della collezione isidoriana colla prisca c colla dionisiana. 

Nè i canoni apostolici, nè al dire del Mn rea ( 1 ), i costan- 
ti) L. e- cap. III. 

« .i : 
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linopolilani , nè gli efesini entravano in quella prima Colle- 
zione, e la distribuzione degli altri era parimente differente, 
sì dalla prisca collezione , che dalla dionisiana. Nella prisca 
precedono i canoni ancirensi, i neoccsariensi, e poi i niceni coi 
sardicensi, quindi i gangrensi c gli altri: nella dionisiana i 
primi sono i niceni; poi gli ancirani e gli altri greci, e poscia 
a parte i sardicensi, nieulre ncll’isidoriana davasi bensì la pre- 
ferenza a’niceni , ma poi , dopo gli ancliiritani, com’egli dice, 
i novocesariensi , e i gangrensi , s’introducevano i sardicensi, 
dietro i quali venivano gli antiocheni , i laodiccni c i calce- 
donensi. A questi canoni sembra che altri ialini , spagnuoli, 
africani e francesi fossero uniti. Ma collo spargersi per la Spa- 
gna la collezione dionisiana vi s’introdussero altri canoni si- 
nodali, e le decretali pontificie; e forse allora si sarà com- 
posta la prefazione, che solo parla di quattro concilj generali, 
ed esclude i canoni apostolici, ma pure molli sentimenti e molle 
espressioni adopera, prese dalla prefazione di Dionisio. Anche 
a questo codice canonico, già accresciuto, si fecero dell’altre 
aggiunte ad arbitrio dc’copisti, e siccome gli esemplari di dello 
codice correvano con molta varietà, sembra che perciò i padri 
del concilio secondo ispalense, e del quarto tolctano pensas- 
sero a formarne un corpo ben ordinalo, c che avesse maggiora 
autenticità. 

379. Autore del codice spagnuolo. 

Allora probabilmente sant 'Isidoro di Siviglia, riguardato con 
particolare rispetto da tutti per la vasta sua dottrina , avrà per 
commissione di quel concilio compilato c messo in ordine il 
codice canonico della chiesa spaglinola, che per ciò forse lm 
riportato poscia il nome di collezione isidoriana. Non possia- 
mo con sicurezza asserire che sia realmente stato sani’ Isidoro 
l'autore della collezione spagnuola ; ma il nome stesso d’isido- 
riana , e la quasi universale tradizione cc lo persuadono, .e il 
vederla venite (Ino a quasi gli ultimi anni di quel santo, e il 
ritrovare nella prefazione parole adoperate dallo stesso santo 
nelle origini, danno «uovo argomento d’attribuirgli quella 
fatica. 

180. Merito di detto codice. 

Anche dopo l’edizione del codice, diremo cosi isidoriano, vi 
si sono aggiunti altri monumenti; e perciò ne’varj esemplari, 
che in differenti parti se ue ritrovano, si vedono delle diffe- 
renze , e alcuni suno piìi degli altri copiosi. Il Marca trova 
la veisionc de’canoni greci della collezione spagnuola più ele- 
gante della dionisiana ( 1 ). 11 Constant a ragione loda la còl- 

( 1 ) L. c. cap. III. 
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lesione spagnuola come la piu iicca , la più metodica e ben 
ordinala , e ne riporla l’indice, o la (avola de’capi sì sinodali, 
che pontifiej in essa contenuli (i). 1 Ballerini parlano lunga- 
niente della collezione spagnuola, c ci danno un minuto indi- 
ce di quanti canoni di diversi concilj c decretali de’papi , ed 
altri monumenti in varj esemplari di collezioni e d abbrevia- 
zioni si contenevano, o delle aggiunte fatte posteriormente ( 2 ). 
11 Burle/, che mollissimi codici del secolo nono, del decimo ed 
undecimo e del duodecimo n’aveva esaminali, la loda anche 
come la più ampia, la più pura e ben digerita, che abbia avu- 
to la Chiesa, si nell’Oriente che nell Occidente; c sebbene non 
discende a tante particolarità nella descrizione come i Ballerini , 
vi aggiunge nondimeno a’ pezzi da quegli indicati una specie 
d’istituzioni canoniche , clic col titolo d’ Excerpta canonu/n 
si prefiggeva a tale raccolta, e che alcuni volevano atti ibuire 
allo stesso Isidoro, che Giamhatlisla Petra, credeva di san. 
Giuliano , e che lo stesso Buriel reputa posteriore anche allo 
stesi Isidoro , e in oltre la decidale de liòris recipiendis el non- 
recipiendis , che si dice di san Gelasio , e elle in tutti i codici 
goiici-spagnuoli viene attribuita ad Ormisda, ma che non ù 
inserita fra le decretali di lui, aggiunta soltanto in fondo dopo 
tutte le 102 , clic di diversi papi si riferiscono J3). Dov’è da. 
osservare che in sì copiosa e ricca raccolta molte decretali si 
trovano non addotte da Dionisio ; ma tutte sincere c genuine,, 
tutte d’incontrastabile autenticità. A questo codice spagnuola 
appartiene il libro Ad capitoli da concilj greci raccolti da san, 
Martino bracarcusc, clic fra’concilj braca retisi quivi presentasi. 

53 ■ . San Martino bracaranse. 

Vedendo questo santo che nella versione latina adoperala 
dalla chiesa spaguuola alcuni canoni erano stati malamente 
tradotti, e altri per ignoranza, o per tiascuratezza de’ copisti 
erano tronchi e malconci , e che però rimanevano oscuri , 
volle porre qualche riparo a’difetli , si <1 el traduttore elle dei 
copisti , c per maggiore agevolezza degli studiosi li ridusse a 
ollanlaqualiro capitoli, c li divise in due classi, mettendo 
nella prima ciò che i vescovi cd il clero riguarda, e ciò che i 
laici nell’altra. Non fu questa una semplice traduzione de’ca- 
noni greci j ma un corpo canonico ad otlantaqualtro capitoli 
ridotto: su ciascun capitolo uni l’autore, e riluse in uno i ca- 
tioni di molti concilj, non solo de’grcci, ma alle volle ezian- 
dio degli spaglinoli c di altri, e gli accomodò all’uso della 

( 1 ) L. c. §. IX. (a) L. c. pur. HI. e. IV. par. IV, V. 

(3) Carta a 1). Petro de Castro, 

ANdrcs t. vai. M 


Digitized by Google 


i -jS scienze ecclesiastiche 

sua chiesa. Alcuni pensano die san Martino facesse in un con- 
cilio ili Lugo questa compilazione , c ch’egli stesso la presen- 
tasse a quel congresso, a cui ed al vescovo A ’itigesio l’indi- 
rizza nella prelazione. Ala il Florez la vedere con molle ra- 
gioni, che la compose soltanto privatamente ad uso della sua 
chiesa , e delle altre sue sulFraganee , c che poi la mandò a 
Niligesio vescovo, o a tutto il concilio della chiesa di Lugo, 
acciocché potesse anche servire in quelle diocesi (1), c divenne 
così comune a tutte l’altie. Quindi venne poi ricevuta nella 
collezione ispanica, e servi di ricco ornamento al codice ca- 
nonico della chiesa spaglinola. Il Giustel/o col testimonio di 
Berla vuole attribuire a Teodoro canina ricuse nel secolo set- 
timo un codice per la chiesa anglicana (2). 

532 . Codice anglicano. 

Ma il Mastricht giustamente osserva che i canoni, proposti 
nel concilio di cui parla Beda, erano i canoni dell’antico co- 
dice , quee a palribus canoniee sani antiqudus decreta , e 
poi qu (9 definiverunt sancloruni canones patrum ; e perciò 
crede che il Biòro de' canoni il quale, secondo il medesimo 
Beda , presentato al concilio, fosse l’antico codice della Chiesa, 
non uno composto allora da lui ( 3 ). E infatti i dieci capitoli, 
che lendoro teneva prima notati , perchè li credeva per quei 
fedeli più nccessarj , e che mostrò allora in particolare, sono 
tutti contenuti nell’antico codice, nè v’era il menomo indizio 
di codice particolare da lui formalo per la sua chiesa angli- 
cana. 

383 . Germanico. 

Nè più notizie abbiamo d’alcun codice particolare della chiesa 
germanica , regolandosi questa col generale della Chiesa uni- 
versale , finché abbracciò Ja famosa collezione d ’ Isidoro Mer- 
catore. 

384. Italico. 

I Ballerini vanno rintracciando qua a là alcune antiche rac- 
colte, che vogliono dire italiche (4); ed è ben verisimile che 
prima della dionisiana altre ne corressero per l’Italia , come 
la stessa prefazione di Dionisio l’indica chiaramente. Ma l’nc- 
cettazionc che ottenne la collezione dionisiana, lece cadere in 
abbandono ed in obblio tutte l’altre, e il nome di codice ita- 
lico non è rimasto che pel dionisiano. 

fi) Capanna sagrada toni. TV. 

(1} Sitai, jar- cnn. vet. tom. I , Praef. ( 3 ) HiU. jnr. eccl. n. ni . 02. 

14) L. c. par. li, c. IV, VI, al. 
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585. Codici gallicani. 

Nessuna chiesa ha avuto tanta copia e varietà di collezioni 
canoniche quante ne aveva la gallicana. Che questa ne posse- 
desse qualcuna anteriore alla dionisiana lo dimostra chiara- 
mente un passo di Gregorio turoncnse, od anzi del concilio di 
Parigi del Ó80, dove si vede che il Libio de' canoni della chie- 
sa francese non aveva gli apostolici, e che per questi vi fu 
aggiunto un quinterno nuovo, che li conteneva secondo la ver- 
sione diotiisiaua. 

586. Corbejrnse. 

Non però uno solo, ma molti e diversi codici canonici gi- 
ravano per la Francia. Tale era il corbejeuse , descritto dal 
Couslanl (1), clic lo crede della metà in circa del sesto secolo 
coetaneo del dionisiano, del quale sappiamo dal medesimo Cou - 
stani che, oltre i canoni greci in ordine diverso distribuiti, 
conteneva i cartaginesi , i valentini , i torinesi, cd altresì va- 
rie decretali de’papi , ed alcune epistole di saxW Agostino e di 
altri padri; e il Sirmondo dice in particolare clic dieci sinodi 
francesi riporlavansi in quella collezione (2). 

387. Quesnelliano. 

Tale il famoso codice pubblicato dal Quesneìlo (3), che lo 
vuole antichissimo, dopo il concilio calcedouese per ordine di 
san Leone, ad uso della chiesa lontana composto, ma che il 
Couslanl ed i Ballerini dimostrano posteriori, e in nessun modo 
fallo per quella chiesa; ed anzi questi ultimi, osservando che 
nessun esemplare se ne ritrova nell’Italia , e moltissimi nelle 
Gallic, e che alcuni documenti in quel codice adduconsi che 
in nessun italiano, e solo in alcuni francesi si leggono, vo- 
gliono congetturare che da qualche privato francese sia stalo 
ìudigeslamente compilato (4). 

388. Longobardo colbertino. 

Tale il famoso codice longobardo-colbcrlino , di cui parla 
il Couslanl (ó), che inclina a crederlo del sesto secolo, e nel 
quale molta somiglianza ritrova col dionisiano, e che oltre varj 
monumenti sinceri, da altri non riferiti, ne riporta anche altri 
spui j. Tale il colbcrlino 3368, descritto dal medesimo Coustant 
come composto dal longobardo colbcrlino e dal quesnelliano (6). 
Tali varj altri codici ad uso de’ Francesi composti che, nel- 

( 1 ) Lib. c. § 11 . ( 1 ) Praef. ad Concil. Gali. 

t3) In edit. oper. S. Leonis. ( 4 ) Obrerv. in dissert. I Quesnelli. 

(5) lbid. j IV. (6) IbUl. $ V. 

% 
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l’ordine e nella distribuzione de’nionumotili, c ne’ monumenti 
siessi , nelle prefazioni, nelle note ed in tutto, sono fra loro 
molto diversi. 


58g. Uso vario delle versioni latine. 

Anche nell’uso delle versioni latine de’greci canoni sono stati 
i collettori francesi assai più vaij, e si può dire più capricciosi 
di tutti gli altri. Ora si adopera pe’ cationi niceui la versione 
od abbreviazione di Ruffino, come si vede in un codice inor- 
baccnse , c in altro vaticano (i); or l’isidorinna pe’niccni, a il- 
ei rari i , ncocesaricnsi e grangrcnsi , c la prisca per gli antio- 
cheni, come nel codice longobardo-colbertmo (2); or fra i ca- 
noni della versione isidoriana alcuni se ne frammischiano, che 
sembrano presi dalla dlonisiana , come nel codice corbcjense 
sopraccitato , or in altre guise diverse. Tutto prova l’umver- 
sa 1 ita. dello studio de’ Francesi di compilare mon umcnli cano • 
fiici, tutto ci fa vedere la loro premura di coltivar* la canonica 
giurisprudenza. Dov’è da osservare, che in tutte queste colle- 
zioni francesi che il Constant vuole contemporanee della «1 io— 
disiana , delle quali il Qnesnetlo dà alla sua anche maggiore 
antichità e in moll’altre parimente francesi e spagnuole di 
que’ tempi che generalmente si credono da’critici latte senza 
notizia della dionisiana, vedonsi già oltre i canoni de’concilj 
molte decretali de’papi, e alcune anche diverse dalle trascritte 
da Dionisio ; il clic può provare essere stala generale nell’Occi- 
dente la venerazione alle pontificie costituzioni , ugualmente 
clic alle sinodali, c die falsamente vuoisi da alcuni piolestanli 
attribuire a politica adulazione di Dionisio ciò che era stmpli- 
ccmoule religiosa e cattolica sommissione di lutti all’ecclesia- 
stiche ordinazioni. Si può anche riflettere che la premura degli 
studiosi francesi di raccogliere monumenti alla canonica di- 
sciplina spettanti lor fece talvolta abbracciare alcuni poco siti- 
celi', onde non dovrà accagionarsi l’ambizione di Roma, eia 
mala fede d ’ Isidoro , come fanno molli protestanti, di quanto 
finto c supposto si ritrova nel famoso codice isidorianc. Que- 
sta studiosa premura c lodevole curiosità li fece pure abbrac- 
ciare i codici che appartenevano ad altre chiese. 

3go. Collezioni ìspanico-gallicane. 

La collezione spagnuola non era meno adoperata nella Francia 
clic nella Spagna; anzi v’erano in Francia tanti codici di quella 
collezione, che i Ballerini formano di essi una specie a parte, 
differente da quella dc’codici spaglinoli, c distinguono i codici 

(i) Vat. I\ilat. S7Ì. (1) 78^ Cuujtant. I c J. IV. 
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d’origine e di provenienza spaglinola da quelli di origine gal- 
licana (i). 1 primi tono i più comuni, od anzi gli unici della 
Spagna, e di colà in altre nazioni tono derivali; gli altri si ri- 
trovano nella Francia , e se pur altrove si vedono, sono di 
colà provenienti. I primi esibiscono pura e sincera la collezione 
spaguuola, quale tu nella sua formazione; gii al tri contengono 
la medesima, ma ritoccata in alcuni passi, ed accresciuta di 
monumenti. Questi codici gallicani, colla libertà di emendare 
c «li aggiungere, cominciarono ad introdurvi alcuni pezzi apo- 
crifi; e in essi vedonsi l’epistola dell’arcivescovo Stefano , e 
de’ tre concilj al papa Damato, e due di questo, una allo stesso 
vescovo ed ai coneilj , ed altra ai vescovi della Nuinidia,cd 
altre eziandio apocrife. La moltiplice varietà dc’codici galli- 
cani s’accrebbe altresì all’introduzione' del dionisiano, alterato 
con molte aggiunte , quale lo presentò a Carlo Magno il papa 
Adriano. 

391. Codice adriano-dionisiano. 

Pubblicata la collezione dionisiana , e propagata con tanto 
applauso per molte chiese, s’incominciò ad introdurre ne’nuo- 
vi esemplari qualche monumento omesso da Dionisio , ed a 
fai visi alcune aggiunte cd alterazioni. Il simbolo della fede, 
sì nel concilio niceno che nel costantinopolitano, le sottoscri- 
zioni de’vescovi nel niceno, nell’ancirano e nel neocesariense, 
un’epistola sinodica agli Armeni del gangrcnse , c vmj altri 
pezzi , c qualche cambiamento d’ordine nc’canoni africani', ed 
altre variazioni nella parte dc’canoni sinodali, e molto più in 
quella delle decretali pontificie , le appendici di tic conci Jj 
sotto Simmaco , di alcune decretali ó’I/ario, di Simplicio e di 
Felice, e della lettera di san Leeone a’ vescovi della Mauri- 
tania, e le due di Zosimo ai preti di Ravenna, malamente in- 
serite dal Gì usi elio nella raccolta dionisiana , la lettera del- 
l’imperatore Giustino atl Ormisda, l’esemplare delle preci dei 
chierici e monaci antiocheni , gerosolimitani c di altri allo 
stesso Giustino, ed alcuni altri simili monumenti, non erano 
stati raccolti da Dionisio, ma si vedevano da mani posteriori 
apposti alla celebre sua collezione. Cosi impinguata correva 
questa per l’Italia verso la fine del secolo ottavo, quando in 
lina delle volte clic venne a Roma Carlo Magno , gli presentò 
il papa Alriano un esemplare della medesima, che conservò 
sempre il nome di dionisiana; e, ritornato l’imperadore nella 
Francia , la propagò per tutti i suoi Stali. L’acquisto di que- 
sto codice accrebbe sempre più nelle Gallie l’ardore per la ca- 
nonica giurisprudenza. Lo stesso Carlo, propagatore come Giu - 

(1) L. e. par. IH , c. IV , j. V. 
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atiniano , del codice de’ canoni , divenne altresì, come qoe- 

5 li, autore di leggi ecclesiastiche, e accrescitorc per tanto del- 
e canoniche discipline. Radunò egli , secondo che narra Ite- 
rinone ( 1 ) , molte assemblee e concilj di vari vescovi e ma- 
gnati in Migonza, in Reims, in Tours, in Chalons ed in Arles, 
per trattare dello stalo delle chiese in tutta la Francia ; e le 
costituzioni che si facevano in essi le confermò coll'imperiale 
sua sanzione, e fece così i famosi Capitolari , che abbiamo sotto 
il suo nome. 

392. Capitolari di Carlo Magno e di Lodovico. 

Seguì il paterno esempio il figliuolo Ludovico , c l’abate 
r j4x iegiso raccolse tutte queste leggi, sì ecclesiastiche che civili; 
c dividendole in quattro libri nell’anno 837 formò l’opera , 
che col titolo di Capitolari ha ottenuto tanta celebrità nella 
politica e nell’ecclesiastica giurisprudenza. Alcuni anni dipoi, 
verso 1’ 845 , a questi quattro libri tre altri soggiunse Lene- 
detto Levita, diacono della chiesa di Magonza, di tallii capitoli, 
e de’ medesimi imperadori omessi da yiisegiao, o di altri an- 
teriori o posteriori. Anche dopo l’aggiunta di que’ tre libri, 
quattro altre se uc videro uscire alla luce. Pensò a un’edizione 
Giovanni Ti/io; ma, rapilo dalla morte, non giunse ad ese- 
guirla. Il Pit/iou raccolse da varj manoscritti tutti que’capi- 
tolari , c li diede più intieri c perfetti alla pubblica luce nel 
i538, e si poterono cosi conoscere con piu giustezza, mentre, 
prima solo conoscevansi tronchi e imperfetti ne’mauoscrtli. 

393. Capitolari di Carlo Calvo. 

Dopo di lui volle il S'rmondo fare al pubblico un simile 
dono e gli presentò i capitolari di Carlo Calvo, e di altri po- 
steriori imperadori, il che esegui con mollo miglior ordine, 
dandone notizia de’luoghi e de tempi , de’sinodi e dell’assem- 
blce , delle persone e degli oggetti che li riguardano, e tutto 
illustrando colla solita sua critica cd erudizione. Ma nessuno 
ha in questa parte lavorato sì utilmente come il Baluzio il 
quale, in due grossi volumi in foglio, ha dato una dotta c critica 
•■dizione, sì de’seite libri de’Capitolari raccolti da ytasegiso c. 
da Benedetto , clic delle quattro addizioni ad essi fatte, dei 
Capitolari di Carlo Calvo , pubblicali dal Sinnondo, e di alni 
di Lotario c di Ludovico 11, dallo stesso lìatuzio raccolti, e 
«Ic’così detti canoni d‘ /sacco , de’capitoli di Erard , c di altri 
simili monumenti, tutti per la canonica scienza importanti, e 
tulli da lui con opportune note illustrati. 

(1) Chron. ad an. 8i3. 
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Era dunque, per tanto impegno degl’imperadori e de’ ve- 
scovi e degli studiosi ccclesiasiici, in gran moto tutta la Fran- 
cia per raccogliere monumenti canonici , per accrescere Je an- 
tiche collezioni, e per trovarne delle nuove; e allora, verso la 
metà del secolo nono, si fere vedere alla luce la lanosissima 
collezione d’ Isidoro Meticci fare. 

3g4- Codice d’Isidoro Mercatore. 

Dei codici ispanici d’origine gallicana, sparsi per là Francia 
c per la Germania, si servì il la I so Isidoro Mercatore per base 
del suo cotanto rinomato, e prevalendosi delle voglie dc’Fran- 
ccsi di radunare monumenti canonici, si fece coraggio di pre- 
sentare una nuova collezione, nella quale conservò i monu- 
menti da Dionisio e da altri addotti, sebbene alcuni ne alterò 
stranamente; ne introdusse moltissimi altri, la 'maggior parte 
falsi , o conosciuti prima da altri , o allora da lui stesso intie- 
ramente inventali, e che appunto, pe’immumcnti falsi più clic 
pe’ veri , acquistò la maggiore celebrità. 

3g5 Monumenti di detta collezione. 

Noi entreremo qui in una circostanziata descrizione di tutti 
i pezzi genuini e spurj, sinceri ed alterali, che quella famosa 
collezione racchiude: il Biondello (1), il Blasco (2), e molti 
alni ne parlano lungamente; o noi ad essi rimettendoci, os- 
serveremo soltanto che non tutti i monumenti falsi clic quivi 
s’adducono, sono liuti dallo pseudo Isidoro, ma parecchi di essi 
correvano per le roani di lutti prima di lui; altri anticamente 
inventati, poi abbandonati e obliati, furono dalla sua premurosa 
diligenza disseppelliti; che alcuni eziandio dc’Jegillimi, alcuni 
anche de’finli , come l’epislole di san Clemente a san Iacopo, 
vennero da lui vanamente alterati; che alcuni accusati di fal- 
sità sono verissimi, come dell’epistola quarta di Strido agli 
Africani lo prova il Baluzio ( 3 ) contro il Biondello e il Ques- 
nello ; e che altri all’opposto, ricevuti per legittimi dallo stesso 
Biondello , dal du Pin , dal Fleury e da altri critici , sono 
pur finti, come i due sinodi sotto Simmaco, ed altri (4): che 
in mezzo però a tanti monumenti adulterini vi sono quelli della 
collezione spngnuola, tutti genuini e sinceri ; altri simili anche 
dall’adriano-dionisi'ana , e altronde tratti senza finzione, c che 
anzi come la base su cui si fabbricò questa nuova, così seguitò 
essa a portate il nome d’isidoriana, come dionisiana si chiamò 

! i) Pseudo-Isid. et Tnrrianns vnpul. 
a) Commentar, de eollect. can. Isidor. Mrrcat. c. II. 

(3j ile sia. rcleptensi. ( 4 ) BUs. 1. c. iap. IV. 
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l’adriano-dionisiatia , quantunque di moltissimi monumenti a 
Dionisio ignoti accresciuta; e concliiuderemo col Cous/ant, che 
la collezione isidoriana è una congerie di monumenti genuini, 
interpolati e supposti; ma che nondimeno nou ve u’ò altra si 
abbondatile e copiosa di lettere genuine ( 1 ). 

3g6. Decretali finte da Isidoro. 

Ma ciò che a quella raccolta diede maggiore celebrità fu la 
gran piena di decretali antesiriciane, ossia de’papi Clemente , 
Anacleto , Evadilo e d’a'llri fino a Melchìade , quasi tulle fin 
allora sconosciute , e da lui in tanta copia prodotte, piene di 
dottrine opportune alla vertenze allora correnti, che ricevevano 
tanto maggior peso con si rispettabile amichila. Veramente dei 
papi anteriori a Strido abbiamo pochissime lettere genuine, 
conservateci qua e là negli scritti di altri autori, o trovatesi 
recentemente dove meno aspellavasi. Ma queste a que’tempi non 
ciano conosciute , e solo se ne leggevano alcune poche adul- 
terine e false: come, per esempio, correvano due spurie di sa» 
Clemente a san Giacomo, c non si conoscevano le due legittime 
del medesimo a’Corinlj, venuteci dall Orienle nel famoso co- 
dice della bibbia alessandrina. Anastasio bibliotecario, o chi 
clic siasi l’autore, o il continuatore dei libro pontificale, dice 
che il papa Siricio ordinò che le lettere elei pontefici romani 
si conservassero nell’archivio. E peiò da Siricio soltanto inco- 
minciò Dionisio a produrre le decretali, e molle se ne ritro- 
vano dopo quel tempo, pochissime degli anteriori. Cile mara- 
viglia dunque non doveva eccitare negli amatori delle mate- 
rie canoniche il ved rat ad un tratto ricolmi di monumenti di 
sì venerabile antichità , e fin allora cotanto rari? Si accolsero 
dunque a braccia aperte, e rapidamente si propagarono per la 
Francia e per la Germania : più tardi giunsero in Italia , e 
solo dopo mollo tempo cominciarono a vedersi citate da’papi, 
c per alcuni secoli non penetrarono nella Spagna. E perciò 
nessun codice isidoriano, secondo il testimonio del praticissimo 
Ettrrie.1 (a), ritrovasi nella Spagna , pochi nell’llalia, e i più 
antichi, di questi pochi venuti dalle Gallie (3); nella Germania 
poi , e più nella Francia , sono molto frequenti. 

597 . Autore della finzione. 

Tutto questo , e il riportarsi maggior copia di monumenti 
appartenenti alla Francia che alla Spagna, anzi l’adoperarsi 


( 1 ) L. e. 5. X, n. CLIII . CLVI. 

(21 Carta al P. Rabago ; Carta a D. Tetro He Castro. 
(3) Baller. 1. c. Zac* &tia Ausi Febr. di»». Ili, c. ili. 
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10 «tesso- codice ispanico, secondo gli esemplari d’origine gal- 
licana , non d’origine spagnuola, il vedersi copiali molti passi 
dell’epislole di san BoniJ'acio vescovo di Magonza, e della ba- 
dessa Cangitha allo stesso san Bonifacio, il sentirsi frequenti 
idiotismi franco-germanici , non ispagnuoli , e varie altre ra- 
gioni simili hanno indotto i più giudiziosi critici ad asserire 
clic nelle Gallic , non nella Spagna , sia stala fabbricata tale 
collezione, c gallo-tedesco, non ispagnuolo siane stato Tantore. 
Onde , non suoi’ Isidoro ispaicnse, non Isidoro sesabitano , o 
selabitano, ovver selubense, o setabiense, non un Isidoro fra- 
tello di sani’ Eulogio fuggito nella Spagna per la persecuzione 
de’ Saraceni , e diventalo mercante o mercatore, ma un franco 
germanico, anzi un magontino vogliono clic ne fosse l’autore; 
e alcuni la credono opera dell’arcivescovo RicuJ'o , ed altri 
•più generalmente , cominciando dal lì lo ri dei lo e venendo fino 
a’nostri di ai Ballerini ed al Zaccaria (1), con più critici 
fondamenti s’attribuiscono a Benedetto Levita, di cui sopra 
abbiamo parlato , c a cui s’ascrivono i capitoli presentali .da 
Md/iano ad Angilranno , e altre finzioni. Cosi diremo anche 
noi , nè faremo alcun conto della congettura del B/asco , che 
vuole credere autore di tali decretali un inglese Giovanni , com- 
pagno di Mlcuino , e che , dall’aver egli partorite quelle ma- 
laugurate figliuole , sia metaforicamente nata la favola della 
papessa Giovanna [a). 

5g8. Scopo dell’autore. 

Che lo scopo dell’invenzione , chiunque ne fosse l’antore, 
mirasse soltanto ad ampliare la podestà pontificia, è la comune 
accusa che le danno non solo gli eretici, ma il Marca eziandio, 

11 t hi Fin , il vari Esperi ed altri cattolici, più propensi a de- 
primere l’autorità pontificia, che il Mercatore ad accrescerla. 
Ala petchè prendersi tanto impegno per la corte romana un 
magontino, e faticare in una lunga finzione per favorire gl’in- 
tercssi del papa? E qual bisogno di fingere falsi monumenti, 
mentre bastava produrne i veri? Gli stessi Eieury e van E- 
speri, clic tanto strepilo fanno su l’ambizione di lioma , e su 
la temeraria adulazione dello pseud o Isidoro di secondaria colle 
finte decretali, danno poi a questa invenzione un altr’oggelto 
da quello molto diverso , per esimere cioè i vescovi dai cri- 
minali giudizj (3), e per renderne più difficili le accuse ( 4 ). 
E infatti lo stesso Mercatore assai chiaramente mostra questo 

fi) Anti Fcbronio diss. UT, c. III. (a) L. c. cap. ult. J. 11. 

(3) Van E<prn. Cotn in quaest. VI, cuns. II. 

(4) Fieury lib XUV. Hiot. etcì. 
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suo scopo dicendo, avere esso raccolto le tegole dc’santì pte- 
siili, perchè i popoli non sieno ingannati dalle iniquità dedut- 
tivi , dappoiché molli per pravità, o per cupidigia accusando 
i sacerdoti gli opprimevano, sperando di scusare se stessi col- 
l’accusare i vescovi, c d’arricchirsi co’loro beni (t). Ed i n fi- 
niti passi delle finte decretali tanno vedere questa sua mira di 
mantenere salva 1’ indennità dc’vescovi , c di tenere lontane 
Je rapiti; e depredazioni delle lor chiese. Anzi il lilasco vuole 
mostrate che il Mercatore non curò altri diritti del papa fuor- 
ché nelle cause criminali , particolarmente de’vescovi; nel che 
non cercò il vantaggio del papa , ma solo quello de’vesco- 
vi (2). Pur troppo erano a quc’tempi frequenti e scandalose le 
vessazioni dc’vescovi per le prepotenze dei secolari politici e 
militari i quali , abusando della debolezza degli ecclesiastici 
loro sudditi, facevano a lor capriccio promuovere e deporre 
i vescovi , c correvano per finto zelo , e per vera rapacità, o 
per superba vendetta all’occupazione de’ loro beni, come piena 
lede ne fanno i contemporanei scrittori ( 3 ): e, per mettere qual- 
che riparo a questi disordini, pensò il falso Isidoro d’opporvi 
la forza dell’autorità di tante e sì antiche decretali. Quindi, 
lungi dal volere introdurre un nuovo diritto canonico , cercò 
con quella finzione di richiamare l’antico andato in parte in 
disuso per la prepotenza degli usurpatori , c , conte dice il 
Zaccaria , di ristabilire più universalmente la primiera disci- 
plina che forse in alcuni luoghi per contrario disuso era sca- 
duta (4). 11 B!asco altro scopo eziandio suppone nel Merca- 
tore , quello cioè di stabilire primati, superiori a’ metropoli- 
tani, che pareggiassero i patriarchi, e di procurare tale onore 
al vescovo di Magonzt ( 5 ). Ma che clic sia di questa opinione, 
ad ogni modo si potrà dire che, se il mezzo di che lo pscudo 
Isidoro si valse fu sconvenevole , non fu reo il fìtte, nè pre- 
giudiziale l 'effetto , c che l’invenzione del Mercatore merita le 
risa dc’crilici , e forse anche lo sdegno dc’rcligiosi censori, non 
però merita la sua dottrina la condanna de’ severi teologi. 

399. Impugnatori dello pseudo Isidoro. . 

La finzione del Mercatore fu già subodorala nello stesso se- 
colo nono, in cui nacque, da I/icmaro remense, poi nel dc- 
cimoquarlo più chiaramente indicata dal domenicano Unr.co 

(l) Praef. (1) I.. r. cap, X. 

(3) V. Ep. S. Bomfacti ad Zacrher. ; Iladriani ad Tilpin, Chron. lìelg. 
apml ristorami timi, ili al. passim. 

(4 1 I.. c. c. V , 

(5) L. c. cap. XII , XIII , XIV. 
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Kahheìsen (i) , e dopo di lui dal cardinale di Cusa (a); e 
finalmente del decimosesto, non solo i centurintori magdebur- 
ghesi, me il Cassandra, sintomo Conzio , c più distintamente 
il celebre -Antonio sigostino la svelarono palesemente. Onde 
altro non restò da fare al Mondello, come dicc\ a il Sirmondo 
die rovesciare Ja porta ch’era già aperta. Ed egli infatti la ro- 
vesciò intieramente, o con tanti argomenti ne dimostrò la fin- 
zione , con tanta minutezza segnò i luoghi, onde ogni sentenza 
ed ogni espressione era stala presa , con tanta diligenza ed 
esattezza trascorse ogni cosa, che non potranno mai p.ii ri- 
metterci in alcun credito le decretali isidoriane. 

400. Suoi sostenitori. 

Invano il Turriano e il Binio, invano il Malvasia e V Agni r re 
Iranno fatto lutti gli sforzi per farle risorgere: esse giacciono e 
giaceranno perpetuamente nell’abbandono che s’è meritata la 
loro falsità. Più prudentemente si sono altri contentali di scu- 
sare l’intenzione dell’inventore, e difendere la dottrina, come 
hanno fallo i Ballerini , il B lasco , il accana c molti altri 
del passalo secolo, e tanti a favore, e tanti contro in una, o in 
altra guisa hanno scritto su quella famosa collezione, clic inu- 
tile e soverchio potrà parere quel poco che noi ora ne abbiamo 
detto. 

Le collezioni fin qui nominate sono, per cosi dire, le gene- 
rali di tutta la Chiesa, nelle quali possiamo considerare 1 ipo- 
ito il corpo tutto delle canoniche leggi e dell’ecclesiastica di- 
sciplina; il voler seguire particolarmente ogni codice, descritto 
dal celebre sintomo sigostino , dal Marca , da W sigui r re , dal 
Constant , dai Ballerini e da altri scrittori di tali materie, 
importerebbe un immenso volume , e poco aggiungerebbe di 
importante alla cognizione delle canoniche collezioni. 

, 401. Altre collezioni canoniche. 

Perciò anche tralasciamo di parlare de’penilcnziali di Teodoro, 
di Beda e d ' Egberto per l’Inghilterra, d' silitgario , di Ballano 
Mauro , dell’allonimo pubblicato dal JJucheiy , e di tanti altri 
penitenziali, che una parte formano delle canoniche collezioni, 
dove i canoni e gli statuti che i delitti e la penitenza riguar- 
dano, s’abbracciano principalmente; ma in essi molti altri 
punti s’iliustrauo di canonica disciplina. Ci contenteremo di 
mentovare soltanto alcuni codici posteriori, che possono me- 
ritare qualche particolare considerazione. 

(1) Trnct. An Jmpcr'mm sit nnquam a Romania ad Graccos trauslatuui. 

(a) De concordia catltoi. liti. Ili , c. a. 
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403. Modenese. 

Il primo fra questi , e a mia notizia il piu antico, è il mo- 
denese , di cui parlarono i Ballerini (1) , e più distesamente 
in una lettera al padre Isidoro Bianchi (2) ed altrove il pre- 
caria , il quale poi l’ha pubblicata nel secondo tomo di dis- 
sertazioni alla storia ecclesiastica appartenenti. Non concederò 
allo Zaccaria, qualunque siane la forma del carattere del co- 
dice ed altre apparenze, che possa, e mollo meno che debba 
riferirsi alla fine del secolo settimo, o al principio dell’ottavo; 
e quantunque dal codice stesso niente traluca né su l’autore, 
nè su l’età, dal vederlo peto diretto all’achipresule Anselmo, 
che sembra essere il milanese Anselmo 11 della fine del nono 
secolo, e dall’osservarlo in tre parli diviso , e in una d’esse 
dalle lettere di san Bino venire fino a san JDamaso, inclino 
a credere che posteriore sia non anteriore, come vuole il Zac- 
caria, al l’isidoriana, e che alla fine del nono secolo, come lo 
stesso Ziccaria altrove pensava ( 3 ), debbasi riportare; ma lo 
riguarderò ad ogni modo con particolare riverenza come il co- 
dice più antico che stasi veduto dopo l’isidoriauo , come il 
primo dopo il dionisiano , che siasi compilalo nell’Italia, e il 
primo de’latini, dove i canoni ecclesiastici vedonsi mescolali, 
benché parcamente, colle leggi civili, e queste romane , e 
come degno per tutto ciò della considerazione degli studiosi, 
c della pubblica luce a cui il lodevole zelo del Zuccona l'b* 
voluto presentare. 

4 0 3 . Reminone. 

Poco dipoi, nel principio del decimo secolo, compose Reg l ~ 
none la sua celebre opera dell’ ecclesiastiche discipline , rlie 
forma una pregevolissima raccolta di canoni, ad esempio della 
bracarense, in due libri divisa, uno su le persone c cose rc- 
clesiasticbe , e l’altro su i laici, che il diligente e dotto/?!*' 
lusio pubblicò alla fine del secolo decimoscsto, e corretta c 
illustrata con molli suoi lumi. Altra ne diede alla fine di q<* e ^ 
secolo Abbone , pubblicata dal Mobiliari (4). 

404. Burcardo. 

Più famosa e più importante è la raccolta de’canoni del ve- 
scovo Burcardo del principio del secolo undeciino , che in 
venti libri divisa abbracciò ogni ramo della materia canontcfi 
e canoni de’concilj, c decretali de’papi vere e false, e sentenze 

de’sauti padri , c regole de’ penitenziali sopra ciascuno dessi 

(1) L. c. par. IV. r. X. (a) Modena 17G5. 

(3) Ann Fcb. disi. III. (4) Aliateci, toni. il. 
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largamente profuse. Il Baìuzio vuol dare la gloria di questa 
opera a un monaco Olberto, poscia abate gemblacense, il quale 
non fu che maestro e coadiutore nel lavoro dell’autore , ma- 
lamente dicendosi in un libro De gestii ahbatiim gemb/acen- 
sium , che la compose Burcardo dictante et mugistrante Ot- 
b*rto , quando gli altri dicono col/aborante niag/stro suo Ol- 
berto. L’eruditissimo abate Me bus , che una copiosa nota mi 
ha favorito delle collezioni inedite de’canoni della Chiesa oc- 
cidentale, da lui formata nel lungo corso dc’diligenli suoi stu- 
dj , che per la strettezza del volume non posso con mio dispia- 
cere presentare qui nella sua estensione, vuole col testimonio 
di Giovanni Molineo , che l’opera la quale abbiamo in venti 
libri , sia solo un’epitome , non il decreto stesso di Burcardo 
assai più copioso , benché in soli dodici libri disteso, veduto 
dallo stesso Molineo che lo voleva stampare. E di questo sen- 
timento può sembrare anche il Ba/uzio-, poiché, parlando di 
certe citazioni del decreto di Burcardo latte dallo S/evarzio, 
dice potersi da essi desumere clic questi avesse adoperato un 
codice più copioso degli usali da altri, e dc’vcnuti alla pub- 
blica luce. Ma i Ballerini dimostrano sì chiaramente non es- 
servi stato altro decreto di Burcardo che lo stampato , che 
d’uopo è credere qualche equivoco nel Molineo , c che pren- 
desse per opera di Burcardo qualche altra simile , ch’essi pas- 
sano a congetturare potesse essere alcun esemplare dell’ora men- 
tovalo codice ruodeuese ( 1 ). 

4o 5. Balderico. 

D’un’altra raccolta di Balderico vescovo di Liegi di quel 
medesimo tempo l'anno ni dizione nel loro viaggio letterario i 
due benedettini Marlene c Burand. 

4»6. Sant’Anselmo di Lucca. 

Più conosciuta , benché contrastala da alcuni per non ve- 
derla accennala dallo scrittore della sua vita , è la collezione 
di sani 'Anselmo di Lucca , della quale molti codici in vaij 
luoghi rilrovansi , ma porbissimi col suo nome. 1 Ballerini , 
che n’hanno esaminali moltissimi , dicono die non in undici 
o dodici , come si vede iri quaklie esemplare , ma in tredici 
libri era divisa quella raccolta; ed osseivano che fa uso non 
solo delle leggi romane, ma eziandio del capitolare dc’re di 
Francia. 

407. Deusdcdit. 

Al tempo medesimo Anseimo , verso la fine del secolo un- 
ti) L.e. par. IV, c. XII. 
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decimo, compilò un’alira raccolta il cardinale Deuadedit , della 
quale una copia si trova nella vaticana , creduta dal Zaccaria. 
coeva dall’autore. Questi (1) ne ha pubblicati i titoli de’ ca- 
pitoli , fatti copiare colla nota sua esattezza dal diligentissimo 
ed eruditissimo Marini ; ed essi fanno vedere quanta fosse la 
copia e pienezza di quella collezione, nella quale osserva V A- 
gostino clic non soli canoni e sentenze , come iti quelle di Bur- 
cardo , à’Jvo/ie e d’altri , ina trovatisi argomenti , ragioni , 
obbiezioni c risposte , prove e difese delle sue asserzioni , e 
confutazione delle contrarie, come ne’ trattali canonici. 

4 u 8. Boni zzo ne. 

Del tempo medesimo è pure la collezione di Ponizzone, della 
quale ho avuto il piacere di vedere nella cattedrale di Brescia 
l'esemplare p ; ù perfetto, di quanti finora ne sono conosciuti; 
chè mentre il fiorentino è disteso in cinque libri , c il vindo- 
boncnso non n’ha che sette (2), quello , tolta soltanto la prima 
pagina , è in tutt’il resto in dicci libri compito. Questa d i ile - 
rctiza di libri mosse il Me fitta a pregare il cardinale Garampt, 
allora nunzio del papa in Vienna , di confrontare il codice 
viennese col bresciano, di cui seco aveva una copia; e il Ga- 
rampi rispose che « la collezione bresciana non combina punto 
» coll’ordine della cesarea ; ma che non gli venne fatto da 
» poter osservare nell’ulta qualche cosa che mancasse nell’altra»; 
Forse sarà lo stesso del codice fiorentino, c tutti e tre questi 
codici potranno riputarsi come Ire diverse edizioni della col- 
lezione di Bonizzone. Il dotto padre Trombetti ebbe pensiero 
di pubblicarne il codice bresciano, c non potè ridurlo ad ese- 
cuzione : sarebbe da desiderarsi che si dessero alla luce le ora 
nominole, e alcune altre inedite collezioni degli Italiani, che 
nuovi lumi recherebbero alla storia ecclesiastica, ed alla ca- 
nonica giurisprudenza , come li presta certamente per 1 una c 
per l’altra il codice bresciano di Bonizzone. 

409. Ivone. 

Molti pure n’hanno dati le due opere à' Ivo ne di Chartres, 
la Pannonnia e il Decreto, delle quali, siccome note a tutti 
colle replicate stampe , ci asterremo di qui parlare , e ossei- ^ 
veremo soltanto che , per quanto abbiano alcuni voluto met- 
tere dubbio su la legittimità della Pannonnia , ciarla 

f tarlo di Ugone catalaunense , del quale dice Piacenza di ne 
oy che fece un’epitome de’ decreti d’ Icone , noi la vediamo 

(1) Dis». a Stor. eccles. appartenenti, tom. II. 

(a) Larnber. tom. 11 , c. Vili, p. 797. 
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assicurata con tanti testimonj d’antichi autori , e d’esemplari 
che portano il suo nome , ed è altronde tanto diversa da ciò 
che può dirsi un’epitome del suo decreto, clic riputiamo ugual- 
mente certo , c forse ancor più , esser la Pannormia opera 
d’ Icone. , che Tesserlo lo stesso decreto, sul quale da nessuno 
muovesi dubbio. 


410. Policarpo di Gregorio. 


Celebre s’è renduta la raccolta del prete Gregorio, intito- 
lata Policarpo , del principio del secolo duodecimo, per essere 
stata adoperata nella correzione del decreto di Graziano , per 
ordine di Gregorio XIII. L 'Ondino (1) crede questo compila- 
tore un Gregorio prete, poi cardinale e vescovo di Sabina; 
i Ballerini un prete romano (2). Ria la dedica all’arcivescovo 
eli Compostella, e la manieia con cui parla, lo fanno vedere 
chiaramente un prete compostcllano. Anche sul prelato, acuì 
indirizza l’opera Gregario , prese un grosso sbaglio il celebre 
J,ami nella descrizione che lece nelle novelle letterarie del‘. 
codice riccardiano di questa collezione , del quale io pure ho 
parlalo altrove (3) , dovè vedendo ciilec/o domino D. S. Ja- 
cobi ecclesice pontificali infila digne decoralo , congettura c he i 
fosse JDaiberto pati iarca di Gei usalemme , quando non eia che; 
Didaco Gelmirez , come molti incontrastabilmente lo liaunoc 
provato. 

411. Albino. 1 


Vedasi manoscritta una collezione canonica del secolo duo- . 
dpeirno d’un Albino collo strano titolo Getta pauperi sc/io/aris' 
stillini. Di questa non ho altra notizia clic la partecipatami 5 
dal Melai» nella citala Dola , e ne ìilevo che Mtbmo visse in ' 
Roma sotto il pontificato di Pucio 111 , dal quale fu ordinato ' 
diacono , e poi promosso al sacerdozio , e clic l’opera è in dieci i 
libri divisa , de’ q uali ne’ due ultimi tutto ciò raccolse clic potò ‘ 
avere spellante ai diritti temporali della santa sede. ^ 

412. Laborante. 


Del medesimo secolo è la raccolta del cardinale I.aborante , 
del quale dopo molti altri ha scritto distintamente lo Zucca- \ 
ria , e Vi ha recate molte notizie dell’autore e delle sue opere,' 
particolarmente di questa , della quale ha dato altresì il pio- 
spctlo e l’indice de’ capitoli, fatti copiare coll’inipareggiabtle 
sua esattezza dal soprai lodalo Marini (4). Quindi impariamo 


1 1) De Script, eccl. (1) L. c. cap. XVII. 

(3t Carta» lami tiare» de un viagr a \arias tindades de Italiaetc. t .1, carta IV, 
( 4 ) De reb. ab higt. atque antiq. eccl. penili, toni. 11. 
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■che , dopo ventanni di fatica , finì Laboranle questa sua opera 
nel 1182 , e la dedicò a Pietro vescovo di Pamplona, eolie 
essa un trattato teologico , storico c canonico può dirsi più che 
una semplice collezione ; e sempre più chiaramente vediema 
quanti lumi d’ogni sorta d’ecclesiastica erudizione potremmo 
sperare, se l’inedite collezioni à' Mnselmo , di /ionizzane , di 
Dettsdedu , di Laborante e d’altri canouisti italiani venissero 
alla pubblica luce. 

41 3 . Collezione Ibernese. 

Anche drll’Ibernia riporla una canonica collezione il Da- 
cftery (1) , clic molti attribuivano a Gilda dello il sapiente, 
del quinto secolo ,• ma che il Doujat crede che sia stala falla 
soltanto nel secolo duodecimo (2). 


4 ' 4 - Altre collezioni. 


Altra collezione canonica , senza segno di luogo e d’anno, 
le neppur d’autore, ho veduta nell’istituto di ltologna , acqui- 
stata recentemente dalla Francia dal bibliotecario Antonio Ma- 
gnani > la quale in tre libri è divisa , c i canoni che a cia- 
• scuna materia appartengono non espone distesi nella loro in- 
tegrità , ma accennati e abbreviati soltanto ad arbitrio del com- 
ipilatorc. Altre n’ho vedute in Vercelli degnissime da osscr- 
rvarsi , ed altre in Verona , che sono dottamente descritte dai 
Ballerini , e molte altre in varie altre chiese e biblioteche s'in- 
fjontrano. 

4 1 5 . Graziano. 

Ma che giova scorrere tutte le collezioni-edite ed inedite di 
qne’tcmpi, quando tutte restano ceclissate dal famoso Decreto 
di Graziano , uscito alla luce in quel medesimo secolo? La 
molliplicità c la distribuzione delle materie , la copia c la va- 
rietà de’ canoni; l’applicazione del diritto romauo , la diver- 
sità dei fonti, onde si traggono le citazioni, la maggior am- 
piezza ed estensione, c un certo ordine e metodo didascalico 
di tutta l'opera, ed anche la fama della università di Bolo- 
gn 1 , < ve fioriva l’autore , acquistarono dal suo nascere tal cre- 
dito al decreto di Graziano , clic subito divenne questo l’opera 
classica e magistrale nelle scuole per Io studio della canonica 
giurisprudenza, e ne’tribunali ecclesiastici per la decisione delle 
cause; e i teologi non meno che i canonisti l’accolsero con ve- 
nerazione; e tutti concorsero a guadagnarli la più universale 

celebrità. Ma come nella ristrettezza di questo capo parlare del 

decreto di Graziano , su cui si sono scritti tanti volumi? H 


fij Spicil. tom. IX. (1) Fraeuoct. can. lib III , eap. XXX. 
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titolo stesso dell’opera ha dato argomento di molte discussioni 
c da alcuni vuoisi concordia dìscordantium canonum , da altri 
decretum, da altri decreta, da altri dec/etorum collectanea , 
da altri decrelorum canonicorum collectanea ; e sebbene sembra 
che il primo sia stato apposto studiatamente dallo stesso autore, 
è prevaluto nondimeno nell’universale accettazione quello di 
decreto con cui è chiamato comunemente. La divisione dell’o- 
pera iti tre parti , delle distinzioni', delle cause e della con- 
secrazione , e le quistioni che in ciascuna delle due ultime 
parli s’incontrano, quanta materia non hanno prestata alle os- 
servazioni de’ critici? Che dirò della parie dell’opera, clic porta 
il titolo di P alece , sul qual nome otto c più spiegazioni di- 
verse si sono da varj scrittori proposte, c tutte sono da altri 
disprezzalc come vane ed insussistenti congetture? Quanta di- 
versità di opinioni per istabilire se abbia, o no lutto il decreto 
l'orza di legge, se solo alcune patti, e quali esse sieno ; ov- 
vero , ciò cli’c più conforme alla verità , non sia quell’opera 
di Graziano di maggior forza ed autorità che quelle di tanti 
altri canonisti e teologi, e degli altri dottori privali? Quante 
dissertazioni, anzi quanti volumi sul merito del decreto, con- 
siderato per alcuni secoli conte oracolo del diritto canonico c 
della verità, consultato, interpretato, contentato e illustrato 
da tulli i professori , e poi attaccato da alcuni eterodossi con. 
rabbiose invettive, deriso da altri critici con inurbani snicas- 
ini , da altri al contrario con lunghe ed ardenti apologie di- 
feso? Solo dirò, cli’c un’indotta temerità, o vana malizia degli 
eterodossi , e di alcuni critici voler far passare quell’opera come 
piena di nuove ed erronee dottrine , ed essa pur sanzionata e 
canonizzata da’ papi , e come il codice canonico della Chiesa 
romana. Forse il primo ad impugnarlo in varj punti, e rile- 
varne i difetti fu sant 'Antonino di Firenze, strettamente ad- 
detto alla sede romana : forse i papi stessi sono stati i primi 
a procurarne una piena e critica correzione , quale per ordine 
«li Gregorio Xlll una di que’che vi avevano atteso, la pub- 
blicarono i correttori romani ; c certo un arcivescovo di Tar- 
ragona , nou meri cattolico che dotto giurispiudente , sintomo 
Agostino è quegli che meglio d’ogni altro ha scoperto i nomi 
alterali , le lalsc citazioni , l’uso di apocrifi fonti , le applica- 
zioni ad uno di ciò clic è d'altro, gli anacronismi , gli errori 
di fatto , c tutti i diletti che nel decreto s’incoulrauo. Che se 
i papi e i cattolici non hanno nbbiuciato quel libro , còme volle 
fare solennemente Palerò, non per questo hanno voluto tenerne 
celali i diletti , ed hanno fatto vedere quanto sia più utile c 
più lodevole una savia mitica , cd un moderato zelo, che l’odio 
intemperante ed il rabbioso furore : calpestare c bruciare sono 
anores. r. vili. io 
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smanie di frenetico; rilevare i dilètti, e correggerli senza pas- 
sione c proprio del prudente zelo e della critica illuminata. 
Lo slesso Agostino , che meglio di Lutero e di lutti i critici 
conosceva gli errori di Graziano , c più zelo aveva pel vero 
vantaggio del diritto canonico , non consiglia di bruciare , c 
nè pure d’abbandonare la lettura del decreto; anzi deride e 
riprende chi vuole troppo deprimerlo, e mandarlo all’oblio, 
ed egli al contrario esorta solo , ed ajuta co’ molti suoi lumi 
a correggerlo , uè dubita di dire apertamente che niente può 
essere più utile agli studiosi del diritto canonico clic la lettura 
di quel libro, purché sia ben corretto, e lutti i capi si pren- 
dano dai veri loro fonti (1). Nè il furore di Lutero di bruciate 
quel libro ha impedito che non l’abbiano dappoi intcrpctralo 
il Boemero , c altri eruditi luterani , nè che lo Strici, lo Stra- 
nio, il Ritlershusio , Carpzovio ed altri pure non l’abbiano 
lodato. 

416. Correttori del decreto. 

Con ragione dunque s’apposero i buoni critici a correggere 
ed emendare il decreto di Graziano. Tcnlollo fin dal principio 
del secolo dccimoscsto il camaldolese don Paolo Orlandi ni t 
come m’avvisa il Melma in una sua lettera ; e in una vasta 
opera clic col titolo d 'Epitatico si conserva manoscritta nel 
monastero dogli Angioli di Firenze, al capo 88 del libro set- 
timo intitolalo Gymnastica monachorum , si propose di ragio- 
nare r le erroribus G rat inni : cd effetti vomente lo fece in dodici 
articoli ; ma infelicemente. Con più critica cd erudizione co- 
minciarono dopo quel tempo il teologo Antonio Democare , 
e il giurisperito Antonio Conzio a rilevare e segnare gli sbagli 
di Graziano ; e tre sommi pontefici , Pio IV , Pio V , Gre- 
gorio XI 11 , s’impegnarono in farne una piena correzione , c 
molti e dotti giurisperiti e teologi impiegarono in tale commis- 
sione ; e il dottissimo Agostino due libri scrisse per notare gli 
errori , e indicarne i fonti, ed i mezzi d’emcndarli; nè deb- 
bono meritare die le nostre lodi , c la riconoscenza degli stu- 
diosi del diritto canonico que’ moltissimi critici e giurisperiti 
moderni , sì eterodossi , clic cattolici i quali non limino cre- 
duto di malamente consumare il loro tempo e l’erudite loro 
fatiche nel correggere e comcntare il decreto di Graziano. E 
noi , conoscendo e confessando i difetti dell’opera , non vor- 
remo chiudere gli occhi per non vederne anche i pregi , nè 
ricuseremo le dovute lodi all’industria dell’autore , e n pro- 
fesseremo a lui obbligali col Doujal , come a colui clic im- 
menso ammasso di gemme e pietre preziose ci offre con gran 

(1) Disi. I. 
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diligenza raccolte, quaniuii(|uc mischiale sieno con altre false 
e di nessun prezzo (i). 

417. Colazioni delle decretali dei Papi. 

Dopo l’opera di Graziano non pensarono più i canonisti a 
rivolgere gli antichi concilj , le antiche decretali de’ papi , e 
le sentenze de’ padri antichi-, si contentarono alcuni di conten- 
tare il decreto , altri s’applicarono a raccogliere i monumenti 
che non avevano potuto raccogliersi da Graziano , e a radu- 
nare le decretali de’ papi a lui posteriori, o alla sua diligenza 
sfuggite. Vidcrsi pertanto varie raccolte di decretali de’ papi; 
e quando prima erano state soltanto presentale unitamente ai 
canoni sinodali nelle canoniche collezioni, c Dionisio stesso, 
che fu il primo a raccoglierle celie realmente le comprese in 
un libro a parte , non lo fece come opera che potesse da sè 
formare un corpo separato , ma sol come complemento della 
sua canonica collezione, allora incominciarono a uscire volumi 
interi di decretali, e a l'arsi di queste vatj corpi canonici ; e 
perciò vuoisi da molli , cli’allora si stabilisse un nuovo dritto 
canonico. 

418. Uernardo Circa. 

L 'Agostino, tanto benemerito della scienza canonica , ci ha 
dato quattro di tali raccolte , formale poch’anni dopo il de- 
creto di Graziano : la prima di queste è di Bernardo Circa 
di Pavia , poi vescovo di faenza , della fine di quel mede- 
simo secolo duodecimo , nella quale riportatisi prima alcuni 
pochi canoni degli antichi concilj, alcune sentenze de’ padri, 
c alcuni decreti de’ papi anteriori non giunti alla notizia di 
Graziano , ma empiono poi tutto il volume le decretali d’ A- 
iessandto 111 , di Lucio , di Urbano c di Clemente parimen- 
te 111, tulli venuti alla sede pontificia dopo la pubblicazione 
del decreto. 

. 4 1 q. Giovanni Vallense. 

Poco dipoi Gilberto cd sitano raccolsero alcune decretali 
di quegli stessi papi omesse da Bernardo , c poscia Giovanni 
Vallense coi materiali da essi radunali c con altri da sè tro- 
vali , unendo alcune decretali di Celestino parimente III, diede 
fuori ngl ìsou un’altra raccolta, che si chiamò Seconda com- 
pilazione , o Secondo libro dette decretali, k Celestino succedè 
Innocenzo 111 , e dotto com’egli era ne’ canoni e nella teolo- 
gia , istituì , e da se solo , e in un concilio da lui congregalo, 
che fu il quarto Jalcranense , molle leggi pel miglioramento 
dell’ecclesiastica disciplina. 

(1) Pramot. cin. cap. XIIT, 
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410 . l’ictro Beneventano. 

Delle decretali di lui compose Bernardo rompostellano una 
tetra compì lazionc ; ina avendovi itiltodollc alcune cose clic 
non erano più in vigore ne’giudizj , ottennero ila Innocenzo 
i Romani che coll’autorità pontificia si facesse altra collezione, 
come la fece Pietro diacono di Benevento, e fu la terza com- 
pilazione , o ii terzo libro delle decretali, e, com’osserva An- 
tonio Agostino, fu la prima collezione die uscisse munita di 

I iubblica autorità , mentre tutte le precedenti non avevano clic 
a privata dell’autore il quale le aveva formale. 

4 H. Anonimo. 

Dopo il concilio latcraneiise , dei scltautaduc capi in esso 
fissali e delle nuove costituzioni d 'Innocenzo , si compose un 
quarto libro clic , per non sapersene il compilatore , viene detto 
Dell’anonimo. 1! questi quattio libri , o quattro collezioni di 
decretali furono pubblicate da Antonio Agostino , benemerito 
auche in questo della canonica erudizione. 

4M- Quinto libro delle decretali. 

Successore d 'Innocenzo , Onorio 1 1 1 , formò egli pure un libro 
di costituzioni, c si ebbe cosi il quinto libro delle decretali, 
< he fu poi dato alla stampa nel da Innocenzo Cironio. 

In questo stato trovò Gregorio IX successore d’ 0 //or/o il diritto 
canonico , c come un nuovo Giustiniano volle di tutti i libri 
«li decretali precedenti c d’altri decreti e d’altre regole di con- 
dotta ecclesiastica istituite da’ sinodi , dai papi c da’ santi padri, 
formar egli il suo codice , clic tutte unitamente le compren- 
desse ; e a questo fine si valse , come d’un nuovo Tribomano , 
di san llaimondo di Pegnafort. 

4^5. San Raimondo di Pegnafort. 

Siccome alcune decidali, al dire dello stesso papa Gregorio, 
per troppa somiglianza ,, altre per contrarietà , c altre anche 
per prolissità sembravano indurre confusione , e alcune altresì 
vagavano fuori de’ sopraddetti volumi , nè avevano nei giu- 
dizj die un’incerta e vacillante autorità , perciò provvide quel 
pontefice che san Raimondo , tagliando ciò clic v’era di su- 
pcifluo , le riducesse tulle in un volume, e v’inserisse anche 
le sue costituzioni e decretali , ed ordinò clic questa sola com- 
pilazione avesse vigore ne’ tribunali e nelle scuole ( 1 ). L’amore 
della brevità , come troppo frequentemente suol accadere , pro- 
li) Pi*f. 
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dime l’oscurità , e la troppa larghezza nel tagliare il super- 
iluo , tolse non poco dell’utile, e talor anche del necessario; 
e accade non di rado ai canonisti che , per intendere le co- 
stituzioni , o decretali ridotte , abbisognino di ricorrere agli 
óriginali , e senza leggere ciò che si è levato , dice il mode- 
ralo e giudizioso Agostino , non si comprende ciò che si cri- 
tenuto (i). Regnarono nondimeno queste sole per lunghi anni 
nelle scuole e ne’ tribunali , finche alla fine di quel secolo 
JBonifacio Vili fece formare un’altra collezione, che abbrac- 
ciasse le costituzioni de’ papi Innocenzo IV , Gregorio X , Nic- 
'coiò III e dello stesso Bonifacio; e siccome questa venne dopo 
i cinque libri delle decidali di sopra mentovati, rifusi poi nella 
collezione di Gregorio IX, così fu chiamala il sesto delle deci e - 
tali, benché non in un solo libro , ma in cinque auch’essa , co- 
nte la gregoriana , fosse divisa. 

i 414. Sesto delle decretali. 

Al principio del secolo dccimoquarto Clemente V , volle 
recare nuovo accrescimento al diri ito canonico , e dispose au- 
ch’cgli in cinque libri le sue costituzioni unitamente a quelle 
del concilio di Vienna; tua prevenuto dalla morte non potè 
'pubblicarle. 

4i5. dementili*. 

Lo fece bensì il successore Giovanni XXII , e quella rac- 
colta ebbe il titolo non di settimo delle decretali , come seslo 
chiamavasi l’antecedente, ma di Clementine dal nome del papa 
Clemente , che le aveva fatte compilare. 

426. Stravaganti. 

Dopo tutte queste collezioni ne ordinò un’altra Io stesso Gio- 
vanni delle sue decretali allora in un numero di venti , Je quali 
siccome non furono da lui con particolare rescritto confermate, 
rimasero col nome di Stravaganti. Alla fine di quel secolo, 
verso il 1484 , altra collezione si fece delle decretali dei papi 
di quel tempo dello stesso Giovanni , d ’ Eugenio IV , Calli- 
sto HI , Paolo 11 e Sisto IV' , ed ebbe nnch’cssa il titolo di 
Stravaganti , siccome fatta soltanto da un privato compilatore, 
il quale , benché sia sempre rimasto anonimo, si sa essere stato 
il padovano Francesco Favini , uno degli auditori della rota 
romana del secolo decimoquinlo ; c per distinguere quelle due 
raccolte, die tutte due portavano il medesimo nome , si dila- 
niarono la prima Stravaganti di Giovanni XXII , e l’altra 

(1) Oper. tom. IV , Ani. culleU. decretai ami. 
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Stravaganti comuni. In questa guisa si può dire completo il 
corpo del diritto canonico , sì nuovo , che aulico. 

4*7. Pietro Mattei. 

Perchè , sebbene posteriormente Pietro Mutivi altro libro com- 
pose di decretali dopo Sisto IV , fino a Sisto V , c i’iuliiolò 
Settimo delle decretali , non ha ollenula alcuna pubblica c quasi 
ueppur privata autorità. 

438. Clemente Vili. 

Stampò bensì colla più valida autorità un altro libro set- 
timo delle decretali Clemente Vili; ma ueppur esso è stalo di 
accettazione universale , nè appena ha veduta la pubblica luce. 
Già Sisto V vedendo la disistima con cui molli riguardavano 
le stravaganti , le quali non erano nel corpo canonico , creò 
nel 1Ó38 una congregazione di cardinali , vescovi ed altri sog- 
getti ragguardevoli per formare di quelle decretali una nuova 
e giudiziosa raccolta. Ma n è Sisto, nè alcuno de’ tre suoi suc- 
cessori vennero all’esecuzione, finché crealo papa Clemente Vili, 
pensò tosto a tale collezione , e coil’inlervenio de’ tre cardinali 
Pinelli , Mitici e Colonna, la compilò, comprendendovi i 
decreti de’ concilj fiorentino , lateranense e tridentino , e le 
costituzioni de’ papi di que’ tempi , e la fece imprimere in Roma 
nel t5g2, riservandosi a pubblicarla a tempo opportuno. Ma 
per le vertenze allora correnti colla Francia sul concilio di 
Trento , non si pubblicò sotto quel pontefice, e restò poi ob- 
liala , e rarissimi affatto sono gli esemplari che sieno venuti 
alla pubblica luce. Onde neppur questa ha servito ad accre- 
scere il corpo del diritto canonico moderno , c questo rimane 
tuttora nelle sopra indicate collezioni compreso. 

479. Regole della Cancelleria. 

Potranno a questo riferirsi le Pegole della cancellala , che 
molto hanno occupalo l’attenzione de’ papi. V’eiano da gran 
tempo , dice Ludovico Gomez , il piu dotto comenlalorc di 
tali regole (1), vice-cancellieri, scrittori, c correttori delle 
lettere , ma non v’erano regole nella cancelleria , c il primo 
a dare queste regole fu il papa Giovanni XXII ; le aumenta- 
rono in varie guise i suoi successori , finché verso la metà di i 
secolo decimoquarlo A7co/ò V , scegliendo le migliori de’ suoi 
predecessori , cd aggiungendone altre sue , le fissò a un di- 
presso come nel seguito Iranno durato , benché Innocenzo III, 
Gitilo II, Paolo 111 e alcuni altri u 'abbiano aggiunte alcune 

ir, Pi*f. 
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altre , e le abbiamo poi di nuovo stampate sotto Alessandro V ( I , 
e poi replicale volle sotto Clemenie. XI , c sotto altri papi , 
e lilialmente anche sotto Pio VI. Ciò prova (pianto interessa- 
mento se ne prendano i papi , e (pianto si considerino conve- 
nienti pel buon governo ecclesiastico. 

43o- Bollai j. 

P.u intimamente appartengono al diritto canonico le colle- 
zioni delle bolle de’ papi , ossia i bollai j. La prima collezione 
usci in Roma nel i55o, abbracciando soltanto alcune bolle da 
Giovanni XXII , fino a Giulio 111, prese dalla biblioteca di 
Luigi Gomez ; c altra simile nel i55f) incomincia da Bo- 
nifacio Vili , fino a Paolo IV; ma la prima non contiene che 
sessanta bolle , c l’altra cenloscssantatrè. Onde altra ne pub- 
blicò nel i 57 g Cesare Mazzutello , che da Gregorio VII, lino 
a Gregorio XIII , nc diede settecento ventitré. 

43i. Cherubini. 

Venne poi Laerzio Cherubini che, raccogliendo quante bolle 
potè ritrovare da sau Leone fino a S sio V , ne compilò un 
volume che, col titolo di Bollario', pubblicò nel i5.i(i, e poi, 
di nuovo accresciuto dimoile altre, lo dedicò Paolo V. Dopo 
decorso qualche tempo, l’arrircbi colle ultime Indie dello stesso 
Paolo , e con altre di Gregorio XV e d 'Cibano Vili ; ma , 
prevenuto dalla morte , non potè dar fuori questa terza edi- 
zione. L’esegui suo figliuolo Angelo Maria , c accrescendola 
anch’egli con molte aggiunte , la pubblicò in quattro tomi in 
foglio. A questi poi aggiunsero il quinto Angela di Lanlosca 
c Paolo di Roma , inserendovi le bolle de’ seguenti papi lino 
a Clemente X , neU’anuo 1672 . 

43l. Cocquelines. 

Ma il più ampio e copioso bollario, clic fa dimenticare lutti 
gli altri c quello di Carlo Cocquelines in vcnliquallio volumi 
compreso. Non solo dagli archivj romani, e da molli archivi 
di altre chiese, città c conventi , ma dagli scrittori della storia 
ecclesiastica , dai collettori d’inediti monumenti , dagli alti 
dell’Inghilterra del Rymer , e da ogni sorta di libri ha saputo 
ripescar bolle c lettere pontificie, da arricchire il piezioso suo 
bollano venuto alla Ilice nel 1738 . Oltre questi bollaij gene- 
rali , ve nc sono infiniti altri particolari. 11 cardinale Anni- 
b ile A b:tni compilò un bollano di ciò clic riguarda soltanto 
la chiesa vaticana. 1 domenicani, i francescani ed alni hanno 
i rispettivi lor hollai-j , non poco voluminosi. 11 bollarlo di 
Clemente XI , in quattro volumi compreso , è un’opera molto 
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slimata. In altri quattro contiensi pure il copioso e dolio bol- 
larlo di j Benedetto XIV , pubblicalo nel 1 7Ù0. Grandioso vo- 
lume di splendida edizione d’Olanda , procurala da monsignore 
JBrancadoro , si vede di alcune epistole , allocuzioni e altri 
monumenti di Pio VI, e molli più se ne potranno formare, 
se vorrà farsi una collezione di tutte. Ma come poter seguire 
ogni cosa , e tener dietro ad ogni sorla di collezioni , che 
possano avere qualche relazione col diritto canonico ? 

433. Collezioni de’ concilj. 

Non è però lecito l’omettere la notizia delle collezioni dei 
concilj, che sono quelle le quali più appartengono al diritto 
canonico, e duulci che, in una materia sì vasta e importante, 
sì poco luogo ci resti da ragionare. 

434 . Sabino. 

Il primo che sappiamo aver fatta raccolta degli alti de’ con- 
cilj , è un Sabino d’Eraelea , vescovo de’ Macedoniani , del 
quale dice Socrate che fece una collezione di quelle cose che 
j differenti sinodi avevano prodotte nc’ loro scritti (t), che è 
una raccolta degli atti dei -concilj, sebbene, come eretico ma- 
ccdoniano , la distese con poca sincerità , come l’accenna Io 
stesso Socrate (2), e più lungamente lo prova il Fabricio ( 3 j. 

435. Fozio Tirio. 

Questa raccolta di Sabino, che che n’abbia voluto pensare il 
Sanclio (4), il quale malamente crede esser quella die portò 
dall’Oriente il Rado , e clic viene citala dall ‘ Usserio ( 5 ) e da 
altri, ed attribuita a un Foz'o, metropolitano di Tiro della metà 
del quinto secolo, non è fino a noi pervenuta. La stessa rac- 
colta o sinopst del sopraddetto Fozio, pervenutaci per la di- 
ligenza del Rado , non Esiste che manoscritta in quel solo 
codice da lui portato dall’Oriente; ed è perciò pochissimo co- 
nosciuta. 

436. Germano. 437 . Xiceforo. 438 . Fozio. 439 . Sinodico. 

Abbiamo bensì un’altra sinopsi de’ primi sei sinodi che ri- 
porta senza nome d’autore Gittslello (6), ma che Stefano le Moy- 
ne dimostra appartenente a Germano- costantinopolitano (7); 
ed altre più breve de’ primi sette di Nicefero costantinopoli- 
tano nella lettera al papa Leone 111 , dalla quale l’ha ricavata 

( 1 ) Hist. eccl. lib. I, c. Vili. ( 2 ) Ibid. lib. Il, c. XVII. 

(3 Bibl. gr. tom. XI. pag. 25. ( 4 ) Nucleus hist. eccl. 

(5) Pe srmb. vct. ( 6 ) Bibl. j ir. set. tom. II. 

Ì 7 J Varia carra tom. I, Prolejom. 
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il Fabricio ( 8 ); e il libro de’ sinodi ecumenici di Fczin, clic 
più volte è stalo da varj stampato; e la sinopsi d’uu anonimo 
de’ selle concilj generali , che dopo molli altri ci badala più 
perfetta il le Moyrie ( 1 ); e abbiamo soprattutto il famoso si- 
nodico, che tutti i concilj abbraccia dagli apostoli (ino all’ot- 
tavo costantinopolitano nel nono secolo, clic da lutti è cono- 
sciuto per le molle e varie edizioui che se nc sono latte. Nè 
dopo questi , benché anch’cssi troppo ristretti , più cureremo 
i piccioli opuscoli di Psello > di iNi lorodio c d’altri pochi gre- 
ci, che hanno toccata questa materia, c ci rivolgeremo a’ latini 
moderni, che non mere notizie, o brevi sinopsi, ma piene col- 
lezioni hanno date degli atti de’ concilj , e sono perciò di mollo 
maggiore utilità. 

440. Merlin. 441. Crabbe. 442. Surio. 443. Biuio. 

Il primo ad accingersi a sì vasta impresa fu Giacomo Ner- 
Un, che li diede in due tomi in Parigi nel 1524 , c poi altre 
volte altrove. In altri due, ma mollo più pieni , li ptcscnlò 
il Crabbe nel >538, il quale nuovi monumenti avendo rac- 
colti , ne fece nuova edizione in tre tomi nel i55i. In quat- 
tro Ji pubblicò nel 15 G 7 Lorenzo Surio in Colonia , che poi 
di molti monumenti accresciuti , di nuovo venero fuori in 
cinque in Venezia nel i585, e pochi anni dipoi in tre, o in 
quattro tomi, essendo il terzo diviso in due, li produsse Seve- 
rino Binio con alcune sue note illustrali. Non erano parsali 
appena due anni dopo l’edizione de’ concilj del Binio, quando 

r er ordine di Paolo V si stamparono in Roma in quattro vo- 
umi i concilj generali , e si videro per la prima volta in 
greco e in latino ; e quindi pensò di nuovo il Binio a rac- 
coglier anche questi ed altri monumenti greco-latini, ed unirvi 
i concilj di Spagna pubblicati nel fine del secolo antecedente 
da Garcia Loaisa, e alcuni altri, che potevano arricchite una 
nuova edizione in nove o'dieci volumi, essendo il settimo in 
due diviso. Cosi in mcn d’un secolo tanti eruditi scrittori si 
applicarono a formare collezioni degli alti de’ concilj , e tanti 
monumenti si rinvangarono , e in fante edizioni si pubblica- 
rono , clic fanno ben vedere in qual pregio s’avessero, e quanto 
si coltivassero in quell’erudito secolo le sinodiche collezioni. 

t 

444. Collezioni; regia de’ concilj. 

Volle anche in queste metter la mano ed il reale splcndoic 
il cardinale di Bichelieu , c fece stampare con insolita e non 
ancor veduta magmticcnza una nuova collezione de’ concilj 

(S ( Ibid. p. >66, seq. (1) Ibid. 
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in trcntasettc grandiosi volumi distesa. 11 fondo principale di 
questa collezione fu la bimana; ma in alcune parli corretta, 
e di molti nuovi pezzi accresciuta. 1 concilj di Francia del 
Sì r mondo , il fiorentino greco-latino d 'Orazio Giustiniani , 
l’appendice al concilio ili Clcrmont, gli antichi concilj d’In- 
ghilterra , e alcuni monumenti clic noti si trovano nella bi- 
mana, nè in altre anteriori collezioni, si vedono nella regia, 
e servono piu a darle pregio presso i teologi egli eruditi let- 
tori , clic non la grandiosità della stampa, la quale la rende 
più voluminosa e più incomoda. Questa pesante grandiosità lia 
fatto che quella regia raccolta in tanti grossi torni distesa sia 
rimasta per ornamento di alcune ricche biblioteche , c per uu 
saggio di tipografico lusso , ma di pochissimo o nessun uso per 
gli studiosi di tali materie. 

445. Labbó. 

Ben lo riconobbe l’erudito Labbè, e pensò saviamente a fare 
un’opera clic avesse più d’utilità che d’ostentazione ; e in soli 
diciassette volumi, due de’ quali sono d’apparato per l’opera, 
preparò una collezione , che quanto era inferiore alla regia 
nel numero de’ volumi, altrettanto la supctava nel la copia dei 
concilj e de’ monumenti a’ medesimi appartenenti. Non potè , 
rapito dalia morte , dare esecuzione alla grand’opera, per cui 
aveva preparati i materiali, e toccò al Cossarl la sorte di darla 
alla luce, e di sentire gli applausi con cui da tutta la dotta 
Europa fu accolta. L’immensità de’ monumenti , la critica nel 
discernerli , il buongusto nel distribuirli, le dissertazioni, le 
note, lutto faceva credere che dovesse quell’opera riputarti nel 
suo genere perfetta , e che niente potesse aggiungersi al suo 
miglioramento. Non pensa così il Bttluzio il quale , versato 
nelle ricerche di reconditi monumenti e pienissimo d’ecclesia- 
stica erudizione , trovò mancare ancor molle cose in quella 
collezione, cd esservi altre trattate con negligenza, c s’accinse 
però a dare egli il supplemento di ciò che mancava nelle pre- 
cedenti collezioni, c in poco tempo produsse il primo volume, 
ficca stupore il vedervi tanti concilj omessi dal Eabbè , c da 
altri collettori , c da lui rintracciati in Eusebio, in ginnasio 
c in altri antichi , tanti passi emendali , tanti illustrati con 
utilissime osservazioni , si fina critica , sì vasta e profonda 
erudizione; cd è solo da dolere , che non abbia potuto con- 
durre a termine quella importante opera. 

446 . Arduino. 

Dopo le fatiche di tanti eruditi in qucll’ampia impresa, 
volle mettervi le tue niaui anche V Arduino , c in vece di ac- 
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crescere i volumi, pensò anzi saviamente a diminuirli. A questo 
fine non solo impicciolì il carattere, ed usò tutte l’arli tipo- 
grafiche per ristringere la stampa, ma tolse quanto credè meno 
conveniente a simili collezioni , la sillepsi de’ concilj , che 
pienamente si supplisce cogl’indici , prefazioni , dissertazioni 
e note , che non sono de’ concilj , ma de’ particolari , che 
hanno creduto di dare con esse maggiore illustrazione agli atti 
de’ medesimi , i sinodi degli Apostoli, che sono compresi nc’ 
loro atti , scritti per divina ispirazione da san Luca, le co- 
slituzioui apostoliche , troppo chiaramente riconosciute per 
apocrife, il libro pontificale che oltre il mancare d’autenticità , 
niente ha che fare co’ concilj, le due lettere a’ Coi i ir t j di san 
Clemente, il trattato del primato della Chiesa romana , e mol- 
tissimi altri monumenti , pregevoli bensì per l’ecclesiastica 
erudizione, ma poco importatiti per la cognizione de’ concilj, 
tutto viene da lui tolto alla sua collezione, e sacrificalo alla 
brevità. Ma in luogo d’essi quanti altri pezzi più opportuni 
ad una simile raccolta non vi ha inseriti? Un concilio ales- 
sandrino , uno seleucicnsc , uno iconicnse , tutl’i gioco-lati- 
ni , e moltissimi altri concilj , sì latini che greci , molte al- 
locuzioni , molle contestazioni , moltissime lettere , sermoni, 
editti , molle altre aggiunte di varie sorte, e ciò che distin- 
tamente viene lodato da’ critici , un indice geografico de’ ve- 
scovati , sono nuove ricchezze, che rendono la collezione 
AeW Arduino il più prezioso tesoro di sinodica erudizione. Ma 
nondimeno molti si trovano malcontenti delle sua troppo ri- 
stretta economia, nè gli sanno perdonare la soverchia severità 
d’avere sbandito dalia sua raccolta tanti bei pezzi; nè lodale 
il suo giudizio d’averne in vece ritenuti alcuni altri meno im- 
portami , e di avere alterati , o mal collocali e cambiati a suo 
modo parecchi passi ; c insomma spiacc che la collezione del - 
\' Arduino , ricca di tanti preziosi monumenti , c piena d’alti i 
bei pregi , non possa bastare da sè sola a soddisfare le brame 
degli eruditi lettori, e lascia sempre il desiderio e il bisogno 
di ricorrere alle anteriori , particolarmente alla labbcana ; e 
invece di risparmiare la spesa d’alcuui volumi, l’abbia accic- 
sciuta, obbligando ad acquistare la sua raccolta senza dispensale 
dal doversi anche procacciare la labbcana. Gli addetti a un 

r ai tilo teologico allor rumoroso levarono allo le grida contro 
'Arduino , per avere scritto da buon cattolico su l’accettazione 
della bolla C ni peni! ut ; e il parlamento e i rea listi e il du Pin, 
il Citasse c i partigiani de’ giansenisti giunsero a farne proi- 
bire la pubblicazione. Ma trionfarono contro le malevole lianre 
la verità c la giustizia; c la raccolta AcW' A/duìno vide libe- 
ramente la pubblica luce, scortala dalla sovrana autorità, « 
gloriosa dell’universale « ppi ovazione degli eludili. 
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4.J7. Coletti. 

In questo stato delle sinodiche collezioni pensò opportuna- 
mente il Coltiti di profittare di tutte le precedenti , e pren- 
dendo per base la copiosa del l.abbè, inserendovi alcuni mo- 
numenti del Bahtzio e dell 'Arduino, ed aggiungendone altri 
da quegli omessi, formare una raccolta, che avesse il buono 
dell'altro,' che, secondo l’espressione di Bacone di trilla mio, 
come il serpente di Moiè, divorasse l’altre anteriori, c ch’essa 
sala bastasse per tutte. E infatti, incominciando neH'auno 172!!, 
diede successivamente in molti altri anni una abbondantissima 
collezione in ventun volumi compresa. 

448. Mansi. 

Molto vi trovò ancora il Aiansi da aggiungere e da correg- 
gere , e nuovi coucilj , nuovi decreti, varianti lezioni , emen- 
dazioni , e varie altre aggiunte empirono sei volumi di sup- 
plemento pubblicali nel 1748 , con cui arricchì il Mansi la 
collezione del Coletti: e poi di nuovo se ne fece un’altra edi- 
zione aticoia più piena, procurala dallo stesso Mansi, e stam- 
pata dallo Zatla , che' non è stata ancora del tutto terminata. 

449 Mansi. 

Tanti torni della raccolta , e tanti del supplemento , se pos- 
sono contenere, come contengono infatti , molte preziose me- 
morie per la piena cognizione dei concilj , debbo no però riu- 
scire gravosi e pesanti per gli studiosi lettori; e in questa, co- 
me in tutte l’altre opere letterarie, politiche, e di qualunque 
sorta , giova assai più una prudente ed illuminata economia, 
che una troppo generosa profusione ; e sarebbe stalo più utile 
pe’ lettori , che il Coletti avesse omessi alcuni pezzi riportati 
dal Labbè anzi che aggiungerne fanti altri nuovi , e che in 
questi stessi , qualor fossero convenienti alla più giusta cogni- 
zione de’ concilj , avesse adoperala più diligente critica, del 
cui difetto noi altrove l’abbiaino accusato (1). Avrebbe potuto 
l’autore dell’ultima edizione or nominata correggere quest’ec- 
cesso del Coletti ; ma egli piuttosto 1 ’ ha accresciuto, c in vece 
di togliere ciò ch’era men necessario nella coleltiana, s c stu- 
dialo di procacciarsi qua c 111 nuovi pezzi , e di aumentare, 
non di minorare 1 suoi volumi , giunti già a un numero esor- 
bitante , e lontani ancor di vederne il fine. 

(t) Cdlalogo de’tod. niss. jlclla Casa Cipilupi di Mantova, cod. XA1X.. ». 7‘ 
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45o. Raccolta del Zatta. 

Niente più facile che rinvangare monumenti non pubblicali, 
particolarmente de’ conci! j moderni: de’ soli coslauzicnse e ba- 
silecnse ne ho tanti veduti, ch’essi soli potrebbero empiere molti 
nuovi volumi : la lode dell’editore in mezzo a lanl’abbondanza 
è di sapere scegliere giustamente; nè lutto ammassare col Co- 
ietti c col Zc/tta, nc troppo rigettare co\V Arduino ; escludere, 
od abbracciare soltanto ciò che conviene, nè accrescer troppo 
i, volumi con pezzi non neccssarj, nè risecare inavvedutamente 
ciò che il lettore dovrà procacciarsi altronde e darci insom- 
ma gli atti de’concilj, non caricare di pezzi strani la mente 
dc’lcggilori , c le scansìe di soverchi volumi. 

45i. Raccolte particolari dei Concilj. 

Tutte le ora nominate sono raccolte generali de’ concilj: ma 
quante altre non ne potremmo qui riferire delle particolari ? 

4 5z. Di Francia. 

Chi non conosce la rinomatissima del Siimondo dc’concilj 
di Francia? Al a ancora dopo di lui VOdespurì un tomo rac- 
colse di concilj novissimi celebrati in Francia dopo il triden- 
tino. De’ soli concili di Roan abbiamo un grosso volume in fo- 
glio del benedettino liessin. Molti ce n’ha dati della Gallia 
Narbonese il Baluzio, molli dcll’Aquitanica il Labbè , ed altri 
d'altre particolari province della stessa Francia. 

453. Di Spagna. 

La raccolta de’concilj della Spagna di Gaicia Loaisa è in- 
serita in tutte le gran raccolte de’ concilj : ma quella clic ci 
dà alquanto più piena .notizia dei concilj spagnuoli , benché 
neppur essa abbastanza perfetta, èia gran collezioue del Car- 
dinal siguirre in quattro tomi compresa. 

4 i» 4- D’Inghilterra. 

Copiosa raccolta formò in tre tomi dc’concilj dcH’lnghiltcrra 
Enrico Spetiman verso la metà del secolo XVII; ma la più 
piena , più critica e più pregevole è quella che in quotilo 
grandiosi volumi ha pubblicalo avanti la metà del passato se- 
colo l’arcidiacono Davide TV iikins. Ma come e perchè tener 
dietro ad ogni particolare collezione? Come poter pone fine 
a questo capo, se vorremo seguire ogni cosa? Quanto finora 
abbiamo detto può bastare a daici una qualche idea delle col- 
lezioni canoniche , e della pai te sinagogica dcH’ecclesiaslica 
giurisprudenza, e noi passeremo ora ad esaminare l’eimencu- 
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tica , e da’ collettori de’ canoni c de’ monumenti canonici ci 
rivolgeremo agl’interpreti, o spiegatori de’ medesimi. 

CAPITOLO II. 

Degli sposi/ori da’ canoni. 


455. Antichi canonisti. 

Non conoscere meramente i canoni , e averli presenti nelle 
canoniche collezioni , ma ben intenderli , comprenderne il vero 
senso , e saperne lare la conveniente applicazione , forma il 
giurisperito canonico. Cosi l'intesero gli antichi i quali , ap- 
pena uscite le prime raccolte , si studiarono di ricavarne lo 
spirito in sinopsi cd abbreviazioni , c di lame vedere lo scopo, 
spiegarne i sentimenti, c agevolarne l’intelligenza col richia- 
marli ad alcuni titoli o capi , e unire sotto uno sguardo lutti 
quei che in varj sinodi, e in d eferenti libri dispersi ad una 
particolare materia appartengono. Frutto di non leggiero studio, 
di replicati confronti , e di attenta meditazione de’ canoni c 
di esalta erudizione de’ soggetti e delle circostanze per cui fu- 
rono istituiti , sono quelle raccolte e quelle sinopsi , di cut 
abbiamo parlato, di Giovanni Scolastico , c degli altri che 
in quel metodo lo precedcrono , e de’ molti più che lo segui- 
rono , di Stefano c degli altri abbreviatori , di Ferrando , di 
Martino , di lìresconio , e di que’ molti greci e latini , clic 
imbevuti de’ sentimenti de’ canoni , o n’hanno estratto ristret- 
tamente lo spirilo, o n’hanno colto l’oggetto, c messi insieme 
tutti que’ canoni che lo stesso punto riguardano , c con titoli» 
con parafrasi e in altre guise hanno contribuito a renderne piu 
chiara e più profittevole l’intelligenza. 

456. Questioni discusse presso i Greci. 

Col tempo poi si sono eccitate varie questioni su i matri- 
tnonj , su le ordinazioni , su i sacramenti , c sopra altre ma- 
terie canoniche , c sempre più si sono discussi , e chiamali a 
confronto, c messi in rigoroso esame diversi canoni , che al- 
l’ima o all’altra parte sembravano di" favorire , si sono ren* 
duti i giudizj secondo le canoniche costituzioni , c si è stabi- 
lita vie più e confermata la scienza del diritto canonico, e 
l’ecclesiastica giurispi udenza. E che altro c l’epistola di Tara* 0 
al papa Adriano contro le ordinazioni latte per denaro, c ' ,e , 
un trattato canonico , dove alcuni passi delle scritture c 
padri , c alcuni canoni degli apostoli, del concilio calcedo- 
uense , della setta sinodo, cd aliti si spiegano per detestai 6 
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la simonia ? Per istabil ire ciò che appartiene alle donazioni 
dei monasterj ci presenta il patriarca Sergio una sposizionc del 
canone Trullano XL1X , c in generale de’ canoni che parlano 
di questo punto. Ai chierici , che trattano le cause del foro, 
a que’ che s’immischiano ne’ negozj secolari spiegano i canoni 
convenienti i patriarchi Giovanni e Luca nelle Jor lettere pa- 
storali; e così su le deposizioni c su le traslazioni dc’vrscovi, 
su i monasterj, sul giuspatrouato , c sopra altri soggetti simili, 
stendono i patriarchi e.i sinodi greci dotte sposizioni cano- 
niche. Ma ciò che riguarda i malrimonj , gli sponsali , la ne- 
cessitò del consentimento de’ padri , i gradi di parentela , e 
gli altri impedimenti è stato principalmente discusso da’Greci; 
e Sisinnio ed sllcssìo j c Michele e J\ 7 ice/a , e molli altri hanno 
esaminati i gradi di cognazione, che sono impedimenti del ma- 
trimonio; e Sifilino e Nicotao ed altri hanno agitata la materia 
degli sponsali , c molli sinodi de’ patriarchi di Costantinopoli 
si sono impiegati in dibattere questi punti ; e questioni c ri- 
sposte , e sinodali sentenze e lettere c libri si videio girare 
nelle inani de’ Greci per rischiarare le cause matrimoniali ed 
altri argomenti canonici. 

457 . Canonisti latini. 

Piìr che i Greci fereio in questa parte , a mio giudizio , i 
Latini. Il libro de’ sacramenti d 'jilcuino , i capitoli di 2'ro- 
do//o ai preti della sua parocchia , c il libro dell’ordine e della 
maniera delle cerimonie del battesimo del medesimo, il ca- 
pitolare à' bidone o Aytone a’ suoi preti , e il libro d’y/nudario 
de’ divini c degli ecclesiastici uflizj , c varj altri simili sono 
opere di canonica giurisprudenza , beni he alcune d’esse ugual- 
mente appartengono alla teologia. 

458. Rabano Mauro. 

Più propriamente canoniche sono l’opere di Babano Afcmro 
c d’ Incmaro reinensc. Quanto non illusilo Butano Manto il 
diritto canonico in varie sue opere! L’istruzione dei < Mirici, 
gli ordini sacri , la disciplina ecclesiastica sono argomenti di 
canonica erudizione da lui dottamente in vaij libri Imitati. 
Ma singolarmente le due lettere al vescovo di A uscire Elibaldo, 
dove gran copia riporta di canoni penitenziali , e forse più 
ancora le due lettere ad Umberto su i gradi di parentela , 
clic sono d’iinpcdiinciitn pel matrimonio, rischiarano due punti 
importanti del diritto rarmnico , c possono dare a /{(diano un 
glorioso posto Ira’ canonisti , quale l’olticiic meritamente fra’ 
teologi. 
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45g. Incraaro remense. 

Ma dii dee veramente riputarsi il gran maestro della cano- 
nica giurisprudenza in quel secolo è il famoso Incmaro remense, 
di genio un pu’lroppo fervido, ma eruditissimo nelle scienze 
teologiche e canoniche, consultato da tutti i vescovi e da’ piu 
dotti uoruiui di quell’età. Le rumorose controversie in cui egli 
fu involto, se turbarono alquanto la pace della Chiesa, die» 
dero in gran parte moto all’illustrazione della canonica disci- 
plina. La deposizione d ' Ebbone dall’arcivescovato di Reims, 
e la sua restituzione al medesimo, il suo ritiro, c la promo- 
zione poi al vescovato d’Ildcscim , e le ordinazioni da lui fatte 
in questo tempo di fCulfado c d’altri preti obbligarono Incmaro 
a consultale più attentamente i canoni , sì per la legittimità 
delle deposizioni e delle restituzioni de’vescovi , e per le fa- 
coltà che conservano i deposli , clic pel diritto delle appella- 
zioni e per la maniera di farle. L’appellazioue al papa di Ro- 
tado vescovo di Soissous , deposto dal vescovato , colla cir- 
costanza d’avere scritto contemporaneamente ad alcuni vescovi 
su la sua causa , impegnò Incmaro a convocare un sinodo , 
a scriver lettere, c a trattare in varie maniere di quell’affare; 
c in tutto questo con quanta sottigliezza ed erudizione non volge 
e rivolge gii antichi canoni c i pontifnj decreti , e spiega i 
diversi punti delle cause delle maggiori , delle persone che 
dcono in prima istanza essere giudicale in Roma , de’ casi in 
cui si può o no appellare da’ legittimi giudici , della mauieia 
di trattarsi le cause in caso di legittima appellazione , e di 
varj altri punti , che illustrano l’ccelcsiastica giurisprudenza! 
D’altro geneie e di più varietà d’oggetti furono gli -affari d ’ l/ic- 
marb suo nipote, da lui inalzalo al vescovato di Laon sotto 
la metropoli di Reims ; ma per la sua imprudente c stordita 
condotta , mischialo sempre in dissapori collo zio metropoli- 
tano , co) re c con altri mollissimi, c finalmente dallo stesso 
zio in un concilio deposto. Se Carlo Calvo toglie ad Incmaro 
lauduneiise un’abbazìa e altri beni di chiesa , sloggia il remense 
immensa copia di leggi impellali e di decreti de’ papi e de 
concilj , pei fargli vedere clic a nessuno è permesso l’impos- 
sessarsi de’ beni ecclesiastici , e che non debbono comparire 1 
vescovi avanti i tribunali de’ laici. Le ragioni , il valore , o 
la nullità , la forza e gli effetti dell’interdetto , della scomu- 
nica, c delle censure ecclesiastiche si vedono con grand'acu- 
tezza d 'ingegno e copia di dottrina con varj documenti de’ ca- 
noni c della storia discusse da Incmaro remense in varie liti 
e contese avute spesse volle col suo nipote. 1 diritti de’ me- 
tropolitani , c il punto delle appellazioni, preso in un alti® 


Digitized by Google 


CAP. I. DELLE 'COLLEZIONI CANONICHE 20g 

aspetto che nelle questioni sopraccennate , fecero svolgere sem- 
pre più le dovizie delle sue cognizioni del diritto canonico; 
e perchè il laudunense mise in vista una gran raccolta d’e- 
stratti di decretali pontificie e di canoni , per difendere la 
sua appellazione a Roma nelle cause di prima istanza , egli 
gliene sfoggia un’altra più copiosa e piti scelta per porre in 
buon lume le vertenti questioni, c fa mostra della sua critica 
nel metter dubbio su l’autenticità dell’allora pubblicate e ap- 
plaudite decretali isidorianc. Che pienezza di dottrina non versa 
su la dipendenza de’ vescovi da’ loro metropolitani, su la di- 
visione de’ territorj diocesani , sul diritto e l’uso delle sco- 
muniche , su le appellazioni e molte altre materie canoniche! 
Non voglio qui approvare ogni punto delle sue opinioni , c 
panni che vi si scopra nella sua dottrina un po’ troppo d’a- 
more di superiorità c d’indipendenza dal papa, clic non dee 
meritare gran lode; ma non si può a meno di non vedere in 
tutte le lettere e in tutti gli scritti di lui un tale possesso de’ 
canoni , della storia e di tutta la disciplina ecclesiastica , che 
non può trovarsi l’uguale in alcuno scrittore di quel secolo e 
de’ precedenti , celie gli danno giusto titolo alla stima e vene- 
razione de’ canonisti di tutti i secoli. La medesima ricchezza 
di canonica erudizione spiegò nella causa del divorzio di Lo- 
tario dalla vera sua moglie Teulherga per isposare Valdrada, 
in quella di Bosone e di sua moglie Ingeltrude , e in altre 

J arimente d’affari matrimoniali; la medesima insomma in tutte 
e sue lettere sopra simili affari , in tulli i trattati , c in tutti 
i suoi scritti; cd Incmaro da per tutto comparisce versatissimo 
nel diritto canonico , il più dotto erudito scrittore in quelle 
materie , il maestro c l’oracolo de’ canonisti di quell’età. In 
quel tempo si sparse la collezione isidoriana; e ad essa, par- 
ticolarmente alle false decretali , vogliono alcuni attribuire 
l’introduzione nella chiesa romana d’un nuovo dritto canonico. 

4òg. Pretesa introduzione di un nuovo diritto. 

Non vedo che mai sia questo nuovo dritto: le appellazioni 
a Roma , che si vogliono il punto principale e quasi l’unico 
del nuovo diritto, sono sempre state in uso non solo neU’Oc- 
cidcnle , ma eziandio nell’Oriente , c la storia ecclesiastica ci 
presenta continuamente giornalieri csempj di simili appella- 
zioni prima che si conoscessero le decantate decretali. Che se 
dopo la pubblicazione della collezione isidoriana furono al- 
quanto più frequenti c senza tanta regolarità nelle furine giu- 
diziali , ciò non basta perchè possa dirsi introdotto un nuovo 
diritto , c corrotta l’ecclesiastica disciplina colla pubblicazione 
di tale collezione. Infatti dopo quel tempo scrissero in materie 

ASDRES T. Vili, I 4 
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canoniche Attorie vcrcellense , san Pietro Damiani ed altri, 
senza che vi si scorga alcun notabile cambiamento nel diritto. 

460. Attone vercellense. 

Quanto è soda c giusta la dottrina d 'Aitone su i giudizj e 
su le ordinazioni de’ vescovi e su le facoltà delle chiese! dove 
se talora fa uso delle decretali , non è che unitamente ai te- 
slimonj delle Scritture, de’concilj c de’ santi padri (1). 

461. San Pier Damiani. 

Pregevoli sono massimamente le opere di san Pier Damiani, 
che in varie guise combatte nel secolo duodecimo la simonia 
ed il matrimonio e concubinato de’ preti , come avrebbe potuto 
farlo nel secolo oliavo. In que’ secoli si dibatterono molli punti 
canonici ; il che mollo contribuì a far coltivare lo studio de’ 
canotti , e ad illustrare l’ecclesiastica giurisprudenza. 

462. Cause matrimoniali. 

Le cause matrimoniali , che quasi contemporaneamente si 
mossero dagl’itnperadori , e si agitarono ne’ concilj , la solu- 
zione del matrimonio , gl’impedimenti e varie altre questioni 
simili obbligarono a studiare più attentamente i canoni e la 
storia ecclesiastica , le regole c la pratica della Chiesa su que- 
sto particolare , ed a fissare in una materia si estesa ed im- 
portante le mire e lo spirito del diritto canonico. Allora pure 
si trattò seriamente, e si esaminò la validità delie traslazioni 
da uno in altro vescovado. La continenza degli ecclesiastici, 
il celibato de’ preti , e lino a qual grado negli altri chierici 
dovesse estendersi , tutto venne discusso e stabilirò in que 
secoli. 

463 . Simonia. 

La simonia occupò molto l’attenzione de’ papi e di tutta la 
Chiesa dell’Oriente e dell’Occidente, e concilj frequenti , de- 
cretali de’ papi , lettere e trattali degli scrittori ecclesiastici , 
particolarmente di san Pietro Damiani , dilucidarono una 
materia, che l’avarizia e l’ambizione di molli ecclesiastici pi' 0 ' 
curava d’involgere nelle tenebre. Quante dispute sul dirilio 
delle investiture, e quanto studio perciò del diritto canonico . 
Noi abbiamo disopra veduto quante volte, e in quante gu ,se 
diverse si volgesse e rivolgesse il punto delle appellazioni’ 

(1) De pressuri» eccles. apud Dacher. Spici!, t. Vili. 
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464. Altri argomenti canonici. 

1 penitenziali d ' <dlitgario , di Radano e di tanl’altri, i trat- 
tali de! battesimo e delle cerimonie in esso usate , d 'yimalarìj, 
A’^dgoburdo e di molti altri, tanti scritti sopra i sacramenti, 
sopra i loro riti , e su gli usi diversi , c su quanto può spet- 
tare all’amministrazione de’ medesimi, trattati ecomentarj in- 
finiti su i divini uiììzj , e su l’ecclesiasliche cerimonie , su i 
canonici e su le canonicliesse , su i monaci e su le monache, 
e su la vita e condotta e tutta la disciplina religiosa hanno 
eccitato lo studio degli ecclesiastici a maneggiare ii diritto ca- 
nonico , ed hanno messo in sistema molti punti d’ecclesiastica 
disciplina , che prima appoggiati soltanto ad usi diversi, va- 
gavano vacillanti ed incerti. E così varj punti si discutevano, 
e iti varie parti illustravasi il diritto canonico. 

465 . Compilatori e spositori dei canoni. 

Di quei tempi pure sono le opere, di Regi none > di Bar- 
cardo, A'Ivone e di altri compilatori di cui abbiamo parlato, 
alcuni de’ quali nessuno, altri pochissimo uso hanno l'alto delle 
fìnte decretali -, nò quei che hanno adoperata lu loro uutorila 
alcun cambiamento hanno introdotto nel metodo e nella dot- 
trina del diritto canonico : onde non vedo perchè far conto 
degli affettati ed insussistenti lamenti de’ moderni critici con- 
tro i danni prodotti dalla raccolta isidoriana, quasi che avesse 
introdotto nella Chiesa un nuovo e prima sconosciuto diritto. 
Seguitò sempre in que’ secoli a coltivarsi lo studio dell’eccle- 
siastica giurisprudenza, e a procurarsi l’esatta cognizione eia 
chiara intelligenza de’ canoni. Non solo Radano Mauro ed Inc- 
maro remense , non solo sitlorie vcrcellense e san Pier Damiani 
nelle loro epistole, ne’ loro trattati, c ne’ di versi loro scritti, 
ma gli stessi compilatori Burcardo , Deusdedil , JBonizzone , 
Icone e tanti altri nelle loro collezioni spiegarono i canoni de* 
concilj , i decreti de’ papi , c la disciplina della Chiesa , ed 
illustrarono le materie canoniche, alcuni col solo ridurre i ca- 
noni a certi capi , altri con proporre le loro dottrine su i punti 
canonici, e riportare i canoni in prova e difesa delle loro asser- 
zioni , altri coll’esporli con differenti parole c diverse espres- 
sioni, cd altri in altre maniere; e lutti possono chiamarsi spo- 
sitori de’ canoni ugualmente che collettori. 

466. Greci cementatoli dei canoni. 

I Greci intanto avevano alcuni scrittori , che piò diretta- 
mente si applicavano alla spiegazione cd a’ conienti de’ canoni. 
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467, Teodoro X’rodrorao. 

Ln Grecia, dice A 'ccolb Comnerio Papadopoli (1), cominciò 
mollo prima di tulli i Laiini ad investigare i decreti de’ ca- 
noni ; c il primo ad intraprendere l’interpretazione de’ mede- 
simi fu Teodoro Prodromo , del quale più volte parla lo stesso 
Colli ne no , e sempre con qualche elogio , c cita a sua lode non 
solo i moderni Margnnio , Giorgio Coressio c Z.eone San la- 
pido , magli antichi Armenapalo , JJ/aslare , Balsamone, A«- 
ecfora Blemmida c Nicela Pajlagone : onde , quantunque non 
ri sieno noti i conienti di Teodoro , non dovremo avere dif- 
ficoltà «li crederlo , come alcuno d’essi il chiamava , eruditis- 
simo sacerdote , e religioso sposilore de’ canoni , c riconoscere 
in lui il primo maestro c l’illustre appoggio delle canoniche 
sposizioni , quale lo crede il Coressio. 

468. Giovanni Zonara. 

Dopo Teodoro Prodromo , rimasto privo della pubblica luce 
delle stampe, il più antico comentatore de’ canoni a incuoio 
fu Giovanni Zonara del principio del duodecimo secolo, scrit- 
tore cclcbie per una storia , clic dal principio del mondo viene 
fino al suo tempo , e per altre opere , ma sopra lutto per g) 1 
scolj o conienti a lutti i canoni. / ia/samone spesse volte copia 
Zonara , benché non lo nomini espressamente , c < gualche volta 
si rimette alla sua spiegazione , quasi clic niente di meglio si 
possa dire , e lo chiama uomo superiormente eccellente (a;. 
il latteo Biastare parimente cita sovente gli scolj di Zonara , 
e lo nomina sempre con onorevoli espressioni ( 3 ). Maravigli® 50 
lo chiama un anonimo greco citato dall’ Sdazio (4) , c chia- 
rissimo e piissimo interprete de’ canoni degli Apostoli, de con- 
cilj ecumenici e de’ santi padri. E cosi generalmente i dotti 
greci riguardano con rispetto le spiegazioni de’ canoni di Zo- 
nara ; c noi dobbiamo essere obbligati a Giovanni Quintino 
e al Sai mas io , che nc hanno pubblicate alcune parti, e sopì- 1 
tutti al Beve regio , che ce gli ha dati lutti e in greco c m 
Ialino ( 5 ). Più ristretti sono 1 coincnli d ’ Aristeno , i quali pro- 
priamente non versano su i canoni , ma sopra nn’cpit° n,c ’f" 
canoni , che da «{uniche tempo prima correva fra’ Greci. • 
quesl’epilomc fece anche scolj Simeone Togo le ta ; ma deg > 
scolj di Simeone appena nc resta sol uno (li) pubblicato U' 1 


( j ; Pracnot. mystng. rrsp. VI, «“et. Vili, pag. 4ng. 

(?) In Ep. Athan. ad Ammutii, (?) Syntagm. alphab. ete. 

/ 4 D“ j»r*rp. con«. f*ct. lib. li, c. X. ^5) Pandcctar* canon, ctc. 
(0) Ad IX can. IV. Nyn. 
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Gì listello, mentre di Aristeno gli abbinino lutti compiuti, pre- 
sentatici colla stampa dalla diligenza del Beveregio (t). I co- 
nienti d’ Aristeno, siccome latti per l’epitome dei canoni, sono 
anch’essi abbreviati e ristretti ; nia sono nondimeno ciliari e 
giusti , c meritarono all’autore gli elogi di Balsamone (2). 

469- Baliumone. 

Ma Simeone , Aristeno , Zonata e lutti i Greci d’uopo è 
che cedano nell’onore dell’ecclesiastica giurisprudenza a Teo- 
doro Balsamone. Woi abbiamo di sopra veduto quanta parte 
egli avesse nelle canoniche collezioni , quantunque alle sole 
leggi imperiali si ristringesse, raccogliendo dal codice, dal 
digesto c dalle novelle tutto ciò che alle materie ecclesiastiche 
poteva spellare ; ma la principale sua lode è nella parte er- 
meneutica , o nella spiegazione ed illustrazione dei canoni. 
Versatissimo come egli era ugualmente nella giurisprudenza 
civile e nella canonica, aveva più pratica dello stile legista^ 
tivo , delle materie e della storia, ed era più in grado di pe- 
netrare nello spirilo de’ canoni c delle leggi, c di darne la 
più sincera spiegazione. Ed egli infatti presentò un pieno co- 
rncntario , o amplissimi scolj su tult’i canoni degli apostoli , 
de’concilj generali e particolari e de’ santi padri, e ne riportò 
da tutti gl'intendeuli della materia le più lusinghiere appro- 
vazioni; e le sue parole negli scolj sono ricevute quasi colla 
medesima deferenza c venerazione, come se parole fossero delle 
stesse leggi. Aristeno era bensì succoso ed esalto , ma troppo 
ristretto: Zonara , più disteso e copioso , si contenta di stare 
alla giusta interpretazione del senso e delle parole de’ canoni, 
c non si cura di cercarvi ulteriori illustrazioni. Batsamone , 
più abbondante c più ricco di tutti , unisce, a spiegazione o 
a confermazione de’ canoni ecclesiastici , ora le leggi civili a 
ora la storia de’ fatti e delle circostanze, per cui tali ordina, 
zioni furono istituite , ne mostra la conformità d’un canone 
cogli altri , ed anche colle leggi civili ; e se talora sembra 
esservi delle discordanze , cerca di conciliarle, muove alle volte 
questioni canoniche, e le sceglie opportunamente, e in varie 
guise rischiara i canoni , e ne dà più esatte ed erudite , più 
chiare e più utili sposizioni. Cominciò egli cogli scolj al no- 
mocanonc di Fosio , ne’ quali prese particolarmente di mira 
il far avvertire quali costituzioni imperiali delle citate da Fo- 
rno fossero decadute dopo la riforma fattane da Agostino For- 
firogeneta , quali rimanessero ancor in vigore , ed ili qual modo 
si mettessero in esecuzione ; ma nel tempo stesso ìecò in essi 

(1) L. c. (1) Cac. apost. VI, 'frullati. XXXVII. 
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più chiara inlerpetrazione a molle caifhnirhe cd imperiali co- 
stituzioni. Passando poi agli scoi] su’ canoni si degli apostoli 
e de’ padri che dc’concilj, si riporta alle volle agli altri pre- 
cedenti sul nornocanone (1) , c senz’entrare si minutamente nelle 
ricerche della validità delle leggi , non lascia quasi mai di 
confrontare il canone che spiega con altri canoni e con altre 
leggi , ne propone le sposizioni naturali e spontanee, e ben- 
ché spesso adoperi le proposte prima da Znriara , sempre non- 
dimeno mostra dell’originalità; e i suoi scolj de’canoni, uni- 
tamente a quelli del nornocanone di Folio , formano il carpo 
di canonica ermeneutica il più istruttivo del ('antichità , con- 
sultalo c rispettalo ugualmente da’ Greci e da’ Latini. Ma non 
sono questi la sala opera canonica di Iiuhamone ; le medita- 
zioni e le risposte a varie questioni che gli venivano fatte su 
i patriarchi e i loro privilegj, sopra alcuni impiegali dellcchiese 
greche , su le loro incombenze e facoltà , e su i loro doveri, 
sopra alcune cause matrimoniali, e sopra altri punti di disci- 
plina ecclesiastica , le semplici e brevi risposte all’archivista 
o cartofìlace Pietro diacono della chiesa maggiore , e sopra lutto 
le dotte e fondate soluzioni alle molte questioni di Marco pa- 
triarca alessandrino , sopra molli e fra loro differenti soggetti 
versanti, tutte hanno per oggetto il diritto canonico , tutte gli 
recano particolare schiarimento (a). A.nche la lettera a’ suoi An- 
tiocheni , benché non mai potè giungere ai possesso della sua 
Redo, intorno a’digiuni, e quella allibate Teodosio su la ton- 
sura , e su Ja rasura , ossia sul portare per qualche tempo gli 
abili rasi, clic sembra fossero que’ de’ novizj , e del tempo e 
del modo di vestire gli abiti monacali, pubblicate dal Colte - 
ter io ( 3 ), servono sempre pii* ad illustrare la disciplina eccle- 
siastica e la canonica giurisprudenza. Vorrei non vederlo cosi 
accanito contro il romano pontefice , il che lo fa sviare alle 
volle non solo dalla giustezza della dottrina , ma eziandio dalla 
Verità della storia: alcuni l’accuseranno di troppo portalo pel 
realismo, che sembra dare alle volte più peso d’autorità c piu 
fotta d’obbligazione alle leggi imperiali che a canoni della 
chiesa : Giovanni cilrien.se, che lo dice gran maneggiatore delle 
costituzioni canoniche c civili , non crede molto accurate le 
sue risposte; anzi gli sembrano alle volte fatte come per di- 
menticanza e inconsideratezza, c alle volte anche in contrad- 
dizione con loro stesse (4) ; ma nondimeno generalmente po- 
micino dire che la sua dottrina è comunemente moderata e savia, 

(t) Can. a post, VI, al. 

(!) I. «linciar. Jns gr. rem. 

{•') Eccl. grar. m«nt- Jl , III. (J) Apurl heunilar. Responi. I. 
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conforme alla disciplina ed alla pratica de’ Greci , e molto 
opportuna allo schiarimento del diritto canonico , c che può 
giustamente Balsamone lodarsi come il più sodo ed erudito 
canonista che la Grecia abbia prodotto. 

470. Graziano. 

Contemporaneamente a Ba/samone , fioriva nell’Occidente 
Graziano, c dava fuori il suo Decreto, di cui sopta abbiamo 
parlato, l’opera più vasta ed ardita che avesse fin allora pro- 
dotta l’ecclesiastica giurisprudenza. Quanto poteva spettare ai 
diritto cauonico, differenza delle leggi civili e dell’ecclcsiasli- 
che , autorità de’ canoni de’ concilj e dei decreti de’ papi, sa- 
cri ordini , c quanto appartiene all’ordinazione, podestà del 
papa e de’ vescovi, condotta e doveri di tutto il clero, simonia, 
usura, appellazioni, censure, testamenti, sepolture , sacramen- 
ti, uffizio divino , feste, e quanto può ricercarsi da un canoni- 
sta, tutto ritrovasi trattato nel decreto di Graziano , lutto è da 
lui deciso con infiniti passi di canoni de’ concilj e di decretali 
de’ papi. Cosi fosse egli stalo più riservato nelle sue decisioni, 
e più oculato nell’uso de’ testimonj a cui le vuole appoggia- 
re! Ma la sua erudizione in tempo di tanta oscurità non era 

f iossente abbastanza per disgombrare le tenebre, e dargli quei 
umi , che per un’opera sì grande vi abbisognavano; e perciò 
nell’uso de’ canoni greci, mancante della cognizione della lin- 
gua, segue traduzioni talora false; poco versato nell’antichità 
e nel maneggio degli originali , si contenta di ciò che trova 
ne’ copisti e ne’ compilatori , senza ricorrere ai fonti; abbrac- 
cia monumenti apocrifi ed opere meramente supposte; ora caia, 
bia i nomi nelle iscrizioni de’ testi , ora ne sostituisce degli 
altri; cita spesso un autore per l’altro, ed anche deH’aulore 
che cita non di rado stravolge il senso e talor anche le parole, 
nè sempre è felice nell’applicazione de’ passi addotti alle sue 
decisioni; c generalmente l’opera di Graziano è ben lontana 
di aver ottenuto ciò ch’egli desiderava, e d’essere sì perfetta, 
come lo sarà stata la sua intenzione. Ria non pertanto non le 
mancavano molti bei pregi, clic coprissero questi difetti, sin- 
golarmente a que’ tempi in cui poco potevano conoscersi ; e la 
moltiplicità e la distribuzione delle materie, la copia de’ ca- 
noni , j| metodo didascalico , ed altre doti , come disopra ab- 
biamo dello , di quell’opera, le danno un merito superiore a 
quello di tutte l’altre, clic fin allora si conoscevano ; nè dee 
lare maraviglia , che al vedere a que’ tempi un’opera, in cui 
• ulto si discuteva il diritto canonico, in cui su le più impor- 
•ami materie s’agitavano questioni , si risolvevano comune- 
mente con giustezza c sodezza di giudizio, e in cui si melle- 
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vano in visla i canoni clic sembravano fra loro discordi, e si 
conciliavano sponlanearneme , si presentavano i nodi più in- 
tricali del diritto canonico, e si scioglievano con qualche fe- 
licità , c tutto si diceva con un’infinita copia dì canoni e di 
decretali, non dee, dico, far maraviglia, che ne restasse ra- 
pita subito l’attenzione de’ canonisti , e ch’abbracciassero tutti 
quell’opera come il libro classico delle scuole come l’unico 
testo di tull’il diritto canonico. 

471. Studio de’ canonisti di quei secoli. 

Dopo il decreto d i _ Graziano vennero, come abbiamo detto, 
le decretali de’ papi ; e il decreto e le decretali furono il 
solo codice de’ canonisti , gli unici libri che essi studiassero, 
che cementassero , clic spiegassero nelle scuole , clic seguis- 
sero nei tribunali, c le glosse c i comenti del decreto e delle 
decretali formano la biblioteca canonistica di que’ secoli : eia 
questo senso potremo dire , che allora incominciò un nuovo 
diritto canonico. Non entrerò a disputare se realmente siasi 
introdotto nella Chiesa un nuovo diritto canonico, nè a qual 
tempo , nè a quali punti debbasi riferire tale innovazione , 
prendendola alcuni dalle decretali isidoriane, altri dal decreto 
di Graziano , altri col Fiorente chiamando ancor diritto an- 
tico il decreto, e nuovo le decretali (1); altri fiualmente 
col B/asco , volendo fare un diritto antico fino alla collezio- 
ne isidoriana , altro medio da questa fino al decreto , poi il 
nuovo dalla collezione delle decretali, e il nuovissimo dopo 
jl concilio di Trento (2). Certo è , che dopo il decreto di 
Graziano e le collezioni delle decretali si cambiò lo studio 
de’ canonisti , e si occupò tutto in queste opere, nè scuole, nè 
tribunali curavano gran fatto gli antichi canoni , e solo sen- 
tivasi il decreto e le decretali : e in questo senso può certa- 
mente dirsi introdotto allora ùn nuovo diritto canonico. In- 
fatti chi mai cercava in que’ tempi gli antichi canoni e Canti- 
che decretali ? e chi non correva dietro il decreto , c dietro 
le nuove collezioni delle decretali, particolarmente della gre- 
goriana ? E clic altro sono l’opere de’ più celebri professori 
di que’ secoli che glosse e comenti , somme e repertorj del 
decreto e delle decretali ? 

472. Uguccione. 

Contemporanci di Graziano , Buffano , Silvestro e Giovan- 
ni di Fio fecero le loro lezioni sopra il decreto. Uguccion e 


(0 Orat. De recta jur. can. discendi ratione. 

{2, Jilasco, Uc cullici, can. Isid. Mere. cap. II, ad cale. pag. 
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«li Pisa compose una Somma del decreto , che molto più ab- 
braccia di ciò che il titolo sembra d’indicare : « Espone il 
» decreto (dice l’autore del suo elogio (1) ), l’estende , lo per- 
ii lesiona, o se v’ha d’uopo l’emenda ancora , nè v’ha d’csso 
» parte ancor meno spettabile , in cui egli non sparga luce 
» mirabile e pellegrina » ; e, come dice il Sarti che l’aveva 
letta, sì scrupolosamente tocca tutte le parti di quella gran- 
d’opera, che nè un jota, nè un apice lascia senza glossa, nep- 
pur le rubriche stesse de’ canoni e i titoli delle distinzioni , 
delle cause e delle quislioni (2). 

473. Giovanni Teutonico. 4 ? 4 a Bartolommeo di Brescia. 

Dopo Uguccione, Vincenzo Castiglione, Tancredo di Cor - 
neto ed altri fecero le lor glosse , e Giovanni Semeca , più 
conosciuto solt’il nome di Teutonico , le rifuse tutte , vi ag- 
giunse le sue, e formò un’opera che riportò il titolo di Glossa 
comune ; e di questa profiltado Bartolommeo di Brescia , no- 
tando alcuni errori , supplendo alcune omissioni , e aggiun- 
gendovi alcune cose, che dopo la glossa del Teutonico s’erario 
cambiate, formò il suo contento del decreto di Graziano , che 
leggiamo anche prcsentemente.il celebre Antonio Agostino parla 
distintamente de’glossatori diversi delle decretali, ed oltre al- 
cuni anonimi nomina Vincenzo , filano , Bóggiero , Lorenzo, 
Bernardo compostellano , e molli altri , che hanno inlrepretaic 

0 tutte le cinque collezioni , ossia i cinque libri , o alcuni d’essi 
in particolare. 

475. Bernardo Bottoni. 

Alcuni di quegli stessi comentatori e molti altri eziandio fe- 
cero glosse in particolare per la collezione giegoriana , clic lutti 

1 cinque libri abbracciava secondo la compilazione di san /lui- 
mondo ; e Bernardo Bottoni raccogliendo le glosse degli al- 
tri, c arricchendole colle proprie osservazioni e con alcuni 
cosi, ch’ei chiama lunghi, formò le sue glosse delle decretali 
gregoriane, clic hanno sopra tutte l’altro riportato nome distin- 
to , ed hanno meritato al Bottoni per eccellenza il titolo di glos- 
satore , c quegli onori e distinzioni de’ papi che vengouo de- 
scritte dall’^^o ( 3 ). 

476. Ostiense. 477. Durando. 478. Giovanni d’ Andrea. 

Vennero poscia il famoso Enrico di Susa cardinale ostiense , 
autore della Somma del diritto canonico , pel suo singoiar mo- 


ti) Mem. stor. di più Uomini illustri pisani tom. I. 
fa) De cl.' Achigymn. Bouon. protcss. 

(3; Mem. degli Scrittori parmigiani , tom. I. 
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rito chiamala aurea, e della lettura che , in due volumi , co- 
mentarj amplissimi abbraccia de’ cinque libri delle decretali; 
il famoso Durando detto lo Speculatore , per lo specchio in 
cui fece vedere agli uomini le varie cause del foro ecclesiasti- 
co , il quale in oltre diede il Repertorio del diritto canonico, 
ed altre opere molto stimate; Giovanni d’ Andrea , che sotto 
il titolo di Novelle , pel nome di sua madre e di sua figliuo- 
la, pubblicò i comcntarj alle decretali, e ch’è rimasto autor 
classico nelle materie matrimoniali , anche ne’ secoli illuminati ; 
lo spagnuolo Garsia , Pietro Ancarano e parecchi altri. 

479. Antonio Zabarclla. 

Gran nome si fece, non meno colle dotte sue risposte che 
cogli eccellenti comeutarj alle decretali e alle clementine, il 
cardinale Zabarel/a. 

480. Giovanni dimoia. 

Comcntarj a’ libri del le decretali , al sestoeallc clementine, 
consigli e ripetizioni sono l’opcre di Giovanni d’ Imola, che 
gli hanno conservato per molli anni nella posterità il concetto 
di gran maestro, che godeva presso i suoi coetanei. 

481. Fanormìtano. 

Degno discepolo del cardinale Zabarella e risplendente fiac- 
cola del diritto canonico si fece conoscere co’ suoi scritti il Pa- 
narmi tano. E cosi tutt i canonisti di que’ tempi si occupavano 
in glosse e comenli del decreto e delle decretali , e con essi 
si guadagnavano la lode di maestri della canonica giurispru- 
denza. 

481. Questioni canoniche del secolo decimoquinto. 

Ma le gran questioni che s’agitarono nel secolo decimoquinto 
su gli scismi de’ papi e su i concilj di Costanza e di Basilea, 
quelle che movevano i Boemi su la facoltà della predicazione, 
sul possesso de’ beni della Chiesa, e sopra altri punti canonici, 
quelle delle collezioni de’benefizj ecclesiastici e tante altre si- 
mili , che si discutevano con impegno , cominciarono a far cam- 
biare d’aspetto la giurisprudenza ecclesiastica , ed obbligarono 
i canonisti ad esaminare più profondamente le materie , e , sema 
contentarsi de’glossnlori e del decreto c delle decretali, rivol- 
gersi a’fonli primitivi, e ricercare l’antica disciplina e gl’ |U " 
scgnamenli de’ concilj c de’ padri antichi. 

485 . Cardinale d'Ailly. 

Il dotto cardinale d ' A Hy usci dal circolo delle questioni dei 
canonisti , e si lavò a discutere la podestà ecclesiastica , 1 a u * 
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loritk del papa, de’ cardinali e de’concilj , ed altre sublimi ma- 
terie, e ricorse alla Scrittura, a’ canoni originali ed all’eccle- 
siastica disciplina. 

484. Gersone, 

Opere simili di podestà e di giurisdizione ecclesiastica ven- 
gono trattale con superior erudizione dal gran Gerbone. 

485 . Cesarmi. 

Poco ha lascialo scritto il cardinale Giuliano Centrini ; ma 
le .sue lettere, i suoi discorsi e le sue dispulc nel concilio di 
Basilea lo mostrano un valente canonista , come si fece cono- 
scere sodo ed erudito teologo in quello di Firenze. 

486. Torrecremata. 

Ma il gran canonista di quel secolo , nobile ornamento del 
sacro collegio, e zelante sostenitore della lede e della disci- 
plina ecclesiastica fu il cardinale di Torrecremata , uomo non 
meno per la gravità de’ costumi , cd onestà e saviezza della con- 
dotta , che per la sodezza della dottrina e vastità dell’erudi- 
zione commendato con lodi particolari dai suoi coetanei e da’ 
posteri, e a cui il pontefice Pio 11, che lo conobbe personal- 
mente, ed ebbe a trattarlo in circostanze d’affari gravissimi, 
non dubitò d’accordare il glorioso titolo di Difensore c pro- 
lettor della fede. 1 suoi libri della Chiesa, dell’autorità del papa 
c del concilio generale gli hanno guadagnata la venerazione 
de’ posteri, clic hanno voluto trattare tali materie , come i co- 
inculi al decreto e alle decretali l’hanno fallo riguardate nelle 
scuole come maestro de’ canonisti , e si sono meritale ani he in 
quello secolo le cure del Fontanini per una nuova edizione ( 1 ) 
corredala d’erudite disquisizioni. 

487. Canonisti del secolo decimosesto. 

Ma il vero avanzamento , o forse a dir meglio il risorgimento 
della canonica giurisprudenza non venne che nel secolo deei- 
rnoscslo. La maggior cultura delle lettere, e la finezza «Iella 
critica , che incominciò ad introdursi in tutto il secolo d«-«-i- 
nioquinto , e che ognor più s’accrebbe nel seguente, le sottili , 
savie ed eloquenti osservazioni del Vive s, le Torti declamazioni 
dell ' ^grippa , c le più veementi di JLuleio e degli nitri pro- 
testanti , le con'inuc c vive dispute dei canonisti , non solo co- 
gli eretici per l’autorità pontificia, per la gerarchia e per la 
disciplina ecclesiastica, ina altresì cogli economisti politici pc’ 
beni e per la giurisdizione degli ecclesiastici , tutto eccitava 

(1) Ruraae, 1726. 
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i canonisti alla studio dell’antichità , a diffidare de’ fondi a cui 
ailor attingevano il diritto canonico , ed a ricorrere a’ primitivi 
c sinceri , onde ricavarne la pura cd illibata verità. Quindi non 
solo que’dottori, clic particolari punti allora controversi do- 
vettero discutere, o die la parte amena ed erudita della cri- 
tica presero a coltivare, ma gli stessi decrclalisli o scriilori sco- 
lastici , che seguitarono ad illustrare il decreto e le decretali, 
spiegarono maggior copia e sicurezza d'erudizione, più fondo 
di dottrina e più sodo giudizio. > 

488. Decio. 

1 comenlarj del Decio su le decretali sono di merito supe- 
riore a quelli dei precedenti comcntalori. 

489. Gomez. 

Chi aveva scritto sul sesto delle decretali con tanto giudizio 
e dottrina come il Crome s , autore altroudc originale c clas- 
sico su le regole della cancelleria? 

4go. Lauceliotto. 

Mancavano a) diritto canonico le istituzioni; c le compose 
Lancellolto , c quelle istituzioni hanno poscia servilo per lungo 
tempo di libro classico a’ canonisti. Altre ne fece parimente il 
Cucchi; c si queste, come quelle del Cancellati» sono stale 
più volle ristampate ed illustrate co’ lumi d’altri, e con eru- 
dite annotazioni. 

491. Navarro. 

Chi non guarda con rispetto l’opere del Navarro scritte con 
tanta dottrina, iugegno e giudizio? 

4gz. Covarruvias. 

Nè il corso di più di due secoli , nè il raffinamento della 
critica, nè la maggior cultura degli studj , nè il cambiamento 
delle circostanze non hanno potuto far cadere di pregio la dot- 
trina del Covarruvias ; c le sue opere sono anch’oggidi stimate 
da’ canonisti pel sodo giudizio, pel buon metodo, pel chiaro 
stile, e per molle altre lodevoli doti , che con vantaggio com- 
pensano qualche mancanza di quell’amenità d’erudizione, che 
in alcuni moderni si trova. 

4 g 3 . Cd nisio. 

L’amore dcU’antichiià e la ricerca di reconditi monumenti 
non hanno distolto il Canisio dallo studio delle decretali e delle 
materie canoniche; c i suoi comcnlni j alle regole del diritto , 
alle rubriche c ad alcuni libri delle decretali, la somma del 


Digitized by Google 



CAP. I. DELLE CONCEZIONI CANONICHE 


221 


limito canonico, e tanti trattati delle usure, delle cause ma- 
trimoniali, e d’altri argomenti canonici gli danno onorato po- 
sto Ira’ canonisti , come i tomi di monumenti antichi,» d'an- 
tica lezione glielo hanno meritato fra' critici. 

4 g 4 - Cujacio. 

Lo stesso sole della civile giurisprudenza , il gran Cujacio , 
volle impiegare i suoi lumi per illustrare anche la canonica, 
c sparse i tesori della sua copiosa e scelta erudizione per Spie- 
gare alcuni libri delle decretali, c mostrare ad altri la via di 
coltivare con profitto ed anche con diletto degli studiosi le parli 
eziandio che sembrano piu aspre e inamene del diritto canonico. 

4 g 5 . Barbosa. 

Anche nel secolo XVII , quand’era più depravalo il gusto 
negli scrittori scolastici, non iscrisse il Barbosa tre libri di 
tutto il diritto canonico, c molli trattati su i vescovi, su i 
canonici, su i pannelli, cd alcune altre opere canoniche , che 
hanno fenduto immortale il suo nome presso i canonisti ezian- 
dio di questo secolo? 

49G. Gonzalrz Tellez. 497- Beyero. 

E non s’è meritatoli Gonzaìez Tellez perfino da’ protestanti 
Ja lode d’essere stalo il più elegante e più dotto fra’ cementa- 
tori delle decretali, dopo il quale niente vi può essere da aspet- 
tare dagli altri cementatori , conte dice Giorgio Beyero (1)? 
Bisogna dunque riconoscere anche in questa classe di canonisti 
notabilissimo avanzamento dopo il risorgimento delle lettere 
c la nuova cultura di questi secoli. 

498, Altri scrittori canonici. 

Che se tanto ne profittarono gli stessi dottori scolastici , c 
gli scrittori, per cosi dire , dccretalisli che sembravano esserne 
più lontani, che diremo di que’ che trattarono il diritto cano- 
nico da critici o da eruditi scrittori? Come potevano il Car- 
dinal Gaetano , il Pich:o , il Vittoria ed altri grandi uomini 
iicH’agilarc le importanti questioni dell’ecclesiastica gerarchia, 
della podestà de’ papi c de’concilj, de’giudizj ecclesiastici , e 
d’altri simili punti, contentarsi della dottrina de’glossatori , 
e non richiamare a più alti principi e a più erudite ricerche 
la canonica giurisprudenza. 

(1) Not. auctor. juri «tic. etc. spcr. 


Digitized by Google 



122 


SCIENZE ECCLESIASTICHE 


499. Campegio- 

La sola opera su l’autorità de’coneilj del Cardinale Cam- 
pegio baila a farlo rispettare per un profondo ed erudito giu- 
risconsulto, ehe tante e si gravi questioni con singolare giu- 
dizio e dottrina seppe risolvere. Quanto più noi comparirà al 
vederlo in oltre autore di tanti altri trattati sul possesso de’ 
beni ecclesiastici, su la pluralità de’bencfìzj, su la simonia, 
sul diritto delie annate, su la riserva de’ benefizj, e su molli 
altri punti più direttamente canonici, distesi con sì buon me- 
todo, con tanta gravità di dottrina cd equità di giudizio ? Di 
gusto ben differente c di conlrarj sentimenti, ma forse di più 
vasta erudizione e di maggiore forza d’ingegno, fu il famoso 
Carlo Molinto il quale , benché avvocato di professione ed oc- 
cupalo nella civile giurisprudenza , era mollo versato nella ca- 
nonica, e ce u’ha lasciate opere , se non di sana dottrina, certo 
di cognizioni profonde e di molta erudizione. £ non sono tali 
il libro su le picciole date della collazione de’ benefizj in Ro- 
ma , la consulta sul vescovado d’Amiens, dove tratta del dritto 
de’ laici nell’clczioni de’ vescovi, deH’incompatibiiilà d’un’aba- 
zia con un vescovato, e d’altri punti canonici , il consiglio sii 
l’accettazione io Francia del consiglio di Trento , e l’altre sue 
opere canoniche, che mostrano un autore quanto mal disposto 
contro la domina di Roma, altrettanto pratico del diritto ca- 
nonico e dell’ecclesiastica disciplina? E questi stesso, in mezzo 
a cause sì alte e sì eruditi trattati , non ha sdegnalo di fare 
conicntarj ad alcune regole della cancelleria , distender note 
al trattato del Selva su’ benefizj, ed a’Iibri del Decio sul di- 
ritto canonico, e d’occuparsi in annotazioni cd osservazioni ad 
uso della scuola e del foro. La troppa libertà contra le cose 
romane del Alo/ineo eccitò lo zelo del Pineau e del Pinson 
e gastigaila colle lor note, e con esse apportarono nuovi lumi 
al diritto canonico. 

500. Duareno. 

Troppo lìbero sembrerà a molti in alcuni punti il Duareno; 
ma i suoi libri su’ sacri minislerj della Chiesa e su i benefizj 
gli tnci ilei anno da lutti la lode d’ci udito ed elegante giuria- 
consulto. 

501. Spellerò. 

Molla c varia erudizione mostra lo Spenceo nel suo trattalo 
de’ ma tri moti j clandestini e nc’libri della continenza. 

5oa. Pietro de Marca. 

Quanti bei lumi di dottrina canonica non ci comunica Boezio 
Epo ne’ libri del Diritto sacro , e in que’ dell' Eroiche ed ecc/e- 
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ateistiche questioni? E lasciandone altri mollissimi , che dotta- 
mente in materie gravissime impiegarono la scienza canonica, 
quale piena non profuse d’ecclesiastica erudizione il celebre Pie- 
tro de Marca nella grand’opera della Concordia, del Sacerdo- 
zio e dell’impero , la quale, quantunque in alcuni punti di 
dottrina da molti non senza ragione impugnata , è stata da tutti 
rispettata estimala pe’ molti lumi d’antichità sacra , d’ccclcsia- 
stica disciplina , c di dottrina canonica , e ciò tli’è più , è 
stala da tuLli consultata e studiata ? 

5o3. Tomassin. 

L’antica e moderna disciplina della Chiesa in materia di bc- 
uefizj è stata maravigliosamente svolta dal Tomassin con una 
copia d’erudizione , originalità di notizie c possesso della storia 
e dell’ecclesiastica antichità, che invano ccieliercbbonsi altrove. 

5o4. Questioni su le appellazioni. 

La questione tante volle e in tante guise agitata delle ap- 
pellazioni al pontefice romano , si rinnovò alloia con più vivo 
ardore. 11 Murra (r) c il Launojo (a) volevano che l’uso di 
tali appellazioni non fosse stalo conosciuto nell’antichità, c dei 
medesimo sentimento fu il Quesnel in un’opera dove sem- 
brava che dovesse sostenere tult’il contiario (3). S’oppose a 
questa dottrina con molta erudizione il David (4). S’oppose 
con maggior impegno e con non minore apparato di dottrina 
Cristiano J.upo , il quale, versatissimo nelle storie de’ con- 
cili ed in tutta l’ecclesiastica antichità, si fece forte colle ap- 
pellazioni di Teodoreto , di Floriano, ò’JEutichete, della Chiesa 
africana , e perfin della stessa chiesa gallicana , e sostenne 
valorosamente quest’uso contro il Marca, il Quesnello , e quanti 
lo volevano contrastare (5). Frese partito contro i fautori delle 
appellazioni il du Pin (è) , ed in ajuto di quelli A 'atale stles- 
sandro (7). E molli altri dotti teologi e canonisti entrarono 
in questa disputa; c in essa i canoni de’ conci) j africani, que’ 
del sardicense, l’autorità di questo, la vera nozione del con- 
cilio plenario , e varj altri punti di storia e disciplina eccle- 
siastica si discutevano , e la canonica giurisprudenza acqui- 
stava sempre maggiori lumi. 

(1) De roncord. aacerd. et imprr. (il Ep. part. II. 

(3) Disaert. ad Leonia Magni opera VII , Vili, IX , X. 

(4) Dea jiigemens canoniqnea dea évèques. 

(5) Divio, et imraeb. D. l’etri . . . . adert. privileg. 

(6) De ant. cccles. disc. diss. HI. 

(7) Hist. eccles. satc. IV , disa. XXVII. 
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5o5. Critici canonisti. 

Clie vasto campo poi ed ameno non ci si apre davanti, se 
ci volgiamo a guardare i critici canonisti, che con edizioni ed 
illustrazioni d’antichi canoni , ed altri monumenti ad essi spet- 
tanti hanno recala chiarezza c splendore al diritto canonico? 

5of>. Correzioni di Graziano. 

Frutti furono de’ lumi della critica del secolo dccimosesto 
la premura di riprodurre nella loro originalità gli antichi ca- 
noni , c altri canonici monumenti , clic giacevano sconosciuti, 
o si conoscevano soltanto deformali , o alterati nelle collezioni 
ed abbreviazioni , o nelle citazioni de’ posteriori scrittori ; e 
l’impegno di purgare e correggere il libro classico e magistrale, 
che era nelle mani di tulli , il decreto di Graziano. 

5o-j. Quintili. < 

11 primo forse, almeno amia notizia, ad illustrare la parte 
critica della canonica giurisprudenza potrà dirsi Giovanni 
Qtiinlin , il quale , oltre l’opere per così dire scolastiche e 
forensi su le prebende e dignità e su’ giudizj , s’impiegò an- 
che nelle critiche; e dobbiamo all’erudita sua diligenza i ca- 
noni degli Appostoli cogli scolj di Zonara , da lui tradotti in 
latino, e il sinodo gangarensc; ed opera c del medesimo, co- 
m’asserisce il Doujat (1) , mia versione del' sintagma dei ca- 
noni di Matteo li tastare , che couscrvavasi manoscritta nella 
reale biblioteca di Parigi. Questo crilico canonista fece pari- 
mente mollo studio sul decreto di Graziano , e dal medesimo 
ricavò un catalogo , od una storia degli eretici, e formò uno 
Specchio del Sacerdozio , e una regola e norma pe’ costumi 
de’ vescovi e del clero. Nell’esaininarc così attentamente il de- 
creto di Graziano vi scopri molle cose da correggere, c , spo- 
ncndone alcune nell’ora citalo specchio, diede in qualche modo 
il primo iueominciamento di qualche critica all emendazione 
del decreto , mentre troppo era ancora grossolano ed informe 
il tentativo del camaldolese Orlandini per poterlo riporre Ira 
l’opere della critica canonica. 

Ò 08 . Democare. 

Lo fu bensì l’edizione che fece contemporaneamente alle opere 
del Quintin nel 1640 Antonio Democare , il quale con savia 
critica cd opportuna erudizione ebbe il coraggio di notarvi qua 
c là parecchi errori. 

(1) Framot. canon, lib. V , c. Vili, 
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Ma dii può veramente dirsi il primo emendatore di Gra- 
ttano è il dotto giurisperito Antonio Con zio , illustratore della 
civile giurisprudenza , veneralo dallo ste.iso Cujacio , e die 
nel lavorare una nuova e più diligente e critica edizione del 
decreto di Graziano, in prefazioni, in note, ed in varie guise 
ne scopri gli errori c ne propose alle volle le correzioni, e, 
r'ò che torna a gran lode dell’avvedutezza della sua critica, 
s’accorse delia falsità di varj mono meliti- da Graz ano citati; 
e particolarmente su le decretali isidorian# si distese ad addur- 
re gli argomenti di dubitarne, ebe sono' realmente i medesimi 
che vennero poi proferiti dagli altri critici. Non produsse non- 
dimeno questa fatica del Conz : o l’elfeUo che se ne poteva spe- 
rare. Il censore d’Anversa , dove si fece l’edizione , la tenue 
soffogala per alcuni anni, nè le permise divedere la pubblica 
luce, se non che mutilale c tronche le prefazioni, in cui par- 
ticolarmente dimostrava la falsità delle decretali , benché la- 
sciò stampare le note dove gli stessi dubbj s’accennano. 

àio. Correttori romani. 

Ma neppur intiera l’opera del Conz-o avrebbe bastantemente 
purgalo il decreto di Graziano , e lasciava ancora molto da 
fare ai correttori romani. Questi in gran numero, e per mol- 
t’anni lavorarono in quest'impresa. Colonna , Jìoncompagm , 
clic fu poi papa Gregorio XIII , S irteli , Caraffa e altri car- 
dinali , Lue ale ìli , Panfili , Mariano Vettori , e Michele To- 
ma sio vescovi deH’llnlia e della Spagna , il Tu r ri ano , il C ta- 
nni o , Latino La/inio , Flaminio J\' obiti o , il Mortilo , c altri 
letterali ed altri soggetti distinti s’applicarono sotto tre papi 
diversi a quest’utile e necessaria emendazione , che incomin- 
ciala da Pio IV , e seguitata da Pio V , solo sotto Gregoiio 
Xlll, uno de’ correttori , usci nell’anno t58oalla pubblica luce. 

5n. Antonio Agostino. 

Quantunque molti errori abbia tolti, cd abbia dati parecchi 
lumi di cri ttica canonica , non giunse questa correzione a pur- 
gare dovutamente il famoso decreto; e l’eruditissimo Antonio 
rlgostino , clic lavorava contemporaneamente nc’ suoi dialoghi 
su l’emendazione di Graziano , uscita l’edizione colle corre- 
zioni romane, non solo credè ancor utile la pubblicazione de’ 
suoi dialoghi , ma negli ultimi notò eziandio, benché mode- 
stamente , alcune omissioni e alcuni sbagli de’ correttori to- 
oiani. A tizi ancora dopo que’ dialoghi il Ea/usio nel pubblicarli 
di nuovo colle sue annotazioni fece osservare altri errori non 

akdres. t. viii. là 
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easligali neppure dall ' si^ostina. E i due fratelli Pietro e Fran- 
cesco Pit/iou ne diedero poscia una nuova edizione , dove nuovi 
passi trovarono da correggere. Cosi la correzione del decreto 
di Graziano occupò mollo i critici dei due secoli XVI e XVII, 
e fece produrre molti lumi di cauonica erudizione. 

5i 2. Turriano. 

Uno de’ coricttori romani eia il Turriano , il quale non 
tanto in quella correzione, quanto nelle proprie sue opere lia 
molto giovato al vantaggio della etilica e delia giurisprudenza 
canonica. 1 suoi trattati delle commende ecclcsiasliclic , della 
residenza dei vescovi , de’ voli religiosi , de’ matrimoni clan- 
destini , e di non pochi alili simili punti, sono trattali cano- 
nici pieni d’ecclesiastica erudizione , sul gusto clic in quel secolo 
s’incominciava a sentile nella giurisprudenza canonica, cd 
hanno contribuito non poco ai suo ulteriore avanzamento. Ma 
il trattalo degli alti del sesto sinodo e de’ canoni clic gli si 
attribuiscono, le traduzioni delle costituzioni apostoliche , dei 
canoni apostolici c de’niceni , non già de’ venti conosciuti, ma 
«logli ottanta ritrovati nell’arabica traduzione «li quel concilio 
«li Giuseppe sils-bnber , il trattato apologetico de’ canoni degli 
apostoli e delle decretali isidoriaue contro le opposizioni dei 
centuriatori magdeburgtiesi, sono scritti di critica e d’ermeneu- 
tica erudizione, che hanno forse dato maggiore eccitamento alla 
cultura del vero diritto ecclesiastico, che gli altri più pro- 
priamente canonici. Perchè sebbene il Turriano non abbia mo- 
strata molta finezza di critica nel l'abbracciare indistintamente 
tanti monumenti , vi ha però sparsa tale erudizione , v’ha toc- 
cati tanti punti, v’ha presentale tante nuove viste, che le sue 
opere sono state di grand’eccitamento ed istradanicnto per lo 
studio critico dell’eccicsiaslica giurisprudenza. 

5i5. Balliamo. 

Anche il Balduina , gran maestro ed erudito scrittore del 
diritto civile , che lo seppe sempre abbellire <■«! ornare colla 
storia c coll’amena letteratura , volle apportare parimente al 
canonico i suoi lumi, cd unendolo col civile compose il Co- 
stantino , ossia dello leggi ecclesiastiche c civili deJl’impera- 
«lore Costantino ; raccolse le leggi e gli editti «logli antichi 
imperadori intorno ai Cristiani , ed illustrò alcune storie «> e 
possono avere relazione colle materie canoniche. 

5 1 4. Leunclavio. 

Più ancora che al Da/duino dee il diritto canonico al T‘ ew ,m 
eluvio, che liberò dalla polvere e dall’oblio in cui da lungo 
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tempo giacevano , tanti greci inoniiiiienii , si «h.nnonica die 
di civile giurisprudenza , li corresse coi confronto di vai j codici, 
li tradusse in lingua latina, e formò il corpo di diritto greco- 
romano , che poi diede alla luce il Frehcto: l’epitome de’ ca- 
noni di Costantino sdimenopoto , un libro di novelle impe- 
riali su le cose ecclesiastiche , le risposte di Batsamone , le 
questioni c cause matrimoniali del monaco Motivo B la stare , 
e alcuni altri opuscoli simili sono dovuti all’illuminato zelo 
del Leundavio. il Gonfidio avca tradotto e pubblicato un libro 
di decreti sinodali, o di sentenze de’ sinodi e sanzioni dei pa- 
triarchi costantinopolitani , c un libro parimente di risposte e 
di lettere di varj vescovi ; c il JLvunciavio esaminò l’uno <: 
l’altro, li corresse, gli accrebbe, nc migliorò le versioni, li 
pubblicò così quasi nuovi , c due altri libri aggiunse olfatto 
nuovi , uno di decretali smodali , e l’altro di risposte de’ ve- 
scovi , e con tulle queste tulichc si rendè grandemente bene- 
merito del diritto canonico. 

5 l 5 . Antonio Agostino. 

Ma die sono i Leunctnvj , i Balda! ni , i Torrioni , i Qu n- 
tinì , e tutti gli altri se si vorranno mettere in confronto col 
grand’^os/rV/o ? JNoi l’abbiamo contemplato fra’ civili giuris- 
periti , e l’abbiamo collocato nella più alla classe al fianco 
ìlei Cujacj e de’ Gotof'redi ; or lo vediamo levarsi sopra lutti 
i canonisti , c volentieri gli cifriamo gli allori , onde tessere 
gloriosa corona alla superiore sua lesta. E chi non riconosce 
Vsfgoslino come il maestro ? olii noi rispetta come il principe 
dcli’una c l’altra giurisprudenza? Reca stupore il vedere sì pieno 
c ricco tesoro d’ecclesiastica erudizione sopra ogni materia ed 
ogni punto particolare, che da uno studioso canonista può ricer- 
carsi , in quel suo epitome dell’antico diritto pontificio. Quanti 
canoni de’ concilj generali c de’ particolari hanno ottenuta qual- 
che più universale acccttazione , quante costituzioni c decreti 
de’ papi , e quante sentenze de’ santi padri sono stale ricevute 
nelle canoniche collezioni , e godono perciò di qualche pub- 
blica autorità , la storia stessa , e quanto può recare qualche 
illustrazione , tult’è dall 'Agostino ricercato c raccolto , lutto 
è riportato su ciascuno de’ punti del diritto canonico a cui può 
convenire. Se la sua critica gli ha fatto omettere o rifiutare 
alcuni decreti , o alcuni monumenti finti od incerti , che in 
altre collezioni si ritrovavano , l’immensa lettura ed erudizione 
gliene somministra molti altri sicuri cd incontrastabili , a tutti 
prima di lui sconosciuti; e gli stessi che adduce, riportati prima 
dagli altri , gli accerta , gli emenda e li purga, c li presenta 
puri e sinceri, da poterne far uso con sicurezza senza pericolo 
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di falsità. A dite il vero, non avrei \ ululo vedete da lui ado- 
perale le decretali isidurianc, e qualche altro monumento , la 
cui supposizione non era sfuggita alla suasngacilà; ma rimet- 
tendoci a’tempi AeW Agostino , quando questa finzione non era 
conosciuta che da alcuni pochi eruditi , t dette decretali ve- 
nivano ancora quasi universalmente ricevute per vere , ci sem- 
brerà scusabile quel grand’uoin" , che uon ardi di privare i 
suoi lettori di que’ tanto stimali monumenti , c loderemo il suo 
giudizio , che niente dice che non sia a tanti altri più sicuri 
appoggialo, che possa dispensarci da questi. Oltre la lode del- 
l’erudizione e della critica, rendono pregevolissima questa fatica 
de \V postino la distribuzione delle materie , il metodo c l’or- 
diue di tutta l’opera : le ripetizioni stesse clic gli venivano 
liprovatc da alcuni , sono da lui difese con tante ragioni, die 
ancor quando non vogliano dirsi necessarie , non se ne può 
negare almeno l’utilità. E certamente l'epitome del veccli o di- 
ritto pontificio dell ’ jdgostino dovrà dirsi senza contrasto la 
più ricca , più sicura c più utile collezione clic siasi fatta di 
lalc diritto , ed una dcll’opcre più importanti e preziose della 
canonica giurisprudenza. Dove siaci lecito di ricordare con boti 
meritata lode l’editore Francesco Aduarte , che alla fatica 
d’ordinare que’ libri , a cui non aveva potuto dare L’autore 
l’ultima mano, aggiunse l’illustrazione delle sue erudite note, 
che danno bei lumi per l’intelligenza non solo di quest’opera, 
ma di tutto il diritto canonico. IVon tnen pregevoli , e forse 
ancora più utili dell’epitome sarebbono stato le Istituzioni del 
diritto pontificio d c\V sJ postino ; i due libri , od anzi i fram- 
menti dessi, che soli abbiamo, pubblicati recentemente c do- 
vuti allo zelo letterario dell’erudito dJajans ; c il giudizio, 
erudizione e saviezza , che in essi si scorgono, ci latino vedere 
abbastanza quanto sarebbe stato superiore il suo merito a tutte 
l’altrc istituzioni canoniche , se l’autore l’avesse potuto con- 
durre a compimento. Che può desiderarsi di quanto hanno 
scritto gli storici sui sinodi generali e particolari , ed anche 
su i pseudo-sinodi, clic non si ritrovi raccolto e messo in vista 
dal l’agostino ne’ comenlarj sopra di essi , che solo ueH’ultima 
edizione delle sue opere del 1770 sono usciti alla pubblica 
luce (1)? La collezione gregoriana delle decretali fece cadere 
in abbandono le precedenti collezioni , delle quali abbiamo 
sopra parlato, nè più conoscevansi neppure dagli eruditi : Ago- 
stino le ritrovò giaciute nella polveri* in Barcellona c in 'lar- 
ragona ; le disseppellì , le corresse, le mise alla pubblica luce, 
le illustrò colle sue note, e le corredò di quei lumi che po- 

(1) Ant. Augi - ’*. Op. orna. voi. v., J.ura 1770. 
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tessero agevolarne ai lettori l’intelligenza. L'indefesso suo zelo 
pel vantaggio del diritto canonico 1 indusse a produrre ugual- 
mente a Ila 1 lice un Penitenziale , ossia raccolta di canoni pe- 
nitenziali , cli’ei chiama Romano , per averlo acquistato in 
Roma, e che illustrato colle sue annotazioni di nuove cogni- 
zioni ha arricchita l’ecclesiastica giurisprudenza. Mentre queste 
sconosciute collezioni canoniche produceva alla luce , attendeva 
parimente alla correzione della conosciutissima di Graziano; 
cd egli solo ha dato più lumi di tutti gli altri correttori per 
l’emendazione del famoso decreto. In mezzo aU’operc grandi 
di universale diritto e di comune interesse, della disciplina di 
tutta la Chiesa , non trascurava le più piceiole cose , che a 
qualche schiarimento servire potessero dei diritto canonico , o 
a qualche ajulo ed agevolezza agli studiosi del medesimo. Cosi 
diede alla luce le costituzioni provinciali e sinodali di Tar- 
ragona, così non {sdegnò d’occuparsi nell’oscura fatica di for- 
mare un repertorio delle decisioni della ruota romana , cosi 
ad ogni sorta di lavori discese, purché giovare potessero allo 
studio canonico. Professiamo dunque al celebrato Agostino la 
dovuta riconoscenza per tanti vantaggi recati al diritto cano- 
nico , e riguardiamolo come il gran promotore ed il lustratore, 
come il maestro c l’oracolo dell’ecclesiastica giui ispvudcnza. 

5i6. Pietro e Francesco Pithou.. 

Non era l 'Agostino il solo giurisprudente che , dopo avere- 
utilmente impiegato il suo studio nel diritto civile , siasi ri- 
vollo ad illustrare il canonico. Che glorioso nome non si sono 
acquistato nel diritto civile Pietro e Francesco Pithou ? li 
quanto non hanno giovato eziandio all’ecclesiastico? Olire l’e- 
dizione di GraZ’nno , di nuove correzioni purgala , l’alta da 
tutti due, oltre l’oprre didascaliche e quasi scolastiche sopra 
materie canoniche dateci da Francesco , non ha egli messa 
fuori la critica edizione dell’antico codice de’ canoni della chiesa 
romana? Era stato bensì questo , (in dal i5a5, pubblicato in 
Magonza da Giovanni /Fende/stino ; ma rozzo ancora ed in- 
forme non poteva contentare il gusto degli eruditi canonisti in 
tenipi più illuminati. Francesco Pithou l’esaminò colla dovuta 
critica, lo confrontò con molti antichi manoscritti, nericavo 
molte varianti lezioni, lo restituì alla genuina verità, c l’il- 
lustrò colle sue noto. Prima non si vedevano che i canoni degli 
Apostoli e dc’concilj-, e i decreti de’ papi , Pithou vi uni anello 
il breviario di Fulgenzio Ferrando , c quello di Cresconio , 
c vi aggiunse altresì l’epistola di Dionisio Esiguo coll’indice 
de’ canoni della Chiesa. Per maggiore intelligenza dei canoni 
niceai gli sponc in quattro colonue secondo le lezioni di quat- 
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tro codici di .dill'vieuti versioni; e cosi di varj altri pregi ar- 
riccili il codice aulico dei cationi della chiesa romana , che 
lo resero piu prezioso e più. utile a’ critici c a’ canonisti. Di 
non poco piacere e diletto furono anche a’ medesimi le miscel- 
lanee ecclesiastiche ed altre opere canoniche , c di storia ed 
erudizione ecclesiastica di Pietro Pit/iou : e l’uno e l’altro 
gloriosamente contribuirono allo splendore della canonica giu- 
risprudenza. 

617. Fiorente. 

Stimato legale nelle scuole e nel loro fu altresì Francesco 
Floreale ; e questi pure rischiarò dottamente il diritto cano- 
nico e le dispense ecclesiastiche , gli sponsali e i matrimoni, 
lo stato de’ regolari , l’antico diritto di patronato , c varj al- 
tri simili punti discusse , accomodandosi a’ titoli delle decre- 
tali, cd ornandoli con p ii amena ed opportuna erudizione. Ma 
oltre di questi , quanto nome non gli hanno latto le disser- 
tazioni dell’origine, dell’arte e dell'autorità del diritto cano- 
nico; del metodo e dell’autorità di Graziano, e dcll’allre 
collezioni dopo di lui; ed altre opere simili che la parte cri- 
tica spettano. 

5i8. Dmijut. 

Merita lode il Doujat per la cura e diligenza con cui ha 
illu-.tr.iti la collezione canonica di san Martino bracarense, e 
altri antichi monumenti, per la notizia delle proviricie eccle- 
siastiche, e dei patriarchi, e per altri simili scritti: ma la sua 
gloria in questa parte gli viene principalmente dalle preno - 
z oili canoniche , dove sì saviamente svolge quanto può ser- 
vire ad aprire la via a questo studio. La natura del diritto 
canonico , la sua origine, i .suoi fonti , le scritture, i concilj, 
l'epislole pontificie, gli scritti de’ padri, le collezioni cano- 
niche, il decreto di Graziano, (e raccolte delle decretali, 
gl’interpreti del diritto canonico , gli scrittori di storia eccle- 
siastica , e tutto ciò che può condurre all’intelligenza della 
disciplina c del diritto della Chiesa, lutto è da lui presentato 
con chiarezza , e serve nelle sue mani di fiaccola per mostrare 
agli studiosi le vie da penetrare ne’ più profondi arcaui della 
canonica giurisprudenza. 

5ig. Baluzio. 

E quando non ha giovato il Bahtzio coll’eriidite e critiche 
sue ed zioni de’cnpitolari dei re di Francia , dell’epistole del 
papa In 'iocenzo 111, dc’dialoghi AeW Agostino , dell’einen- 
dazione di Graziano , e con altre opere simili , tutte arric- 
chite di nuovi lumi della sua rccoudila erudizione. 
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5lo. Assemaui. 

Quante tiuove c curiose notizie non ci pi esenta V disselli ani 
nella sua biblioteca del diritto orientale canonico c civile? 

521. Giustello. 

Chi non professa grata riconoscenza al Giustello per la bi- 
blioteca dell’aulico diritto canonico, che tanta copia di col- 
lezioni, di nomocanoni , «li sillepsi, e d’altri monumenti ca- 
nonici ci presenta? 11 IVendelstino , come abbiam detto, e 
poi con più critica cd erudizione il Pittimi avevano pubbli- 
cato il codice , che venne detto detta eh esci romana . Dopo 
il fVendelstino diede il 'l'ilio nel i53o un aitro codice, che 
chiamò detta chiesa orientate, cavato da un manoscritto della 
chiesa di Poitiers : Cristoforo Gius' elio , vedendo nell’uno e 
nell’altro canoni o decreti ch’era no peculiari de’ Greci o dei 
Domani , volle ristringersi a formarne uno , che si tenesse 
soltanto su i canoni a tutta la Chiesa comuni, circi crede 
potersi dire il codice della chiesa universale. Dopo di questo 
pubblicò di nuovo il codice dionisiano » che potè con qualche 
ragione dirsi della chiesa romana ; e poi un altro della chiesa 
nfiicana. Molli altri codici e molti materiali aveva raccolti cd 
illustrati con prefazioni ed annotazioni per formare una quasi 
piena biblioteca dell’umico diritto canonico, clic poi anche col- 
l’aggiunta d’a renili aliti pubblicarono Enrico suo liglio, e Gu- 
glielmo Vocila (i). So quanto sia stato, c non senza ragione, 
accusato il Giusle/lo dal Cousta nt (a) , dai Ballerini (3) c da 
iiioll’altri pe’ titoli dati a’ codici della chiesa un versale e della 
chiesa africana , e per qualche sbaglio da lui oda’ suoi edi- 
tori preso: ma chi ha pratica dello studio e dell’erudizione 
canonica, non può a meno di non conoscersi obbligato alla 
diligenza del Gì listello . che tanti monumenti ha raccolti, e si 
copiosa biblioteca presentata del l’antico diritto canonico latino, 
c gieco, che poco più lascia a desiderare. 

522. Bevcregio. 

Vendicò ed illustri» il Beveregio colla sua non comune eru- 
dizione il codice «Iella chiesa primitiva; ma a tulio il diritto, 
greco rivolse poi il suo studio, e«l in esso fu veramente pieno, 
cd è senza contrasto il più esalto e più diligente. 11 suo Sino- 
dico , o le pandette de’ canoni della chiesa greca tutti abbrac- 
ciano i canoni che la chiesa gieca riceve, non de’ soli quat- 
ti B ibi. jaris can. vet. etc. T.utetiae , Paris i56i. 

(a) Ep. rom. Bout. l’vaef. (3) Da aut. collect. can. etc.. 
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Irò pillili concilj ecumenici , ma eziandio degli altri posteriori 
fino al chiamato primo-secondo costantinopolitano del tempo 
di Fozio , e dell’ancirnno e d’altri particolari, del sardicense 
c dei cartaginesi, come pure que’ dcll’cpiflolc e delle risposte 
canoniche di san Dionisio alessandrino , e di altri padri lino 
a Tunisia costantinopolitano ; «* tutto questo illustralo non solo 
cogli'scolj di B a/sa mone e di Zo tiara , ma colla sinopsi e co- 
gli scolj (1 ' sfrislvno , di cui sopra abbiamo parla to. Ne di ciò 
contento il Beveregio, vi aggiunse eziandio il sintagma del 
lì /ostare , ed alcuni altri pezzi canonici , ilio sempre più lamio 
conoscere Ultimamente il diritto greco. A maggior compimento 
dell’opera non ha voluto privare gli studiosi lettori della pa- 
rafrasi arabica de’ primi quattro concilj ecumenici di Giuseppe 
jil- S/taJier Biìlabib , la quale l'atta inodcrnoincnle alla fine del 
secolo decimoquarlo , quando l’arabica letteratura era decaduta 
dalla sua cultura, riesce imbrogliala c confusa, e alle volte 
anche, per ignoranza del traduttore, inesatta e infedele ; ma 
non però lascia d’essere di qualche utilità per la prova che 
somministra dell’acccttazione nell’Egitto del concilio calcedo- 
nensc , dell’intelligenza di quelle chiese di alcuni canoni e dcl- 
l’uso d’alcuni riti. Alla diligenza c critica nel l'edizione di tanti 
tu > munenti ha agg unto il Beveregio l’illustrazione delle p>°" 
prie annotazioni , nelle quali gran copia ha sparso di storica 
e canonica erudizione. 

523. Protestanti canonisti. 

Non sono stati i soli Gius/e/io e Beveregio i protestanti pro- 
motori del diritto canonico. Quantunque, contenti solo delle 
Sacre scritture , poco conto facciano i protestanti de’ decreti, 
de’ concilj , de’ papi c de’ santi padri, quantunque , dopo le de- 
clamazioni ed i latti di Bolero , abbiano molli latto pompa di 
disprezzarc il diritto canonico, non sono mancati nondimeno 
parecchi altri che hanno coltivalo questo studio, cd hanno In» 
loro promosso l’ecclesiastica giurisprudenza. E non è stato il 
luterano vari M astri chi clic ha formato la prima storia del di- 
ritto canonico? E non ha parimente dato una storica relazione 
delle raccolte canoniche Teodcso Mejero ? 

5j 4. Carpzovio. 

Le definizioni concistoriali, o la giurisprudenza ecclesiastica 
di Benedetta Carpzovio, quantunque molto imperfetta , dilanio 
l’attenzione degli studiosi ; e Andrea Beyero vi fece delle ag- 
giunte, ed altri cercarono d’emendarla dove cadeva in errori- 
c di supplirvi ciò che mancava. 
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5j 5. Brunneuian. 

Più stimato è il Brunneman coll’aggiunte dello Slrich ; e 
quantunque gli stessi protestanti uè conoscano i diletti, non 
lia creduto Jacopo Gabrielle fVolfio poter lare opera più utile 
agli studiosi di questo diritto che prestare le sue istituzioni di 
giurisprudenza ecclesiastica , accomodate ad uso dell’opera del 
B runnetnan. 

5i6. Ziegtero. 

IL Ziegtero non solo descrisse criticamente l’origine c gl'in- 
crementi del diritto canonico, ma ne trattò didascalicamente 
varj punti particolari, rischiarandoli colla storia e coll’eccle- 
siastica antichità. 

517. Mattei. 

Un’introduzione al diritto canonico compose soltanto il cal- 
vinista Antonio Mattei; tua siccom’è presa da buoni fonti , è 
stata molto pregiata. 

6a8. Voet. 

Più strepito mosse la Politica ecclesiastica del T'oet che , 
per promuovere più che a’ protestanti non piace l’ecclesiastica 
podestà , fu acremente impugnata dal il/o/t/teo ; ed allora uscen- 
done una dilesa, e producendosi varj altri scritti per l’una 
e per l’altra parte, si misero questi studj in maggior vigore. 

5ag. BoemerQ. 

Ma senza tener dietro ad altri canonisti de’ protestanti , chi 
non conosce e studia le dotte opere del celebre Giovanni En- 
ningio Boemero ? Pochi veramente sono i cattolici che abbiano 
con tanto impegno preso ad illustrare il diritto canonico , come 
lo fece il Boemero. Egli nc formò istituzioni , accomodandole 
al metodo delle decretali, e all’uso del loro, si de’ cattolici 
clic de’ protestanti. Egli volle spiegare in particolare il diritto 
parrocchiale , come parte si importante dell’ecclesiastica giu- 
risprudenza , c pensò a richiamarlo ai genuini suoi fondamenti , 
purgarlo dagli spuij principj, e svolgerlo in modo clic potesse 
rischiarare il diritto ecclesiastico de’ protestanti , e l’uso mo- 
derno del libro terzo delle decretali. Tutto quanto il diritto 
ecclesiastico prese a svolgere distintamente in molti volumi, 
attenendosi al metodo delle decretali, c facendo vedere l’uso 
attuale de’ protestami in tutte le parti di quel diritto. E in tulle 
queste e in allre sue opere quanto maneggio non mostra della 
storia ccclesiaslica , de’ conci! j , de’ padri e di tutta l’antichità? 
Così avesse egli raffrenalo , o alinea moderato l’astio e il ran- 
core contro la chiesa romana, che lo fa alle volle non sola- 
mente travedere, ma deviare anche dal suo assunto, e perdersi 
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in inutili c spesso false declamazioni. Nè potrai piacere ai cat- 
tolici e ai ragionevoli canonisti l’impegno del Boemero , come 
pure degli altri protestanti , di levare agli ecclesiastici ogni 
giurisdizione e facoltà legislativa , e di dar tutto ai laici. Ala 
lasciando da parte il merito delle sue opinioni , lodiamone la 
maniera di trattare le materie, e l’impegno e l’ardore di col- 
tivare la sua scienza. Questo suo zelo gli faceva porre mano 
in qualunque cosa , onde sperasse di poter ricavare qualche 
lume per l'ecclesiastica giurisprudenza. Clic curiose ed amene 
dissertazioni non ha formale su la famosa lettera di Plinio il 
giovine a Trajnno sopra i Cristiani , e sul passo a questo pro- 
posito di Tertulliano ? L’illuminata sua sagacità sa in essi scor- 
gere la genuina origine delle principali materie del diritto ec- 
clesiastico. Nè la piacevolezza di queste erudite disquisizioni 
lo distoglie dalla polverosa lettura e nojosa meditazione del 
decreto e delle decretali. Che anzi egli ha fallo una nuova edi- 
zione di tutto il corpo del diritto canonico , presentandolo più 
purgalo, con molte nuove varianti, con note critiche , stori- 
che, cronologiche c geografiche, e precedute da erudite dis- 
sertazioni , che del decreto e delle decretali , del loro inerito 
c della loro fortuna trattano dottamente. Questo amore del di- 
ritto canonico di Giovanni Enningio Boemero sembra anche 
trasfuso nel suo figlio Giorgio Ludovico , il quale varie osser- 
vazioni del diritto canonico ha pubblicate, ha sposti i prin- 
cipi del medesimo diritto, si pubblico che privato, quale è 
è in vigore nella Germania; e sì egli, com’altri dottori suoi 
nazionali hanno date altre pruovc di quanto studio seguitino 
ancora a fare presentemente i protestanti dell’ecclesiastica giu- 
risprudenza. 

Ala mollo più nondimeno è stata questa scienza in ogni tempo 
coltivata dai cattolici, i quali hanno sempre riconosciute ol- 
tre le Scritture altre regole di fede c di costumi ne’ decreti de’ 
concilj , de’ papi e de’ santi padri , clic tion mollo curano i pro- 
testanti. 

53o. Van-Espen. 

Contemporaneamente al Boemero fioriva il V' an-E*pen , che 
occupa fra’ cattolici il suo posto, benché ad essi non mollo 
addetto, per esser troppo propenso ed attaccato ad un partilo 
dalla chiesa cattolica condannalo , e troppo condotto da quello 
spirilo di superbia, che si vuole coprire colla solita maschera 
di zelo e d’amore della riforma, e che scuole e di sprezza gli 
ordini de’ superiori , cd abbon isce e condanna tutta la Chiesa. 
Questo gli lia fatto abbracciare delle opinioni poco favorevoli 
alla giurisdizione cd aU’iminunità della Chiesa , c secondare 
Utippo le pretensioni od usurpazioni delie laiche podestà. Quindi 
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tanta premura per conciliare a suo modo l’immunità ecclesia- 
stica e il diritto regio; quindi il proinovcre il ricorso al prin- 
cipe da’giudizj ecclesiastici; quindi il render precaria la giu- 
risdizione vescovile, anzi distruggere ogni forza ed autorità sa- 
cerdotale, vescovile e pontificia, c dare ai laici ogni superio- 
rità, come generalmente ne veniva rimproverato (t). Ma la- 
sciando ai canonisti l’esaminare le sua opinioni, potremo noi 
giustamente lodare nelle sue opere il metodo e l’ordine, la 
chiarezza c l’erudizione. 11 suo intento nel distendere la gran- 
d’opera di tutto quanto il diritto ecclesiastico, accomodato alla 
disciplina antica e moderna, fu di levare quel diritto dalla 
confusione con cui generalmente veniva trattato, e a questo 
fine radunare in un capo, e mettere a suo luogo tutto ciò 
clic si trovava qua e là disperso, c vagava sotto titoli dispa- 
iali e non convenienti; ed egli infatti vi è riuscito. Mette in 
ordine, e presenta in chiaro aspetto ogni materia che prende 
a trattare; ed or maneggia gli ordini religiosi , or i canonicati 
e l’eeclesiastiche dignità, or le cause matrimoniali o qualun- 
que altro punto; ne distende la storia, riferisce i canoni dei 
concilj , tanto ecumenici che provinciali, ed anche ,de’ dioce- 
sani , le costituzioni e i rescritti de’ papi, le sentenze de’ santi 
padri, gli editti de’ principi , i giudizj de’ magistrali , |si civili 
clic ecclesiastici, le risposte de’ giurisconsulli , e quanto 'può 
ritrovare di qualche autorità, che vaglia a recarne schiarimen- 
to, e forma un compiuto c melodico trattalo di quell’assunto 
da lasciare per lo più istruito ed appagalo il lettore, benché 
lalor incominci a farvi ravvisare quella mala fede che poi spiegò 
più chiaramente in altri trattali particolari. Nò di ciò contento , 
amante come egli è della sua facoltà , procura d’ingrandire c 
di fecondare con importanti questioni ciò che nel diritto ca- 
nonico potrebbe sembrare sterile e piccolo, orna e abbellisce 
con varia erudizione ogni materia che tratta, e dà con quella 
sua opera un nuovo lustro all’ecclesiastica giurisprudenza. D’al- 
Ir.t gusto e d’altra sorta di critica ed erudizione è il suo co- 
ntentano su l’antico diritto, sul nuovo e sul novissimo, che 
solo dopo la sua morte ha veduta la pubblica luce. In esso 
•ralla in diverse dissertazioni dell’uso de’ canoni antichi e di 
• ulti i codici o colle/ioni canoniche deU’anlichità , sì dc’Greci 
che de’ Latini , c quindi entra, prima con dissertazioni e poi 
con iscolj , ad illustrare i canoni apostolici, i niccni , c gli 
altri deg li antichi concilj fino alla collezione isidoriana. E ve- 
nendo poscia alle altre collezioni lino a Oraziano , quindi alle 


(i) V. Vitam Espeu. , et Zacih. Aotifebr. vindicatus tom. II, diss. V, 
cafl, VI. 
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decretali e ai conci! j in que* tempi celebrati, c finalmente agli 
5 tessi interpreti delle decretali, da per tutto, dove più dove 
meno secondo che lo comporta la materia , sparge lumi di ca- 
nonica erudizione. Cosi non si fosse egli poi inoltrato in con- 
troversie per ispirilo di partito, nè avesse prodottoli trattalo 
delle censure, e altre simili, dove molto veleno sparge cou- 
tro Rome e centra ogni ecclesiastica podestà, che laute tur- 
b'deuze hanno prodotte nella chiesa cattolica , e clic lo fecero 
abbandonare il nativo paese, c la cattedra e gli onori che in 
esso godeva , e rifugiarsi fuggitivo ed errante nell’Olanda , nel 
seno dell’eresia, aU’cmbra del giansenismo , a cui si era mo- 
strato si strettamente attaccato. Ciò non ostante non può ne- 
garsi al F an- Esperi un merito singolare nella canonica giuris- 
snrudcnza ; e d’uopo è confessare clic , dopo lesuc opere e quelle 
del Boemero , hanno preso i canonisti miglior gusto , più chia- 
rezza di stile, e più scelta d’erudizione. Ria non per questo 
possiamo vantare negli scrittori del passato secolo quei sodi e 
profondi maestri , qu c’ Barbosi , que’ Covar ruvias , quegli Ago- 
stini e tanti altri insigni dottori c scrittori del precedente clas- 
sici e magistrali, che qualche superiorità de’moderni di dili- 
catezza di critica, e di cultura nella sposiziuue compensano 
abbondantemente col possesso della materia, colla sodezza del 
giudizio e colla vastità delle cognizioni. 

531. Fleury. 

Contemporaneamente al Fan-Espen avea pubblicati il Fleury 
i suoi clementi del diri Ito canonico, che in brevi pagine molla 
dottrina contengono, benché da leggersi in alcuni punti coti 
oculata cautela. 

532. Gravina. 

Sono pregevoli le istituzioni canoniche del Gravina , il quale 
ad esempio di tanti altri illustri giurisperiti avendo recala nuova 
cultura al diritto civile, volle eziandio comunicarla al cano- 
nico. 11 Gagliardi , il Febei, il Battoli ed altri moltissimi 
scrissero parimente istituzioni metodiche c ben ordinate, che 
sono state mollo utili per gli studiosi di quella scienza. Opera 
di maggior lena è il corpo del diritto canonico di Gian Pie- 
tro Gibert , disteso per regole disposte in ordine naturale onde 
formarne realmente uu corpo di tale diritto. 

533. Giratili. 

Ribaldi Giraldi s’è meritata la stima e lo studio de’ dotti colla 
sposizione del diritto canonico secondo la moderna disciplina 
della Chiesa; opera eccellente, c che, quantunque voluminosa, 
e perciò poeo conforme al leggiero gusto della maggior parte 
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de’ lettori dei nostri tempi , è stata molto ricercata c studiata. 
Oli re <|tiesl’*'pera , elle per la maniera della ^posizione ha del- 
l'originalilà , ce n’ha data pn’allra il Giraldi non tanto va- 
sta , nè originale, ma molto pregevole nondimeno, d’animad- 
versioni e d’aggiunte al libro del Ua/ùosa Dell’uffizio e della 
podestà del parroco. 

534- Politi. . 


Alquanto confusi , ma eruditi e pieni sono i tomi del Po- 
liti di lotta la giurisprudenza ecclesiastica in nove o dieci li- 
bri divisa. Lgli cerca di difendere le decretali isidorianc (1), 
benché non voglia impegnarsi in sostenerne l’intera sincerità, 
nel che, se non ha ottenuto l’approvazione de’ critici , melila 
pelò la lode d’un’illuminata moderazione. 


535. Devoti. 


Le replicate stampe e ristampe che in poc’aDni si sono fatte 
delle istituzioni canoniche del Devoti, possono provare abba- 
stanza con quanta stima sieno state accolte; c in latti l’eru- 
dizione e il buon gusto de’ prolegomeni , e la chiarezza , il me- 
todo e la dottrina di tutta l’opera possono ben meritare l’u- 
niversale acccttazione. Moderato e savio , e munito della con- 
veniente pienezza di erudizione si mostra il Cavallari , sì nelle 
ristrette che nelle più distese sue istituzioni, ed in altre sue 
opere canoniche; e così diversi altri Italiani hanno impiegali 
i loro sludj nella canonica giurisprudenza. 

536. Zech. 

Come nella cultura del diritto civile, cosi s’è distinta in 
questo secolo la Germania anche in quella del canonico. Gran 
canonisti sono siali in questi tempi il gesuita F/ancesco Zech, 
c i tre iiiegger , Carlo Emmanuele , Paolo Giuseppe e Giu- 
seppe sintonia. Dotti ina e saviezza spiccano ugualmente in tutte 
l’opere dello Zech. La gerarchia ecclesiastica , il diiitto delle 
cose ecclesiastiche, i giudizj ecclesiastici, il rigore moderato 
della dottrina pontificia intorno all’usure, la benignità mode- 
rata , o il diritto dell’asilo, e altri simili punti canonici sono 
da lui trattati con una sodezza di giudizio c pienezza di dot- 
trina , c con tale saviezza e moderazione, che gli hanno ine- 
ritala l’approvazione c le lodi di tutti. Ma particolarmente la 
sua opera , intitolala Praecognita juris canonici , che pubblicò 
in Ingolsiadl lino dal 1749 , è una di quelle opere clic con 
profitto si leggono dagli studiosi dcll’ecclcsiaslica giurispt udenza. 


( 1 ) Quacst, VII. 
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, 537. I R legger. 

D’altro gusto sono le produzioni canoniche de’ Riegger. Cario 
'Emmanuele , immerso nelle ricerche ecclesiastiche nazionali, 
compose un’opera elementare , o un disegno di storia della 
Germania , si sacra che profana , sposta in varie tavole ad 
illustrazione del diritto ecclesiastico e pubblico «li quella na- 
zione. Per questo medesimo fine fere pure raccolte delle leggi 
ecclesiastiche della Boemia, della Mora.via e della Slesia lino 
al regno di Maria-Teresa , che pubblicò in tedesco nel 1778; 
e poi anche diede un’altra collezione più piena , parimente in 
tedesco , di tulle le costituzioni ecclesiastiche che , da tempo 
immemorabile fino a’ giorni di Maria-Teresa s’erano pubblicale 
per la llocmia c per le provincie ad essa soggette , e ch’egli 
con impareggiabile diligenza aveva saputo raccogliere. Pieno 
di monumenti di diritto canonico nazionale , accomodò ad essi 
la sua giurisprudenza , c ne formò istituzioni regolate all uso 
della Germania; produsse un corpo di diritto austriaco, un 
saggio di nn corpo di giurisprudenza ecclesiastica del regno 
d’Ungheria e delle parli adesso annesse; coltre di tutto que- 
sto diede in tedesco un corpo di diritto ecclesiastico della 
Boemia e dell’Austria. In mezzo a tante fatiche, per l’illustra- 
zione del diritto ecclesiastico nazionale, non si ristrinse a que- 
sto soltanto, ma compilò un sintagma di scelte dissertazioni 
a schiarimento del diritto ecclesiastico, e diede altre cano- 
niche produzioni. Intanto Paolo Giuseppe si occupava m piu 
critiche disquisizioni , e componeva dissertazioni su le raccolte 
canoniche anteriori a Gradano , sul decreto di Graziano (1), 
e sopra altri simili punti. In altro aspetto più ameno guardava 
contemporaneamente Giuseppe sintonia lo studio del diritto 
canonico ; c mentre componeva opuscoli appartenenti all’ec- 
clcsiastìca giurisprudenza , e un prospetto del diritto canonico 
da spiegarsi nelle pubbliche prelezioni , s’ocrupava nel cer- 
care le delizie della storia e del diritto ecclesiastico, e in d®* 
scrivere l’amenità del medesimo diritto (1). 

538. Bincr. 

Leggieri opuscoli c piccole dissertazioni sono quesie , d' e 
possono servire a farci vedere in quante guise si coltivi nella 
Germania questo studio , ma assai più chiaramente lopuomo- 
strare la grand’opera del Liner dell’apparato d’erudizioue l ,cr 

(1) Vienna 17P0 , 1765. 

(i) Conspect. jnr. ceel. rtc. Friburgii 1771. Opuscula ad jurisprud. c lc> 
ibi 1. 1773. Oblectam. etc. Vienna 1776, I)e annmit. ete. ibid. 1764- 
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la giurisprudenza , particola i ntente per l’ecclesiastica. E che 
immensità di cognizioni non comprende questo apparalo? I 
principj generali delle leggi c del diritto universale, il diritto 
di natura o delle genti, il divino, l’apostolico c il pontificio, 
e il diritto sinodale , si de’ concilj generali clic de’ particolari, 
vengono qui sposti con ampiezza e con molte particolari que- 
stioni illustrali. Tratta del diritto divino; c lo scritto e il non 
iscritto, le Scritture e la tradizione, i libri sacri e gli inlcr- 
pctri , tulio è da lui chiamato ad esame. Nel dii ilio apostolico 
discute con questioni storico-critiche l’autorità de’ canoni c 
conchitide con fissare ciò che abbiamo certamente di diritto 
apostolico. Ala nel venire al diritto sinodale non trova mai 
termine all’ampiezza della sua dottrina: la storia di ciascuu 
concilio, la descrizione delle sessioni , qualche spiegazione d’o- 
gni canone, e sopra alcuni particolari più estese osservazio- 
ni , molle questioni , ora storiche , or teologiche, or cano- 
niche , storie dell’eresie , e varie osservazioni su le medesime, 
e mille altri punti storici , mille riflessioni , c mille contro- 
versie hanno luogo nella sua trattazione del diritto sinodale. 
Piè ciò basta all’apparato d’erudizione che presenta il Binar 
allo studioso giurisperito : lo stato ecclesiastico e politico de’ 
regni e delle proviucie, la bolla d’oro, la costituzione del- 
l’impero , relazioni storiche di guerre e di pace , cd alcuni 
punti particolari più importanti , dissertazioni su la libertà 
della religione, sul celibato degli ecclesiastici , c sopra molli 
altri argomenti, proposizioni dannate, confutazioni d’eresie, 
e d'opinioni pericolose, e mille altre cose molto fra Imo dif- 
ferenti , sano da lui riportate a corredo d’un canonista , c spie- 
gate con molta estensione. Veramente un ammasso di tante ma- 
terie , specialmente venendo sposle senza moll’ordine , e senza 
molta chiarezza ed eleganza di stile, può sembrare farraginoso 
c confuso; ma nondimeno quell’apparato del Binar mostra sem- 
pre più l’erudizione dell’autore., c l’alta stima in cui ticnsi 
nel la Germania la giurisprudenza canonica , per la quale tanto 
apparalo richicdesi di si varia erudizione. 


539. Gerbert 540. Veith ed altri canonisti. 

A tanti moderni eruditi canonisti potrebbe aggiungersi il 
Gerbert clic , oltre i principj d’uua teologia canonica , pub- 
blicò uua dotta opera su la legittima potestà intorno alle cose 
sacre e profane; potrebbesi altresì aggiungere il f’eilh , che 
ha preso in questi ultimi anni a confutare il sistema richc- 
riano della podestà ecclesiastica, che ha scritto del primato 
del papa, cd ha trattali altri punti simili ; potrebbe il Btasco, 
che ha prodotto la disserlazionc su la collezione isidoriana , 
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da nói più volte citata , e molti altri opuscoli canonici , sto- 
rici e critici; potrebbero i Ballerini, clic con tanta critica cd 
erudizione hanno illustrato quanto v’è di canoniche collezioni, 
c clic in oltre molli punti hanno dottamente discussi di pon- 
tificia giurisdizione , si nell’edizione dell’opcrc di san Leone, 
che nelle vindicie contra Feùronio ; potrebbe lo Zaccaria , 
che nell ’ Antifcbronio , c nell ’ Antìfebrortìo vindicato tanti ar- 
gomenti discute d’ecclesiastica disciplina , c di pontificia po- 
destà , e che tante inedite collezioni canoniche ha messe alla 
luce, come sopra abbiamo veduto; potrebbe. .. ma come no- 
minare tutti gli scrittori che in questi tempi si sono occupati 
nella cultura sì della parte didascalica, che della critica del 
diritto canonico? Quanto più, se vorremo rivolgerci agli Eybel, 
ai Febroni , ai Pereira e ad altri antiromani mcn di questi 
famosi , e all’immensa turba di doltorelli che , scnz’appcna 
conoscere i primi clementi del diritto canonico, senza avere 
mai letto nessun libro magistrale , senza neppure aver mai 
veduto nè il decreto nè le decretali , nè l 'Agostino , uè i Pi- 
thou , nè il Gius/ello , nè il Beveregio , nè il diritto nuovo, 
nè il vecchio , con espilare da qualunque libercolo impropei j 
od ingiurie contro Roma , e calde declamazioni contro tulle 
le pratiche e la disciplina moderna della Chiesa , si credono 
gran canonisti, e guardano con disprezzo i savj e moderati 
dottori , che non approvano i loro riscaldamenti ! 

£41. Conclusione. 

■ Oli scrittori finora lodati , c l’opere citate potranno darci 
una qualche idea de’ progressi e delle vicende della canonica 
giurisprudeuza ; e ciò basta al nostro proposito. Siccome questa 
dipende in gran parte dalla disciplina e dalla pratica della 
Chiesa , e le attuali circostanze dell’Europa non ci lasciano 
prevedere quale abbia ad essere nell’avvenire l’esterno e po- 
litico stato della Chiesa ; cosi non può congetturarsi se dovrà. 

E ure l’ecclesiastica giurisprudeuza soggiacete a qualche cam- 
iamento. Ma qualunque ordine di cose sia per nascere , noi 
raccomanderemo agli studiosi canonisti di studiare bensì gli 
antichi canoni , la storia ecclesiastica e i santi padri , d’im- 
pratichirsi dell’antica disciplina , e d’investirsi dello spirilo 
della Chiesa negli antichi cd in tutti i tempi, ma di diffidare 
dell’indiscreto zelo, c delle calde pretensioni di richiamare 
ogni cosa agli usi antichi ed in lutti i tempi , e di promuovere 
riforme , che pur troppo vediamo non terminare che in di- 
struzioni ; e li consiglieremo col Tomassini ad acchetarsi e 
conformarsi alla disciplina della Chiesa dei tempi in cui sono; 
cercare nella propria loro condotta la perfezione evangelica. 
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e abbandonare i progetti di riforma delia Chiesa, e di rinno- 
vazione dell’antica sua disciplina, che riescono sempre inutili, 
e spesso anche pregiudiziali : Ut nostras semper opiriiones et 
voluntates , linguas perinasgue aptemus ei disciplina!, quee 
in universali viget ecclesia eo aevo quo nos stimmi provi- 
dentia numinis locavit. . . . Conatus in contrarium nostri (am 
irriti forent guani insani (1). 


(■} Tom. I, lib. I, c. 43. 







ANDRE» X. Tilt, 
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CAPITOLO I. 

Della Storia Ecclesiastica Generale. 

541. Origine delia storia ecclesiastica. 

Sr, la storia civile, potò dirsi da Tullio guida della vita , c 
maestra della verità, con più ragione potremo noi chiamar tale 
Ja storia ecclesiastica , la quale , presentandoci la predicazione 
e i miracoli di Gesù Cristo e degli Apostoli, la fondazione della 
Chiesa, e le sue vicende, la propagazione della religione , gli 
scritti c gl'insegnameuti de’ dottori, la costanza de’ martiri, le 
virtù dei suoi santi diversi , le persecuzioni, i trionfi c le mol- 
ti pi ici vicende della Chiesa, ci inette avanti gli occhi le ve- 
rità che dobbiamo credere, c gli csempj che abbiamo da se- 
guire. E perciò la storia ecclesiastica è stata con mollo studio 
da’ teologi e dottori della lede, ed c una delle parti più utili 
delle scienze ecclesiastiche, e riguardata come molto impor- 
tante per lo studio della vera religione. Infatti , che fino dal 
primo nascere della Chiesa vi fossero de’ fedeli che s’applicas- 
sero ad ordinare narrazioni, e distendere storie della medesima, 
lo asserisce san Etica all’incomincinrc il suo vangelo , ed anzi 
ci accenna clic fossero stati molti tali scrittori. Di (|ucsle re- 
lazioni, o di queste storie riportano alcuni passi sani 'Ignasìo, 
i due Clementi, Erma, san Barnaba, Origene ed altri an- 
tichi; c due di esse crede il Mille he fossero i due vangeli clic 
dicevansi degli Ebrei, c degli Egizj , i quali per molto tempo 
ebbero non poco credilo presso la maggior parte de’ fedeli ( 1 ). 

543. Evangelisti. 

Sorsero intanto gli Evangelisti clic, ispirati dal Signore , com- 
posero varie e più autentiche storie. 

544. San Matteo. 

Eusebio vuole che san Matteo, otto anni dopo la mnrle del 
Salvatore, componesse il suo vangelo ( 2 ); e benché sant ' lre- 

(1) Proleg- ad nov. Test. (2) lEst. lib. Ili, c. XIXV. 
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neo sembri ritardarlo di alcuni anni fino al tempo in cui san Pie- 
tro e san Paolo predicavano in Homa (i), sempre è vero poiò 
clic assai presto pensarono gli Apostoli a formare la storia della 
vita di Cristo, e della fondazione della Chiesa. 11 vangelo di 
san Matteo, scritto rome si crede in Gerusalemme, e scritto 
per gli Ebrei , fu sposto da lui in ebraico, ma ben tosto venne 
tradotto in greco, come lingua d’uso più universale , comune 
anche agli, stessi Ebrei, e tale l’ha adoperalo poscia tutta la 
Chiesa. 

545. San Marco. 

Pocli’anni dipoi scrisse il suo san Marra * e , tuttoché lo fa- 
cesse particolarmente pe’ Romani scrisse in greco, come puro 
scrissero gli uJtn Apostoli, e i primi scrittori della Chiesa, ebrei , 
greci e romani. Alcuni hanno voluto riguardare san Marco co- 
jn’un abbreviatore di san Matteo ; ma basta leggere i due van- 
geli per conoscere la diversità dell’uno e dell’altro, talmente 
che alcnni hanno detto al contrario che neppur letto avesse 
san Marco il vangelo di san Matteo. Ma ad ogni modo, quan- 
tunque sia vero, come pare realmente, che nello scrivere il 
suo vangelo abbia avuto presente quello di san Matteo ;x i ba 
aggiunto pelò tanti latti c tante circostanze non toccate da quel- 
lo , che fa vedere chiaramente la sua originalità. San Marco 
non era stalo, come san Matteo , compagno di Gesù Cristo , 
tic potè sapere i fatti di lui se non per altrui relazione; e sic- 
come egli fu discepolo ed interprete di san Pietro, ricevè da 
quell’apostolo In notizie che potè aggiungere alla storia di san 
Matteo. 

A 46 . San Luca. 

Come Marco di san Pietro , così T.uca Fu compagno di siiti 
Paolo, e seguilo l’avcva nc’suoi viaggi, e da lui e dagli al- 
tri Apostoli e dagli altri discepoli aveva imparato i falli che 
descrissi: nel suo vangelo. Anz.i siccome allora correvano molte 
relazioni e storie evangeliche, nelle quali s’erano introdotte 
alcune favole, san Pucci come buon critico zelante della ve- 
rità, volle informarsi pienamente di tutto , e presentare al suo 
amico Teofi/o e a tutti i fedeli una diligente cd esatta storia 
de’ veri c sinceri falli ( 2 ). Egli infatti ba data la più completa 
storia di quanto servir potesse alla giusta cognizione della pre- 
dicazione di Gesù Cristo e dell’istituzione del cristianesimo. 
Dopo scritto il vangelo e la storia di Cristo si accinse a quella 
degli Apostoli c agli alti apostolici, che si possono riguardare 
come la seconda parte delia sua storia; ed egli stesso così la 

(i) Haer. lib. Ili, c. I. ( 1 ) Luca cap. I. 
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riguarda, chiamando pi ima quella de’ falli e della dottrina 
di Cristo (i). In questi alti descrive ciò clic dopo l’ascensione 
al cielo di Gesù Cristo fecero i suoi Apostoli, i loro concilj , 
i viaggi , la predicazione, i miracoli, e le loro fatiche per la 
propagazione del vangelo, e per lo stabilimento della religio- 
ne ; distendendosi però più lungamente nelle gesta di san Pao- 
lo , siccome suo compagno , e testimonio oculare della maggior 
parte delle medesime. Cosi si può dire che ci lasciò san jLuca 
una storia ecclesiastica lino al suo tempo completa. 

547. Sau Giovanni. 

Dopo molli anni, versola fine del primo secolo della Chie- 
sa , quando era vicino a terminare la lunga sua vita , scrisse 
l’aposlola san Giovanni il suo vangelo. Correvano allora con 
jscaudolo de’ Fedeli ('eresie di Cerinto c di altri eretici, clic 
non volevano che il Dio fabbricatore dell’universo fosse lo stesso 
che il Padre del Verbo; e san Giovanni , per istabilire il domina 
cattolico della divinità del Verbo e dell’unità di Dio Padre 
del Verbo e creatore del mondo , scrisse il suo vangelo in cui , 
senza trattenersi nella temporale generazione di Cristo , descrive 
sublimemente la divina ed eterna , c ricorrendo gli altri van- 
gelj , aggiunse molte cose in quelli non dette , conferma in al- 
tre le relazioni di essi , c uc fa come un supplemento col suo. 

548. Antichi monumenti per la storia ecclesiastica. 

Non entrerò a disputare se i Terapeuti , di cui parla Filone 
ebreo, debbano credersi cristiani , e perciò appartenga alla sto- 
ria ecclesiastica del primo secolo l’opera di Filone della vita 
contemplativa, dove i costumi e gli escrcizj descrive di que’ Te- 
rapeuti. Nè conterò fra i monumenti della storia ecclesiastica 
di quel secolo i dieci libri di storia d 'j 4 !)dia babilonico, per- 
chè sono mandali da tutti i critici fra le favole, e rilettesi in 
dubbio perfino l’esistenza di tale autore. Nè più conto farò della 
vita di sati Giovanni evangelista , che vuoisi da alcuni scritta 
da Procoro suo discepolo, cd uno de’ sette diaconi, perchè 
troppo evidenti segni presenta di finzione de’ secoli posteriori. 
Con più ragione riferiremo a questo proposito la lettera de’ preti 
d’Aeaia , che descrive il martirio dell’apostolo sant 'Andrea, 
perche, sebbene quale or esiste porti segni di alterazioni di tempi 
posteriori, ciò uou toglie clic non vi sia stala realmente una 
lettera, o una relazione elle fu scritta da que’ preti, ma che 
venne poscia corrotta da’ manichei , come ne parlano Filastrio 
e alili aulichi; c uoi pertanto possiamo con qualche fondamento 


( 1 ) 1. Act. Ap. c. 
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asserire fra’ monumenti della storia ecclesiastica del primo se- 
colo la lunga lettera dei preti d’Acnja su tale martirio: tanto 
più che quest’uso di narrare i martirj de’ santi era assai co- 
mune in tutta la Chiesa. Egli alti di que’martiri, le confutazioni 
di alcuni eretici, le private memorie di alcune chiese, c altri 
simili furono i monumenti su i quali si fabbricò la storia eccle- 
siastica. 

549. Egesippo. 

Ma il padre , o il primo vero autore di questa non fu che Ege- 
sìppo , il quale verso la line nel secondo secolo scrisse non meno 
di cinque libri di atti ecclesiastici. Convertilo al cristianesimo, 
s’incamminò verso Roma , e nelle varie provincie che trascorse 
trattò colle persone più celebri in virtù e dottrina , s’informò 
attentamente deiroriginee degli avanzamenti di quelle chiese, 
e stabilito poi in Roma dove potè aequistare più ampie notizie , 
distese i suoi comcntarj degli alti ecclesiastici, che formavano 
una storia ecclesiastica , fitto a quel tempo completa. Sfortuna- 
tamente per noi que’ preziosi comentarj sono da gran tempo pe- 
riti , c alcuni frammenti conservatici da Eusebio ci rendono 
più dolorosa la perdita di quell’opera. E ciò ancor più , non 
essendo poscia venuti altri storici che abbiano ritenutele notizie 
da lui raccolte, ed abbiano lasciate storie ecclesiastiche. 

550 . Altri antichi monumenti per la storia ecclesiastica. 

Picciolo pezzo ne diede sant 'Ippolito nel suo opuscolo de’ do- 
dici apostoli , c de’ luoghi della loro predicazione , prodotto alla 
luce aal Comùefis (1). Qualche poco ha pur toccalo delle cose 
ecclesiastiche nella sua cronica Giulio africano; ma troppo suc- 
cinto nell’indicazione de’ fatti avanti la venuta di Cris'o , e an- 
cora più ristretto ne’ seguenti fino all’impero di Macrino , poco 
lume poteva dare per la storia della Chiesa. A questa può in qual- 
che modo riferirsi il panegirico fatto ad Origene dal suo disce- 
polo san Gregorio taumaturgo, che di Origene e della scuola 
cristiana di que’ tempi porge alcune notizie. Dagli atti de’ mar- 
tiri a que’ tempi distesi seppe ricavare Eusebio degli ornamenti 
per la sua storia ecclesiastica. Prezioso monumento della sto- 
ria ecclesiastica è l’opera di Lattanzio delle morti de’ perse- 
cutori , dove la giustizia di Dio, la religione cristiana, c la 
santità de’ suoi martiri trionfano gloriosamente della rabbia e 
della possanza de’ tiranni persecutori. Noi abbiamo sotto il nome 
di JJoroteo vescovo di Tiro una sinopsi storica de’ settanta di- 
scepoli di Cristo, ed un comcntario su la città di Bisanzio e 
i suoi vescovi, che appartengono veramente alla storia ecclc- 

(1) Auct. tom. li. 
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Mastica; ma non possiamo fondarci con qualche sufficiente pio - 
Labilità su fa sincerità di tali opuscoli. 1 

55i. Eusebio. 

Ma perche tener dietro a tanti piccioli pezzi di storia eccle- 
siastica , e uou affrettarci alla grand’opera del non mai abba- 
stanza lodalo Eusebio! Per quanto eminente e sublime coni- 1 

pulisca Eusebio iu tulle le classi delle scienze ecclesiastiche , u 

e per quanto vasta e profonda si.isi a noi presentala la sua dot- a 

trina nella teologia, soda e giudiziosa la sua critica e la sua c 

erudizione tic’ biblici sludj , e superiore agli altri uomini siasi li 

mostrato in tutto quel maraviglioso scrittore , che sì pieno pos- a 

sesso ha saputo acquistare di tutte le materie che tratta , e sì * 

libero c lrauco passeggia per tutti i campi della letteratura prò- g 

fatta e sacra , bisogna pur confessare che il più nobile suo vanto d 

gli venga dalla storia ecclesiastica , della quale c da lutti rico- .] 

uosciuto per vero padre e maestro. Quanto dunque dovremo t 

credere essere singolare il suo merito in questa parte, poiché 
giunge quasi ad oscurare tutti gli altri? Gli alti de’ martiri , le 


memorie delle chiese , i pezzi storici degli scrittori ecclcsiu- 
slicisono per la maggior parte periti: de’ comenlarj degli alti 
ecclesiastici d ’Egesi/jpo non esistono clic frammenti , e questi 
ancor conservatici da Eusebio. Glie sapremmo noi dunque del- 
l’antica chiesa , che de’ suoi vescovi e pastori, che dei maestri 
e degli scrittori , si* non avessimo per buona sortela storia eccle- 
siastica A' Eusebio ? Fortunatamente questa compensa abbondan- 
temente la perdita dcll’allrc , ed essa sola vale per tulle. Quanto 
di memorabile e d’importante è mai accaduto in quc’pri un secoli 
nella Chiesa , tutto ritrovasi in quella storia raccolto. Colà si 
vedono esattamente segnate le successioni dei vescovi delle cliiesu 
principali , si descrivono le missioni degli apostolici predica- 
tori ,'le fondazioni di nuove chiese-, le congregazioni de’coiici! j, 
le persecuzioni e i trionfi de’ martiri , e la propagazione della 
religione. La storia dell’eresie c degii eretici , le notizie degli 
libici , concernenti il cristianesimo, la storia letteraria dello 
scuole cristiane , degli scrittori ecclesiastici e de’ loro scritti, c 
delle dispute su i domini c su i punti di disciplina; quanto in- 
soiurna spella allaClùesa ed agli affari della religione tutto ripor- 
tasi in quella storia , e tulio è disteso con esatta critica coll'ap- 
poggio de’ più autorevoli teslimonj , e nel modo più conveniente 
per la nostra istruzione. Che prezioso tesoro d i letterarie ricchezze 
non si rinchiude iu quei libri , dove tante lettere , c tanti fram- 
menti di auliche opere, c tante notizie di molle altre, e tarili altri 
monumenti riporlansi, di cui senza quelli saremmo rimasti privi! 
Lasciamo dunque ai sottili critici il rilci aie qualche iuessallezza 
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ne’ falli , difficile ad evitarsi in lauta varietà di materie , c qual- 
che ditello di gusto e di metodo nell’esleiisioue, e approfittiamoci 
delle immense notizie , do'copiosi documenti, e dc’preziosi tesori 
d’ecclesiastica e di letteraria erudizione , di cui l’indefesso stu- 
dio, c l’illuminala critica del grand’-fiV/sei/o ci ha fatto si ricco 
dono. Bastavano i dieci libri della storia ecclesiastica per meri- 
targli la riconoscenza e venerazione degli Studiosi posteri, ma 
quanto più non l’ammireremo ^ se vorremo in oltre contemplar» 
la sua cronica in due parti divisa , dove non solo i fatti di pochi 
secoli della Chiesa , ina l’origine delle nazioni, le successioni 
de’ re c de’ principi , de’ gran sacerdoti degli Ebiei , e i più no- 
tabili avvenimenti di lutto il mondo dalla creazione fino al suo 
tempo vengono presentati con quella diligenza ed esattezza di 
cui tali opere sono capaci ! Alla storia ecclesiastica possono an- 
che appartenere i quattro libri della vita di Costantino , benché 
il tuono di panegirico più che di storia con cui sono scritti , non 
poco tolga del loro merito storico. Ma tutto accresce la maraviglia 
dell’indefesso studio, deM’incrcdibile diligenza e della vasta 
mente di quel proteo scrittore, e tutto ci obbliga a riguardalo 
con islupore il dottissimo Eusebio, c riconoscerlo e rispettarlo 
pel vero padre della storia ecclesiastica , e per uno scrittore som- 
mamente benemerito della religioue. E tanto maggiore obbliga- 
zione in verità gli dobbiamo professale, quanto clic è stalo il 
solo il quale ci abbia lasciate le memorie dell’aulica Chiesa : e 
siccome non v’è stalo prima di lui alcuno scrittore che lo pre- 
cedesse nella storia ecclesiastica; cosi non ha avuto dipoi alcun 
successore clic seguisse si bell’esempio; ed Eusebio è rimasto per 
molto tempo l’unico storico die ci abbia tramandale le notizie 
della Chiesa, l’unico scrittore della storia ecclesiastica. Vero é 
die l’apologià di sani' Atanasio , il suo irattato de’ sinodi, ed 
alcune sue lettere possono appartenere alla storia ecclesiastica; 
vero è clic il trattato de’ sinodi di s;uu' /iario } e mollo più i 
libri su l’eresie di Pilastrio e di sant’ Epifanio sono preziosi mo- 
numenti per Ja medesima , c che molte orazioni funebri e pa- 
negirici de’sauti Gregorj nazianzeno e nisseno, c di altri , 0 molte 
lettere ed altri opuscoli de’ santi padri hanno più dello storico 
che del dommatico; ina nessuno di essi si può dire veramente 
un’opera storica; tutti debbono riguai darsi sollauto come mo- 
numenti preziosi perla storia ecclesiastica , non come pizzi di 
storia. Nè v’ha alcuno fra tanti scrittori di quel secolo, che 
possa chiamarsi storico, rimanendo la gloria di questo nome 
per mollo tempo privativa dei solo Eusebio. 

55a. Rufino. 

Anzi i primi scrittori ecclesiastici dopo di lui , che la ijual- 
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che modo se l’abbiano meritato , sono stati due latini traduttori 
delle sue opere, san Girolamo e Rufino. Rufino , dotto ed ele- 
gante traduttore de’ greci , diede una versione sì libera, che non 
solo cambiò l’ordine de’ capitoli, e ridusse ad un libro i due 
«Itimi, ma v’aggiunse da sè parecchi altri fatti neppur accen- 
nati nel greco; e ne fece quasi una nuova storia. Non contento 
di quella libertà nella traduzione, che gii dava qualche ori- 

? inalila, volle essere propriamente originale, e compose due 
i bri da aggiungere a’ dieci tradotti, che formano la continua- 
zione di quella storia fino alla morte di Teodosio. Renelle la 
maggior lode , sì della traduzione che della composizione di 1 lu- 
fino , sia per l'eleganza , e ne venga in molte parli accusata la 
fedeltà , ad ogni modo l’unica storia ecclesiastica clic abbiamo 
dopo Eusebio, è quella di Rufino ; e il primo storico ecclesia- 
stico de’ Latini , e il primo in tutta la Chiesa per quasi un intiero 
secolo dopo Eusebio non è stato che il suo traduttore Rufino. 

553. San Girolamo. 

Come Rufino la storia ecclesiastica , cosi san Girolamo tra- 
dusse la cronica d' Eusebio , e si prese parimente come Rufino 
la libertà d’introdurvi molti e notabili cambiamenti, e volle 
altresì esserne non solo il traduttore , ma eziandio il continua- 
tore; perchè dove Eusebio finiva all’anno vigesimo di Costan- 
tino, Girolamo seguitò siuo al tempo di V alentiniano. Sembrava 
che l’amore della storia ecclesiastica dominasse allora ne’ Latini. 

554. Severo Sulpizio. 

Contemporaneamente a san Girolamo e a Ru/ìno , o poco di 
poi , l’illustrava Severo Sulpizio , c ne dava un’opera , per cui 
non aveva preso l’esempio da Eusebio , nè da alcun altro. Iti 
brevi carte spiegò egli tutte l’età del mondo , o la serie di tutta 
la sacra storia dalla creazion del mondo fino alla venuta di 
Cristo, e da questa fino a tutto il secolo quarto della nostra 
era: e sebbene tutto è trattalo con troppa ristrettezza, partico- 
larmente ciò ch’appartiene a’quattro secoli della Chiesa, vi si 
trova però una tale chiarezza ed eleganza nella sposizione , che • 
si rende quel breve compendio di storia ecclesiastica somma- 
mente pregevole ed importante, e gli ha meritalo il titolo di 
Sallustio cristiano. 

555. Flnvio Destro. 

Nel medesimo tempo Flavio Destro a cui dedicò san Giro- 
lamo il suo catalogo degli uomini illustri, scrisse una storia 
universale cli’ei mutualmente indirizzò a san Girolamo ; ed 
avendola poscia accresciuta, morto iulaulo q uel santo , la de- 
dicò di nuovo ad O/osto, come Spaglinolo , scrittore di storie 
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e suo amicissimo. Noi più non abbiamo questa storia ili Destro ; 
e benché alcuni abbiano preteso darci per tale la cronica che 
corre sotto il nome di lui , ed il dotto monaco Binar l’abbia 
illustrata con eruditi comcntarj , i migliori critici hanno rifiu- 
tato come apocrifo quello scritto, e Niccolò Antonio n’ha di- 
mostrata pienamente la falsità (1). 

556. Paolo Orosio. 

Storica in qualche modo, ed apologetica è l’opera di Paolo 
Orosio che, col titolo di storia, in selle libri distesa abbiamo 
ancora presentemente, perla quale l’ora nominato Destro gli 
dà la lode (l’ornato scrittore di storie, b. disinganno de’ Gentili 
che attribuivano a castigo del ciclo per l’intioduzione del cri- 
stianesimo il sacco di Roma dato da Alarico , compose per con- 
siglio di sa n \1 Agostino quest’opera , dove le disgrazie e calamità 
riporta accadute anche nel tempo del gentilesimo : e , per po- 
tersi meglio formare il parngoue de’ tempi paganie! e de’ cristia- 
ni , distende quasi una storia univessale , e che, quantunque 
deformata da molte storiche inesattezze, si rende nondimeno 
per l’oggetto e perla varietà di notizie di non poca utilità agli 
studj ecclesiastici. 

Mentre cosi attendevano alla storia ecclesiastica i Latini , si 
risvegliarpno anche i Greci a riprenderne la cultura che , per 
un secolo dopo Eusebio , sembrava da’ medesimi abbandonala. 

557. Filippo Sidete. 

Verso l’anno 400 fioriva Filippo Sidete , o sidense , del quale 
sappiamo clic scrisse una storia cristiana in trentasei libri divisa ; 
ma di cui non esistono che pochi e brevi frammenti. Socrate, (a) 
ne parla assai lungamente, ma non con molla stima, c la de- 
scrive com’un’indigesla farragine di notizie filosofiche , geome- 
triche, astronomiche, aritmetiche e musiche, dove isole, monti , 
alberi c mill’altre cose inutili sono descritte , dove i tempi sono 
confusi , dove tutto è talmente disteso, che nè dotti , nò indotti 
possono trovarvi piacere, nè utilità. Nò più vantaggiosa idea ce 
ne dà Fozio , che lo presenta come un vano prol'usor di pa- 
role, che sazia, o per dir meglio infastidisce i lettori, e clic 
tante cose stranie inserisce, che lult’altro si direbbe avere (lat- 
talo che storia ( 3 ). Onde non sembra che dobbiamo dolerci gran 
fallo della perdila di qualunque siasi storia di Filippo Saie e. 
Gli storici greci , gli scrittori che unitamente ad Eusebio fot mano 
il corpo della storia ecclesiastica, sono Socrate, Sozomeno u 

( 1 ) Censura de histor. fabulosi», (a) llist. lib. VII, c. XXVII. 

(3) Cod. XXXV. 


Digitized by Google 



SCIENZE ECCLESI A S I If.HE 


250 

Teocloreto , lutti tre coetanei , e lutti limino il medesimo periodo 
d’anni abbraccialo nelle loro stimatissime storie. 

563. Socrate. 

Socrate è stato il primo che , seguendo le tracce del padre 
della storia ecclesiastica, Eusebio, abbia messo in buon or- 
dine con esattezza c con giudizio gli avvenimenti della Chiesa; 
e cominciando dove Eusebio finisce , dal principio dell’im- 
pero di Cos/unti/io , ossia dall’anno 3og , seguita fino al 
o, co.u’cgli dice, al decimo settimo consolalo di Teodosio. Gnu 
(pianta diligenza non ha egli consultato gli aiti de' coucilj , 
le lettere de’ papi e de’ vescovi , gli scritti de’ padri , e tutti 
i monumenti originali , per ricercare la verità de’ fatti , e dare 
alla sua storia maggior peso d’autorità? Con quanta esattezza 
non segua i tempi , presenta la successione de’ vescovi , e segue 
gli avvenimenti , dando maggior estensione ed ampiezza a 
quelle notizie , clic possono meglio rappresentare lo stalo della 
Chiesa ne’ tempi da lui descritti ? Aveva egli incominciati i 
primi libri seguendo troppo bonariamente la storia di Rufino; 
ma ritrovandovi poi , col confronto delle opere di saul’^a- 
nusio , o di altri legittimi documenti , parecchie mancanze ed 
inesattezze, li rifece di nuovo , e diede alla sua storia una 
vera originalità. A questo aggiunge una sensata sodezza , cosi 
nelle riflessioni , clic nel giudizio delle persone e delle cose 
ecclesiastiche , e lutto concorre a render la sua storia molto 
pregevole ed importante. Ciò non ostante non ha potuto esi- 
mersi Sacrate da varj errori che vengono osservati dai critici. 
La troppa parzialità per Novulo e pei novaziaiii , e la ma- 
niera con cui no parla , l’ha latto credere da varj seguace di 
quella setta: ma il dotto falesia , più degli altri versalo nel- 
l’opera di Socrate , lo difende pienamente da quest’accusa , 
benché non neghi di riconoscervi un poco troppo di stima, 
o parzialità per que’settarj. Lo stile di Socrate viene parimente 
ripreso da alcuni di troppa semplicità , cd alle volle d mu- 
tile ridondanza. 

55(). Sozomeno. 

Ma non hanno tolto quegli difetti che non si sia Sorrate 
meritala la lode di vero storico della Chiesa , e degno suc- 
cessore del [ladre della storia ecclesiastica , Eusebio. D uno 
stile p.ii cullo ed elegante è Sozomeno , ed ha trattato il me- 
desimo periodo della storia ecclesiastica clic Socrate. Avc' atlt 
egli prima composto un compendio in due libri , dall a,, '‘ M " 
sione di Cristo lino all’anno 3a3 ; ma questo è da lungo lein|" J 
perito; c diede poi più distesamente la storia de’ seguenti a n,,l > 
comprendendo in nove libri gli avvenimenti ecclesiastici dof 0 
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quel tempo fin verso al 438. Benché abbia vissuto nc! tempo 
stesso, ed abbia nella sua storia abbracciato lo stesso periodo, 
sembra potersi credere che scrivesse dopo divVocz«/e, veden- 
dolo seguire frequon temente le narrazioni di lui, e talor ag- 
giungervi qualche cosa, la I or correggerle , lalor discostarsenc. 
Eozio dà a Sozonieno la lode d’essere superiore a Sociale nello 
stile (i). Ma si potrà dire al itesi che , se lo supera nell’ele- 
ganza dello stile, gii resta nella gravità e nel giudizio inolio 
inferiore. 

óGo. Teodoreto. 

Di maggior merito nella storia , ed infinitamente supcriore 
in tutte l’altre scienze ecclesiastiche è Teodoreto il quale, sommo 
maestro di tutte le bibliche cognizioni , sommo teologo , c grande 
in lutto , volle anche recare alla storia ecclesiastica quello 
splendore con cui aveva illustrate le altre scienze. Ligi) , come 
Socrate e Sozonieno , ha voluto esseio iJ continuatore del gran- 
d’ Eusebio , ed ha incomincialo, come quelli, la sua storia do- 
y 1 Eusebio aveva finito ; e prendendo le mosse dal principio 
dell’eresia d 'Ano, scorre come gli altri gli avvenimenti della 
Chiesa per piu d’uu secolo fin al 027. Ala che differenza dallo 
stile chiaro , sublime cd ornato senza ridondanza di Teodoreto 
allo stile alquanto rozzo ed iucollo di Socrate , c dalla sobrietà 
e sodezza di Teodoreto alle favole e puerilità di Sozonieno? 
Anche nel riportare le notizie storiche si merita più Teodo/eto 
la nostra riconoscenza ; tante lettere c tanti monumenti origi- 
nali che ci lia conservati , la storia dcll’arianismo tanto più 
piena ed esalta, tante notizie delle chiese e de’ vescovi , del 
patriarcato d’Aiitiochia da lui solo tramandateci , rendono ia 
sua storia non solo utile, ma eziandio necessaria ancor dopo 
l’allrc due, superiore alle storie di Socrate c di Sozonieno , 
e paragonabile con quella d' Eusebio. Questa soia bastava u 
renderlo benemerito e degno storico della Chiesa ; ma egli in 
oltre impiegò le sue fatiche nell’illustrarnc altri generi col suo 
Filoleo , ossia storia monastica , c con cinque libri delle ta- 
vole ereticali , come poi vedremo. Eustbio , Rufino , Sodate, 
Sozonieno e Teodoreto formano la serie degli antichi stoiici 
della Chiesa; ma dopo questi sappiamo di varj altri, che se- 
guitarono a coltivare la storia, sebbene non n’abbiamo aina 
continuazione che quella dì Eoagrio. 

661. Gelasio Ciziccno. 

Gelasio Ciziceno vorrà riporsi fra gli storici ecclesiastici ; 
ma t'gii altro nou ha fatto clic compilare da Eusebio , da Ru- 

(1) Cod. XXX. 
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fimo e dagli altri storici alcune notizie del concilio niceno , ed 
unendole a molte Tavole ed insussistenti invenzioni, che dice 
aver ritrovale mentr’era ancor giovine in certe antiche mem- 
brane di casa sua , presèntarci senz’ordine , senza critica c senza 
stile un’inutile rapsodia col titolo di storia del concilio niccno. 

56t. Zaccaria. 

Zaccaria verso la fine del quinto secolo scrisse la storia 
del suo tempo dal 45o fino al 491 , clie viene accusata di poca 
sincerità , e della quale pi U. non abbiamo che qualche breve 
l'ianimciilo riportalo da Eoagrio (1). 

5C3. Esichio. 

Nè più acccrtalamente possiamo parlare dì Esichio prete ge- 
rosolimitano , il quale credcsi fiorito nel sesto secolo, e della 
cui storia piU non esiste che un picciol frammento , conser- 
vatoci nel quinto concilio generale (2). 

SO,. Filostorgio. 

Dodici libri di storie scrisse Filostorgio ; e comprese quel 
corso d’anni in circa che abbracciarono i tre storici Socrate, 
Sozomeno e Teorlorelo. Noi più non abbiamo che gli estratti, 
1 quali di ciascun capo de’ dodici libri ci Ita dato FoZ'O , ma 
in essi vediamo con quanta passione e parzialità per gli eretici 
scrivesse Filostorgio la sua storia , e quanto si meritasse gli 
odiosi titoli d’empio , di mentitore , d’inviso a Dio, con ciu 
Fozio , Niceforo Callisto e altri greci lo sogliono distinguere. 

565. Eragrio. 

Lasciando dunque questi ed altri storici greci di minor me- 
rito , che più non esistono , rivolgiamoci ad Evagrìo , l’unico 
da mettersi in compagnia de’ soprannominai Socrate, Sozomeno 
e Teodoreto , de’ quali fu continuatore: e incominciando do- 
vessi finirono , cioè vero l’anno 43o , distese in sei libri la 
storia della Chiesa fino verso alla line dal secolo sesto, ossia 
al 594. La sua diligenza ed esattezza di ricercare con premura, 
c consultare con attenzione c con critica autentici documenti, 
nè asserire falli, che ad essi non potesse appoggiare la venia 
de’ suoi domini , escuti da ogni sospetto più di quelli de’suoi 
predecessori , come osserva Fozio (3), e il suo stile non senza 
grazia , come dice lo stesso critico (4), più elegante c pulite, 
clic non era solilo a sentirsi a que’ tempi , gli fanno perdo- 

( 1) T.'b. Iti , cap. V , VI , Vili , al. M Collat. V. 

(3) Cod. XXXIX. (4) Ibid. 
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naie alcune digressioni talora inutili , troppa diffusione delle 
materie politiche , e qualche ridondanza e superfluità di pa- 
role : e noi possiamo riguardare la storia d ' Evagrio come il 
più prezioso monumento storico di quel secolo , e rispcllare 
lo storico Evagrio come l’unico deguo successore di Eusebio, 
di Sociale , di Sozomeno e di ’l'eodoreto. 

566. Tcodoreto. 

A tutti questi deesi finalmente aggiungere Teodoio lettore 
della chiesa bizantina il quale , dopo avere in due libri ab- 
breviata la storia de’ tre soprannominati , c formata cosi la 
storia detta perciò tripartita , scrisse originalmente due altri 
libri , che dal tempo di Teodosio giuniore vengono fino a 
Giuslino seniore. I due libri della tripartita giacevano scono- 
sciuti nelle biblioteche finché li ripestò Leone sUtasio , che 
promise di pubblicarli ; ma non li diede che tronchi e im- 
perfetti. De’ due della sua storia non esistono che le collctlance 
lasciateci posteriormente da JYiceforo Callisto. Così gli avessimo 
intieri, come desiderava il f 'a/esio ( 1 ) ; mollo ne profitterebbe 
la storia ecclesiastica. 1 consolali sotto cui cadono i latti, ve- 
nivano accuratamente descritti ; e molte cose si contenevano, 
ch’erano degne di essere ben conosciute. Ma intanto anche 
le storie di Teodoro si possono considerare come perite per 
la nostra erudizione , conservate soltanto imperfette e abbre- 
viate ; e sempre è vero che Eusebio , Socrate , Sozomeno , 
Teodoreto ed Evagrio sono gli unici scrittori , a cui dobbiamo 
la storia de’ primi sei secoli della Chiesa. 

55j. Cassiodoro. 

Prima di Teodoro avevano i Latini la storia tripartita; Cas- 
siodoro aveva fatto tradurre in latino da Epifanio scolastico 
quella per cosi dire triplice storia, ed egli abbreviandola, e 
compilando i fatti di tutte tre quelle storie, ne formò una che 
chiamò tripartita. Ma nè Cassiodoro , nè altri latini di quei 
tempi ardirono scrivere una storia originale. Alla fine di quel 
secolo scrisse san Gregorio luronense la storia di Francia , clic 
sebbene vuole abbracciarvi il sacro e il profano, può dirsi più 
propriamente storia ecclesiastica che civile, c quantunque sem- 
bri doversi ristringere alla sola Francia , si stende , partico- 
larmente ne’ primi secoli , alla Chiesa universale. 

5G3. Sant’Isidoro. 

Cosi al principio del seguente secolo sant 'Isidoro portò la 

(i) Praefat. ad voi. III. 
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storia nella mia cronica finn all’anno 6 a 6, e nelle storie clic 
scrisse de’ (Ioli , de’ Vandali e degli Svevi ebbe anche luogo 
la parte ecclesiastica. 

56 g- Beda. 

Più giovò all’illustrazione della storia ecclesiastica il vene- 
rabile Beda , non solo per levile da lui scritte di molli santi, 
e pel famoso suo martirologio , ma eziandio pe’ cinque libri 
della storia ecclesiastica d’Inghilterra. 

570. Anastasio. 

Verso la- mela del secolo nono compilò jinasta&io bibliote- 
cario dagli sciiti! d’alcuni greci tre libri di storia ecclesiastica: 
ma la sua grand’opera , che tanto lume reca alla storia uni- 
versale della Chiesa , sono levile de’ papi , nella cui illustra- 
zione con tanto frutto d’ecclesiastica erudizione ha lavorato 
gloriosamente dopo moll’aliri il Jìianchini. 

571. Aimone. 

Più propriamente porla il nome di storia ecclesiastica l’opera 
A' limone albet sladiensc , il quale dieci libri compose di storia 
ecclesiastica, clic cominciando dalla nascita di Cristo vengono 
fino al secolo quinto. Noi cercheremo invano ne’ seguenti secoli 
non dico un Jiusebio , od un Teodorelo , ma neppur un Gre- 
gorio turoncnse , od un Beda. N’011 sono però mancati molli 
scrittori, che in varie guise più o meno esattamente ci hanno 
trasmessa la storia di que’ secoli. 

571. Croniche. 

Le croniche erano allora l’opcrc che più eccitavano lo studio * 
degli scrittori. Benché tutte si perdessero nelle replicate de- 
scrizioni dell’amica storia , c cominciando dal principio del 
mondo mischiando le notizie sacre e le profane ; più o meno, 
secondo il genio dello scrittore, venisse ciascuno fino al suo 
tempo , e tulli generalmente mancanti di libri e d ! opportuni 
documenti, e privi della necessaria critica ed erudizione , ri- 
portassero i fatti c le favole da altri narrate , nè fosscio in 
grado d’illustrare cou qualche lume la storia ecclesiastica , me- 
ritano non meno la riconoscenza degli eruditi per Jcmemoiie 
che bauno trasmesse del loro tempo, nelle quali soglion essere 
Veritieri abbastanza c degni di lede, c per le notizie che vi 
riportano ricavate ila autori loro coevi, o poco anteriori, per 
noi perduti , c per l’idea clic ci danno dello stato della Chiesa 
a que’ tempi, che senza le loro storie sarebbe molto imperfetta. 
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673. Flodoardo. 

Qualche particolare riguardo merita Flodoardo , clic nella 
cronica Hi Francia , e nella storia della chiesa di Reirns pro- 
duce lettere pontificie ed altri originali documenti, e rischiara 
con nuovi lumi la storia ecclesiastica. 

5y4. Luitprando. 

JLuilprar.do ò entrato in varie classi della storia ecclesia- 
stica: in questa impiega gran parte della sua storia universale ( 1 ); 
alla medesima intieramente appai tiene la relazione della sua 
legazione a) firn pera dorè FU ecfora Foca ( 2 ) ; col libro delle 
gesta de’ papi da san Pietro fino a Formoso ha messo più in 
vista le notizie de’ papi, somministrate da Anastasio bibliote- 
cario , e le ha seguitate per molli anni , ed ha servilo gran- 
demente a rischiarare quelle vite dei papi , che si gran parte 
fanno della storia ecclesiastica. E in questa parte lavorava con- 
temporaneamente l’abate gibbone , facendo un’epitome delle vite 
de’ papi del lodalo Anastasio , ch’è stalo dato alla luce uni- 
camente con queste vile (3). Le croniche di Ditmaro , d’ Er- 
manno Contratto , di Mariano Scolo c di qualche altro hanno 
conservato qualche distinto nome. 

575 . Sigebcrto, 

Sigeberto gemhlacensc, o diGemblours, seguì l’esempio di 
san Girolamo non solo nel distendere il catalogo degli no- 
mini illustri, ovvero degli scrittori ecclesiastici, ma nello 
scrivere una cronica , nella quale incomincia dove il santo 
aveva finito. Come Sigeberto continuò la cronica di san Gi- 
rolamo , cosi Ànselmo pur di Gcmhlours seguitò quella di Si- 
geberto , e così due altri la continuarono fino al 1225, come 
le vediam tutte unite ncll’cdizior.e lattane da yluberlo Mirco. 
Celebre scrittore di croniche , cd uom dotto , c per tutte le 
sue parli da rispettarsi fu nel duodecimo secolo Ottone frisin- 
ghense ; la cui cronaca è stata pur continuata da un altro Ot- 
tone. Tulle queste c molte altre cronache sono ben lontane 
dal potersi mettere fra le storie ecclesiastiche, piene quasi tutte 
di fatti' politici e militari, c ristrettissime negli eci Icsiastici , 
c prive altronde di quell’ordine c di que’ lumi che nella storia 
ricliicdonsi ; ma noi le abbiamo accennate, perchè quali che 
essi sieno , sono quasi gli unici scritti di que’ tempi , clic ci 

(1) lini. rer. in Europa suo tcm. grsf. lib. VI. (1) Lcgatio ec. 

( 5 ) lipitom. de Vit. Punti!. 
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hanno conservata la memoria de’ fatti , e che hanno sommi- 
nistrati alcuni lumi alla storia. 

5j6. Orderico Vitale. 

In quel secolo nondimeno , contemporanco d ' Ollone sorse 
Orderico Vitale , ch’ebbe il coraggio di scrivere una storia 
ecclesiastica in tredici libri distesa, dove dalla nascita di Cristo 
fino al suo tempo, al 1140 , discende, e la storia di Cristo 
e degli Apostoli, la storia de’padri apostolici , de’ cristiani croi 
di que’ tempi e la storia de’ papi fino ad Innocenzo II ne’ due 

f irimi libri descrive. Negli altri poi, benché s’occupi partico- 
armcnte nelle cose dei Normanni , com’essi si distesero per la 
Francia , l’Inghilterra, le due Sicilie c la Palestina , ed eb- 
bero tanta parte negli affari della Chiesa , potò giustamente 
intitolare tutta l’opera storia ecclesiastica. Non conteremo noi 
come tale , come fanno i. centuriatori magdeburghesi (1) , lo 
specchio storiale di Vincenzo di litllny del secolo decimo- 
terzo ; ammasso indigesto di notizie storiche d’ogni sorta, più 
che storia ecclesiastica; non la cronica di Martino polouo , 
che forse non ha altro merito da distinguerla dall’altrc cro- 
nache , clic la famosa favola della papessa Giovanna ; non le 
storie e le croniche del Ncutdero , del Sabe/iico c d’altri, 
come quelli dieouo, quasi innumcrabili , che non vedo come 
si possa dire che hanno assai bene abbracciate le cose eccle- 
siastiche; non veruno degli scritti storici di lutti que’ secoli, 
i quali certo non hanno gran merito nella storia , e molto 
meno nell’ecclesiastica. 

S77. Niceforo Callisto. 

L’unico, che in quell’intervallo di secoli meritasse il nome 
di storico ecclesiastico , fu Niceforo Callisto , sorto fra’ Greci 
nel secolo decimoquarto per emulare la gloria degli antichi 
storici suoi nazionali. Vedeva egli trattata bensì la storia ec- 
clesiastica de’ primi sei secoli, ma distesa in diversi pezzi <1 a 
differenti autori , da Eusebio , Socrate, Sosonieno , Teodo - 
reto , Eilostorgio , Evagrio , Teodoro e da altri, con metodo, 
con stile, e talor anche con sentimenti diversi, e dolevasi clic 
in tanti secoli non fosse venuto ad alcuno in pensiero il di- 
stendere coll’ajuto di tutti quegli scrittori una storia di tulli 

i sei secoli ila essi descritti, ed aggiungendo anche quella dei 

posteriori , formare un corpo di tutta la storia della Chiesa. 
S’accinse egli pertanto a fare ciò clic nessun altro aveva ten- 
tato , a dare una piena storia che , dalla nascita di Cristo di- 

(!) r.»r. 
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scendendo ai tempi più bassi , tutti abbracciasse i secoli della 
Chiosa , c tosse, com’egli stesso dice, tanto superiore all’ollie 
storie quanto lo è il tutto alla parte , quanto un’opera con- 
tinuala c seguila ad un’interrotta cd interpolata. A. questo fine 
studiò molto tutti gli storici die l’avevano preceduto , e gli 
esaminò criticamente; prese molto , com’egli dice , dalle Imo 
storie ; ma levando , e aggiungendo secondo elio la materia lo 
richiedeva , e pur troppo vi mise del suo, o d’ultie stolte men 
giudiziose alenile favole frivole , c alcune ridicole puerilità , 
c con tutto l’apparato , e colle promesse della prelazione di 
voler illustrare i secoli a cui non erano giunti gli altri storici, 
e di porre line alla sua storia non molto prima del suo tempo, 
lo vediamo in diciolto libri ristringersi a’ soli sei primi secoli, 
e a nove anni del settimo fiuo alla morte di Fora. È velo 
ciré vedonsi gli argomenti di cinque altri libri , che dovreb- 
bono pervenire al secolo decimo; ma dì questi non esistono 
che gli argomenti; ed è altronde da osservare, clic nella pre- 
fazione dove egli spiega le sue idee, non parla clic de’ di- 
ciolto libri elle noi abbiamo , c la puerilità stessa di volere, 
come fatto aveva Filostorgio , dal quale pure molte altre cose 
aveva prese, come osserva il Coto/rcdo (ìj, di volere, dico, 
colle iniziali de’ libri esprimere il suo nome , prova elici libri 
erano diciolto soltanto. Ad ogni modo è sempre vero, clic colle 
storie di tanti antichi scrittori t ed anche colla piti recente di 
Fiicejoro , non abbiamo altra storia ecclesiastica clic di pochi 
anni più de’ sei primi secoli. Alcune favole clic lia inserite 
A ’ iceforo nelle sue storie , l’hanno rcnduto dispregevole pressò 
molti critici , ebe per poco nou 1» cancellano dal ruolo degli 
storici della Chiesa; ma le non poche notizie ricavale da autori 
degni di fede , elle or più non esistono , e le quali tocca a’ 
giudiziosi lettori il discernere dalle favolose , l’ordine nelle 
narrazioni , la chiarezza ed eleganza dello stile ed allic doti 
superiori al gusto di que’ tempi , rendono stimabile la storia 
ecclesiastica di N r'Joro, e inalzano l’autore sopra il suo secolo, 
collocandolo al fianco <V Evagrio e di Teodoro a compiere la 
serie de’ greci scrittori della storia ecclesiastica. Dopo Nicejora 
non vedonsi presso i Greci , nè presso i Latini scrittori elio 
debbano annoverarsi fra gli storici della Chiesa. 

578. Storici del secolo deciniòquiiltov 

Forse vi si potrà riporre verso la metà' del secolo decimo, 
quinto Enea Silvio Piccolomini , poi Pio 11 , autore di eonieh- 
tarj storici del concilio di basile» , e dell’incoronazione di /V- 

(1) Pnr>g. id Philostorg.- 
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/ioe V, della stona «J > Federigo 111, della Umilila, c d'altre 
simili storie, tu lle quali gran parte hanno gli affari della Chiesa; 
forse il Platina che , nello scrivete le vite de’ papi , mollo 
abbraccia di ciò clic spella la Chiesa universale; forse. ma 
tutti sono troppo ristretti ad aigoincnti particolari , per potersi 
riporre fra gli scrittori della storia ecclesiastica universale. Col 
rinascete i buoni stuilj risorse anche il buongusto nella storia 
ecclesiastica. Ma in questa, come in tutte l’alire parti dell» let- 
teratura , i più savj ed eruditi pensarono a richiamare c ri- 
mettere in vista le opere antiche , prima di comporne delle 
nuove. Così si videro alla luce tutti gli antichi storici greci, 
pubblicali prima nel greco originale, poi nella latina tradu- 
zione , c prima d’essi erano stati stampati i Ialini Rufino c 
Cassiodoro. Il Molano concorreva parimente a Ila cultura della 
storia ecclesiastica con edizioni ed annotazioni de’ martirologi; 
c il Balduino c il Pillimi , tuttoché ingolfati negli studj giu- 
ridici , attendevano al l’il lustrazione della medesima storia con 
edizioni , prelazioni ed annotazioni ad Oliato milevitano, a 
Paola diacono, ad aditasi usi o bibliotecario , a Nicefoio e ad 
altri antichi , e in varie guise si promoveva la lettura c lo 
studio degli antichi storici , c la propagazione delle notizie che 
appartengono alla storia ecclesiastica. 

079. Centuriatori iiuigdeburglicsi. 

Ma i primi a produrne una piena furono i cc nturialori mng- 
dt borghesi , i quali mentano in verità molta lode per avvici 
primi tentala sì vasta impresa, c condottala a termine con una 
felicità , se non intieramente compiuta , certo molto maggiore 
clic sperare non potevasi da’ primi intra prendi tori. Lutero ed 
i dotti capi ile* novatori pensarono accortamente che, perdale 
autorità a’ loro donimi , e renderli più fermi e sicuri , il piti 
polente mezzo non fosse clic una -storia ecclesiastica , nella quale 
comparissero questi fin dal principio per una costante serie di 
tutti i secoli abbracciati dalla credenza della chiesa cristiana, 
e vollero perciò che si formasse da’ loro sellai j una tale storia. 
Fecero a questo fine unire alcuni eruditi i quali; scorrendo 
attentamente in tutti i suoi rami la cristiana antichità , i» c ' 
coglicsscro quanto mai servire potesse ai loro intento, c ne 
distendessero la storia. Capo di lutti fu il rinomato A latto* 
piaccio illirico, il quale ebbe per cooperatoli Giovanni II' 1 ' 
gand , Malico Giudice , lìasi/io Fabro e molti altri. Il l° r0 
piano è vastissimo. La propagazione della Chiesa , e perlai' 10 
la notizia de’ primi vescovi e de’ vescovadi , le persecuzioni c 
la tranquillità della Chiesa, la sua dottrina, l’crcsie cgli fr ‘ 
lori diversi, i riti, i costumi e tutta la disciplina, la polizia> 
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c il governo , i vescovi , i santi , i martiri , i miracoli , lo 
stalo del giudaismo e del gentilesimo , e dopo il sesto secolo 
anche del maomettismo , tutto insomma quanto appartiene alla 
religione cristiana e alla Chiesa , tutto è preso a materia di 
quella storia, e tutto è trattato con una critica ed erudizione 
di cui non ancor se n’aveva esempio. A tredici centurie , o 
tredici secoli , è pervenuta quell’opera ; e d’uopo ù confessare 
elle non pochi errori vi sono incoi si , apocrifi monumenti , ci- 
tazioni Callaie, passi mal intesi ed altri dilètti. i\ 1 a in una si 
ardila c in que’ tempi si difficile impresa , quando la critica 
non era ancor tanto coltivata , quando non s’eiano levali atti-or 
dalla polvere tanti codici e tanti preziosi documenti, clic sono 
poi venuti alla luce, quando non s’era no ancor discussi tanti 
punti storici e critici, clic si sono poscia illustrati , dee anzi 
far maraviglia che non se ne trovino molli di più, e molto 
più grossi e palpabili. Sarebbe una stolta cd ingiusta preten- 
sione volere clic chi apre la strada in un paese si ingombro 
c intricalo corra sempie drillo , c non torca alle volte ad er- 
ronei deviamenti. Più giustamente pollami» accusarsi gli au- 
tori di essersi lasciati troppo condurre dalle dommalichc pre- 
venzioni e dallo spirito ili partito , «he gli fa alle volle di- 
stendersi in narrazioni non necessarie , e lalor anche cadere 
in ishaglj , per non dire sfuggire la veduta verità , ed ab- 
bracciare spontaneamente non disconosciute menzogne: lo stesso 
F ossia , tuttoché protestante, non può dissimulale che non 
abbiano quegli storici troppo deferito alla lor passione, c se- 
condale soverchiamente le pregiudicate lor opinioni (t). lo non 
disapproverò il loro piano di abbracciare tanta diversità di 
materie in una storia ecclesiastica; ma non so approvarne l’e- 
secuzione che , trasportandomi da una in altra materia , mi 
empie la testa d’eterogenee notizie, c lungi dal darmi una più 
chiara c distinta idea dello stalo della Chiesa in quel corso 
di secoli , mi lascia in un’oscura ed intricala contusione , e 
credo potersi più giustamente chiamare quell’opera una bi- 
blioteca di tutta la cristiana antichità, come per grand’elogio 
chiamavaia Federigo Spn/iemio , che non una storia eccle- 
siastica , quale la volevano i suoi autori. Più riprensibile 
ancor mi sembra tanta diffusione e lunghezza nella parte lid- 
ia sposiziouc della dottrina. Invano si sforzano quegli autori 
a persuaderci che nella storia ecclesiastica deve avere mol- 
ta parte la dottrina della Chiesa , c che uon é scusabile il 
grand 'Eusebio di non aver dato luogo a questa nella cele- 
brata sua storia. Altro è descriverò da storico la dottrina, ni- 
fi). Ep. 397. 
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Irò trattarla ila teologo. Chi apte l’opera de’ centurialori , e 
s’incontra nella maggior parte delle pagine in punti di dot- 
trina, scorrendo lunghe facciate su la Trinità, su l’Eucari- 
stia, su la giustificazione , sul libero arbitrio, e sopra altre 
simili materie teologiche o inorali , crederà di maneggiare un 
corso di teologia , non mai una storia ecclesiastica. IN è e vero 
che Eusebio abbia allatto dimenticata nella sua storia la dot- 
trina deila Chicca: non lascia egli di sporla qua e là , or 
ncll’eresie che la Chiesa condanna, or ne’ donimi che stabilisce, 
or ncgl’inscgnatneiili che danno i vescovi e i padri , or in altre 
guise più convenienti ad una storia , che non le sterminate 
dissertazioni e i lunghi trattati : che se pur potrà ad alenili 
sembrare troppo ristretto nella sposiziouc della dottrina, io cre- 
derò più scusabile in questa parte il diletto della troppa bre- 
vità , clic quello della soveichia lunghezza e diffusione, che 
si riprende ne’ centurialori. Tanto più clic il motivo stesso clic 
li poita a quest’eccesso , li la cadere in altri diletti, e lo spi- 
rilo di partilo che gl’indticc a diffondersi tanto nella dottrina, 
gli strascina alle volle ad inesattezze ed infedeltà nella spo- 
sizione. Ma non per questi ed altri diletti negherò a quella 
vasta ed erudita opera Je ben meritate lodi di vastità di piano, 
sugacità di ricerche, pienezza d’erudizione, e di non poch’allic 
pregevoli doti. Un’opera simile doveva eccitare mollo strepito 
nella repubblica letteraria e nella cristiana. E infatti si parlò 
molto , e molto si scrisse a favore e contro di quella storia. 
La prima centuria si pubblicò nel i5Go; ma già mollo prima 
se ne facevano tanti discorsi, e si spargevano tante ciarle, che 
i governatori e gli opcraj di quella storia stimarono bene nel 
i558 di pubblicarne una vera narrazione contro le diffama- 
zioni d’nlcuni ( 1 ); citello stesso anno ebbeto tosto una risposta 
dagli scolari di Wittcmberga. Nel i56o, come abbiamo delio, 
venne alla luce la prima centuria, nel i56a la seconda, c 
successivamente l’altre fino al 1574 . Ma già nel 1 5G5 impugno 
la penna contro quella storia Corrado Bruno , c nel seguente 
ne pubblicò il Piaccio la confutazione. Più vasta opera intra- 
prese contro la medesima Guglielmo Cysengreim , che scnibia 
volesse condurla fino a sedici centurie, delle quali si stampo 
la prima nel i56o. diario Copo ne diede parimente in q ,,c *" 
l’anno in vari dialoghi un’impugnazione. 11 Genebrardoj P ,e ~ 
ho Canis'o , il Cunei nio , il Turria no e parecchi altri com- 
batterono in varie guise i centurialori. Gli stessi protesta* 111 

{ 1 ) De ecclesiastica bistorta qua; Magdiburgbi conlexitur vera ìiaria 11 *’ 
cmitia qiioruinilain (bilama tiom-s a gubcruaturibus et operariis rju» ni» 1 
ria:. Edita M.gdcbuijjlii. 
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f'' ossio c Arlmanno , e varj alni vi trovarono non pochi d i - 
folti da emendare. 11 calvinista Lucio ne lece una nuova edi- 
zione , e l’alterò a suo modo. Luca Osiandro ne formò un 
succoso compendio , e lo continuò lino a’ suoi di. Andrea 
Schmid pubblicò un suo consiglio agli eruditi protestanti , dove 
loro raccomanda la correzione, la difesa c la continuazione di 
<|uelle centurie , e molto osserva da emendare nelle medesime, 
fi cosi moltissimi altri , per lasciarne infiniti che lo ricolma- 
rono d’ogni lode , fecero in varie guise risonare da per lutici 
il nome delle centurie. 

Una tale opera poteva fare nocevoli impressioni nell’animo 
eziandio degli ortodossi; e sebbene , coin’abbiam detto, alcuni 
cattolici presero ad impugnare i ce miniatori , c a premunire 
i lettori contro alcuni punti della loro dottrina , si pensò clic 
il miglior modo di combatterli ,,o per dir meglio, ili sostener 
salva c sicura conilo i loro attacchi la fede cattolica, era quello 
di comporre una storia ecclesiastica più erudita e più giudi- 
ziosa, che si facesse leggere con più interesse da’ dotti lettori, 
e che mostrasse al contrario in tulli i secoli stabilito c costante 
il domina cattolico, incominciolla infatti il Puuvinio ; ina pru- 
vcn-ulo dalla morte non giunse a fame al pubblico alcuna patte. 

So. Baruuio. 

Quindi entrò nell’impegno ad istanza di san Filippo Neri- 
il Baronia , e ne riuscì con tale felicità , cito si meritò non solo 
nel suo secolo, ma- eziandio nc’ poster iori il glorioso titolo di 
padre della storia ecclesiastica. Primo saggio della sua diligonza 
od erudizione furono lo dotte annotazioni con cui illusilo il 
martirologio romano. Ma clic sono queste in paragone dei do- 
dici gran volumi, ue’quali tutta la storia comprese de’ dodici 
primi secoli «Iella Chiesa? Quanto riguarda le chiese dell’Oriente 
e dell’Occidente, la successione de’ papi, de’ patriarchi e degli 
imperatori , e de’ re , elm potevano avere relazione col la Chiesa, 
gli atti de’cnncilj , le lettere de’ papi, le leggi de’ principi spet- 
tanti le cose ecclesiastiche, le persecuzioni, i martirj, l’ere- 
sic , c tutto insomina quanto può appartenere alla storia eccle- 
siastica viene descritto storicamente dal Baronia: e lutto in 
oltre è ampiamente discusso, c non in capi diversi e in arti- 
coli distaccali , ma in una serie continuala di fatti c di osser- 
vazioni viene esposto in quel ricco tesoro d’ecclesiastica erudi- 
zione. Siccome il principale suo intento era di confermare la 
verità della dottrina cattolica contro gli attacchi de’ suoi avver- 
sa rj, singolanncnle dc’ centuria lori , benché rare volle da lui 
nominati, entra spesso in controversia, particolarmente nei primi 
tomi , e fa cliiaiamcnrc vedete quanto sia più favorevole .ccal- 
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(olici die non a’ novatori la costante pratica, e la non inter- 
rotta tradizione dell’antica Chiesa clic questi vogliono chiamare 
a loro favore. E sebbene sarebbe stalo più aggradito dai critici 
ed eruditi lettori colla semplice eseguila narrazione dei fatti, 
corredata soltanto delle opportune riflessioni , senza tanto teo- 
logizzare e troppo distrarsi in polemiche dissertazioni , d’uopo 
è confessare che anch’in questo è assai più moderalo de’cenlu- 
riatori , che solo ne’ primi tomi è troppo sensibile questo difetto , 
e che ciò non ostante possono giustamente compiacersi in quel- 
i’immenso lavoro i teologi , senza che ne debbano risentire gran 
dispiacere gli storici. Un’opera sì vasta non poteva di primo 
getto riuscire perfetta ed esente da ogni difetto. 1 critici poste- 
riori n’hanno trovali parecchi d’inesattezza nella relazione dei 
fatti e nella fissazione de’ tempi e dei luoghi : la mancanza d’ai- 
cuni monumenti posteriormente scoperti , l’uso d’altri poco si- 
curi , c la critica non ancor abbastanza severa l’hanno fatto 
cadere in parecchi errori die facilmente vi rilevano i moderni. 
Ma che contano questi falli a fronte della vastità del piano , 
e della maturità nel digerirlo, dell’immensa copia di monu- 
menti in gran parte inediti , dell’infinità di profonde ricerche, 
o d’originali c sicure notizie , e di tanti altri impareggiabili pregi 
che adornano la grand’opera dell’itninorlale Baronia? IN o i giu- 
stamente riguardiamo con venerazione Eusebio per le memorie 
die ci ha trasmesse de’ fatti e degli scritti de’ primi tre secoli 
della Chiesa; da quanto stupore non dovremo noi essere com- 
presi al vedere il limonio che sostiene la medesima diligenza 
ed esattezza per ben dodici secoli , e alcuni di essi sommamente 
oscuri? Molti dopo di lui si sono accinti ad una simile sto- 
ria ma per quanto dotti sienn stati, ed abbiano goduto del 
vantaggio di nuovi e più sicuri documenti, nessuno però è giunto 
a torgli il principato nella storia ecclesiastica ; e i suoi anuali 
sono c saranno sempre un’opera classica e magistrale da studiarsi 
da quanti seguono tali studj , ed uua ricca miniera di storica 
<■ d’ecclesiastica erudizione , da cui ricaveranno utili lumi quanti 
vorranno trattare materie ecclesiastiche. Malto strepito fece quella 
grand’opera presso gli ortodossi e gli eterodossi , e tosto si le- 
varono ammiratori e avversai j , oppositori c difensori , abbre- 
vintori, continuatori, editori ed illustratori. Il Zaccaria ha 
pubblicata recentemente tuia lunga dissertazione su le diverse 
edizioni fatte in questi due secoli degli annali del Baronio ; 
lunghe pagine impiega il E, ibrido nell’acccnnar solamente i 
titoli delle impugnazioni e delle apologie a Ini note di quella 
grand’opera (i) , e se né potrebbono ancor distendere varie altre 

fi' Eil>'. pr ner. , tnm. Xtf- 


Digitized by Google 


CAP. J. DEM A STVriA FCf 1 K* I \S f IC A. 2 G3 

pagine, se si volessero comprendere lolle Palile sloggile al Pii- 
ù rie io : e dii prendesse a descrivere tulle le edizioni e gl’in- 
dici, le traduzioni e eompendj , le continuazioni , le impugna- 
•/ioni, le difese, le criliche, (illustrazioni, e tulle le fatiche 
de’ dotti di diverse nazioni , diverse selle, c d’opinioni diverse , 
c tulle l’opere uscite in questi secoli intorno a quest’opera del 
li (ironìa , dovrebbe fare una storia clic per poco non dirci tanto 
lunga , quanto la stessa storia ecclesiastica del limonio. Noi 
non .possiamo seguire ogni cosa , e solo abbiamo accennato que- 
sto per far vedere quanto strepito facesse, quanto movimento 
mettesse nc’ letterati per le storielle disquisizioni , e quanta in- 
fluenza avesse per la cultura della storia ecclesiastica questa 
grand’opera del limonio. 

58i. Continuatori del Baronie. 

Cam' Eusebio ebbe tre illustri continuatori, Socrate , Sozo- 
rneno c Teodare/o , cosi il liaronio ne può contare altri tre, 
clic si sono particolarmente distinti , Spandano , Bzovio e Ri- 
naldi, i quali , oltre i! merito di continuatoti , vollero anche 
quello d’essere abhrevialori della sua slotia. li perciò noi la- 
-ciaudo da parte il Pisciala e multi altri die battilo dati com- 
pendj del liaronio, non solo in latino, ma in varie altre lin- 
gue, perfino nell’arabica , mentoveremo soltanto questi tre die 
■ li nuovi Itimi arricchirono colle loro continuazioni la storia 
ecclesiastica , e nc formano col Baronia , come gli aulititi con 
Bit sidro , il corpo completo. 

58 1 . Bzovio. 

Il polacco Àbramo Bzovio fu il primo che si prendesse que- 
sto pensiero, ed oltre avere in due tomi ristrettala storia doi 
dodici secoli illustrati dal Baronia, diede in otto la contina- 
ziottc d’altri quattro incirca fino al » 5 G/i, ovvero (ino al 1672 
in altro tomo uscito alla luce dopo la sua morte. Se lo Bzovio 
fu il primo continuatore del Baron ; o , non è stalo il più sti- 
mato; clic anzi è stato a molte accuse de’ critici 1: de’ teologi 
soggetto: il giudizioso Manzi, die pure dà molle lodi alla sua 
diligenza ed erudizione, osserva -clic troppo è generoso nelle 
notizie delle cose monacali, troppo scarso ttdl’aUre. 

583. Spomtnno. 

Più breve, ma più copioso nondimeno nell’ecclesiastica eru- 
dizione, e assai più lodalo per lo stile e per l’altro doti di rollo 
storico è stato lo Spandano, il quale dopo aver dato un sen- 
satissimo compendio in due volumi de’ dodici del Baronia, 
spiegò iu altri tre i secoli susseguenti fitto al t6/jo,c vi reo- 
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slrò d-iligcnza nello ricerche ed esattezza nella sposizrone, ben- 
ché ad alcuni dispiaccia , che non abbia addotti i documenti 
originali che danno maggior peso alle storiche relazioni , e ge- 
neralmente sembri piii lodevole ne’due tomi dell’abbreviazio- 
ne, che ne’ tre della continuazione. 

584- Rinaldi, 

Il più disteso c p : ù pieno di notizie c di monumenti fu il 
fi inalili , che essendo della stessa congregazione del l’Oratorio , 
di cui era stalo il Barnnio , aveva più impegno pel compimento 
di quell’opera, e vuoisi anche che n’avesse più mezzi Co’ ma- 
teriali lasciali dallo-stcsso Baronia. In dieci tomi , due de’nuali 
non uscirono che dopo la sua morte, portò il Rinaldi la sua 
continuazione sino all’anno i565, la quale rendesi più prege- 
vole, perché più dappresso segue l’orme dell’esemplare Ba- 
roni o ; e non solo sta più strettamente al suo metodo, ma alla 
maniera degli annali baroniani è piena di lettere c decreti dei 
pipi, e <li altri legittimi documenti clic danno alla storia mag- 
gior peso d’autorità. Dopo l’erculea fatica del lìarnnio sembrava 
clic il complemento della storia ecclesiastica dovesse toccare 
a’ padri dell’Oi atorio. E in fatti dopo il R amidi si diede ^in- 
combenza della continuazione al Culoredo che, promosso al 
cardinalato, e occupato in altri affari , non potò adempire que- 
st’impegno. 

585. Laderthi. 

Lo fece bensì il Riderelli, benché in tre volumi , stampali 
dal 17 x 8 fino al 1737 , soli sei anni comprese, c dall’anno i 5 t> 5 , 
in eoi lasciò la storia il predecessore Rinaldi, la condusse sol- 
tanto lino al 1 5 7 1 : soverchiamente minuto e prolisso sì nelle 
narrazioni, clic ne’ monumenti che adduce, spesso poco inte- 
ressanti , si rende pesante senz’essere bastantemente istruttivo. 
Altri dopo di lui hanno avuta da’ loro superiori la medesima 
commissione, e v’era presentemente un giovine Agostini che, 
prevalendosi de’ materiali da’ suoi predecessori preparati , e rac- 
cogliendone egli indelessamcnie degli altri, s’accingeva alla 
grand’impresa, clic or torse non più potrà condurre al deside- 
rato compimento. 

586. Enrico Valevo, 

Mentre tanti scrittori s’occupavano in accusare c difendere, 
abbreviare c continuare ed illustrare in varie guise il Baro- 
nia, Enrico f^a/esio , più di tutti questi erudito c critico , ri- 
volgeva i suoi sludj ad illustrare gli antichi. Una diligente e 
critica edizione con una più lédelecd esalta traduzione , si d’iin- 
seb'o clic di Socrate, di Snznmeno , di Tvodoreto , d ’ Eleagno 
C degli estratti eziandio di Ri/ostorgio lasciatici da Rozzo, c 
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delle c'dletlancc di Teodoro (atte ria N/ceforo , c di r[iianto 
abbiamo insomma d’antichi storici greci , e questa illustrata con 
dotte ed opportune annotazioni , con erudite dissertazioni , ri- 
mette l’antica storia in lull’il suo lume , e rende il Vcilesia più 
benemerito della storia ecclesiastica , che noi sono taul’altri scrit- 
tori con grossi volumi di lor proprio storie. 

587. Pagi. 

Coll’aiuto delle osservazioni del P'aìesio, e di varie opero 
d’altri moderni critici , colla scoperta di molti antichi monu- 
menti sacri e profani, c coll’acre suo ingegno, severa critica 
e profonda erudizione potò il Pagi, più di tutti gli altri clic 
l’avevano preceduto, contribuire colla critica , che ne fece, al 
miglioramento degli annali del Baronia, ed allo rischiarimcnto 
della storia ecclesiastica. La cronologìa è da lui presa partico- 
larmente di mira , e in essa ha fatte utili e gloriose scoperte , 
come altrove nbbiam detto (1); ma in lutto il corso della sua 
critica ha recali a tutte le parli della storia ecclesiastica notabili 
vantaggi. Tanti falli, che in un’opera si vasta c difficile non potò 
l’estrema diligenza del Baronia sfuggire , indurrebbero altri iu 
crroraS; se non venissero palesati e corretti da chi potesse pa- 
reggiare nell’autorità lo stesso Baronia. Il Pagi dia segnali di- 
ligentemente tutti gli sbagli di questo, ed ha appoggiate con 
lauti fondamenti le sue correzioni, che, sebbene venissero da 
inano sconosciuta, o da qualunque aldo meno rispettabile del 
Pagi, obbligherebbero i più attaccati baroniani ad abbracciar- 
le, c ad abbandonare il sentimento del loro maestro. Gli er- 
rori scancellati equivalgono ad altrettante scoperte verità ; ma 
il Pagi , oltre il correggere gli errori , ha anche proposte nuove 
verità, cd oltre l’emendazioni del Baronia vi ha fatto spesse 
volte l’àpologìà , difendendo la verità di molli fatti narrati dal 
Baronia , e ila altri poi troppo arditamente negati, vi ha fatti 
ile’ supplementi , ha riportati molti fatti importanti omessi da 
lui , cd arricchita con originali notizie la storia ecclesiastica. 

588. Mansi. 

Posteriormente verso la metà del passato secolo il Mansi , 
che tanto e si utilmente ha lavoralo in edizioni , annotazioni , 
illustrazioni , ed aggiunte di varie opere che richiedevano molte 
disquisizioni, c molto esame di monumenti edili ed inediti, 
e molte notizie bibliografiche , diplomatiche , ed ecclesiastiche , 
che tutte hanno relazione colla storia ecclesiastica , c partico- 
larmente occupalo per mnll’auni nc’ supplementi alla gran rac- 

(s) Tom. IIT ; part. Il, cap. III. 
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colla vcucta de’ concilj , die tanti lumi dove vano sommimstrar- 
t; l i per ischiarimcuto de’ principali avvenimenti della Chiesa , 
s’accinse a dare a tutta la storia ecclesiastica pieni e compiuti 
coinenta''j , e formare con essi un corpo di storia die niente 
lasciasse da desiderare. A questo line presentò di nuovo gli an- 
nali del Baronio colla loro continuazione, per la quale, a pre- 
ferenza di quella dello Bzovio e dello Spomicino , scelse l’opera 
«lei Rinaldi , come più coerente c conforme col metodo del Ba- 
roni o. Agli annali di questo unì la critica del Pagi, che di 
maggior vigore, e, per cosi dire, di nuova anima gl’investe, 
ed egli vi aggiunse eziandio le sue annotazioni , o i suoi sup- 
plementi, dove alcune sviste , non solo del Baronio, ma della 
stesso oculatissimo Pagi corregge , e nuove notizie, nuovi mo- 
numenti, nuovi lumi dispensa, che arricchiscono molto più la 
s'oria ecclesiastica , c le danno il suo complemento perfetto. Ciò 
dovè fare molto più diligentemente nella continuazione del Ri- 
naldi , dove mancando la critica del Pagi, tutto incombeva 
alla sua critica ed erudizione , c dove troppo spesso trovandosi 
il certo coll’incerto , il vero col finto mischiato , vi abbisognava 
una dotta mano, clic vi facesse la dovuta separazione: e ciò 
fere egli colle sue annotazioni , onde gli stessi secoli sposti dal 
Rinaldi compariscono in più vero aspetto. J£d or possiani dire 
clie , mercè la dotta ed accurata diligenza del Mansi cogli an- 
nali del Baronìa , colla continuazione del Rinaldi , colla cri- 
tica del Pagi , c colle annotazioni dello stesso Ti Janni , abbiamo 
un completo corpo della storia ecclesiastica fin a quasi tult’il 
secolo dccimoscslo. 


Natale Alessandro. 

D’nn nuovo gusto, e con un metodo dagli altri diverso trattò 
alla fine del secolo XVH, ed al principio del XVlil Natale 
A'.e&mndro la storia ecclesiastica : teologo fendutosi celebre per 
varj scritti teologici , volle richiamare ad uso della teologia la 
storia, c la scrisse in una forma più adattala al suo intento. 
Abbracciò egli non solo la storia della Chiesa del nuovo testa- 
mento , ma eziandio quella del vecchio; risalì lino al principio 
del mondo , c diede tutta la sacra storia descritta nella Scrit- 
ture, e discendendo poi più distesamente a’icmpidcl cristia- 
nesimo fino al suo secolo, presentò una compiuta storia di tiill'il 
corso della vera religione, c della prima origine e delle vicende 
della chiesa di Dio. La sua storia non è distesa in annali che 
presentino seguilurncntc gli avvenimenti clic a ciascun anno ap- 
partengono, nè forma un quadro della Chiesa secondo la serie 
de’ latti in essa accaduti; nrt è divisa in varie parli storiche, 
critiche c teologiche. La stessa parte storica è anche in varj rami 
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compartita; e la sloria degli avvenimenti della Chiesa, la sto- 
ria de’ papi, la storia de’concilj , la sloria del l’cresie , la sto- 
ria degli imperadori , de’ re , degli scrittori ecclesiastici e d’al- 
tri sono sposte in capi diversi. La brevità c ristrettezza con cui 
dee trattare tante materie, non lascia campo all’autore per di- 
scuterne alcuna colla conveniente diligenza; e perciò conten- 
tandosi nella storia d’accennare solamente i falli , e di rinno- 
varne la memoria a chi gli aveva compresi altronde, o d’in- 
dicarne i Tonti adii desidera d’istruirsene più pienamente , ri- 
serva per le dissertazioni l’investigare profondamente i punti 
importanti di cronologia, di critica, di teologìa e d’altre ma- 
terie convenienti al suo scopo; e questa è veramente la parte 
della sua opera, clic più merita la considerazione de’ lettori, 
e dov’ei la vedere la sua critica , erudizione, giudizio e sapere. 
Non dirò che tutte le sue decisioni sicno da abbracciarsi ad 
ocelli chiusi con piena deferenza al suo giudizio; ma credo po- 
ter asserire con verità , che la sua critica comunemente s’ap- 
pone al vero, die la dottrina teologica derivata opportunamente 
ila’ fatti storici, ed appoggiata a’ sentimenti dc’coucilj e de’ padri 
su que’ tempi o su quelle materie versanti, riesce più chiara 
e più adattata a restare impressa nell'animo de’ lettori, e pren- 
de maggior peso d’autorità, c die la storia ecclesiastica di A’a- 
ta/e Alessandro è un’opera clic s’è giustamente meritata lo 
studio e la considerazione degli storici, de’ critici c de’ teologi. 

5 go. Tillemont. 

Contemporaneamente a Natale Alessandro lavorava d’un gu- 
sto pure diverso su l’argomento medesimo Lti'gi Sebastiano le 
Naia de Tillemont; c, senza potersi dire storico della Chiesa , 
è stalo senza contrasto uno degli scrittoci più benemeriti della 
storia ecclesiastica. Una vivissima propensione per la storia , 
un’indefessa e costante fatica , uno studio non interrotto , un ar- 
dente zelo ed amore della verità produssero le due grand’opere 
d’un nuovo genere, che di lui abbiamo, che co’ titoli di Sto- 
ria degl’ imperadori romani, e di Memorie per servire alla sto- 
ria ecclesiastica de' primi sei secoli , senza pretensioni di for- 
mare una storia ecclesiastica , hanno giovato forse più delle stesse 
storie a rischiarare tutti quegli avvenimenti della Chiesa clic 
possono richiamare l’attenzione degli amatori dell’ecclesiastica 
erudizione. Benché il titolo della prima sembri offrire una sto- 
ria profana , e collocare il Tillemont co’ Svetonj , coi 1 Capitolini 
e altri simili, egli l’ha felicemente rivolta alla storia ecclesia- 
stica, ed ha, per così dire, piantati in essa i più sicuri fon- 
damenti della medesima. Le persecuzioni della Chiesa, le gliene 
contro gli libici , la propagazione del cristianesimo , la distru- 
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«ione dell'idolatria , gli editti su la religione cd altre materie 
simili occupano la maggior parte della storia degl’imperatori ro- 
lli mi del Tillemont; cd egli coU’intraprenderla , lungi dal di- 
scostarsi dal diletto suo studio, lia fatto vedere l’amore clic gli 
portava , e la cognizione che aveva del legame di quella storia 
coll’ecclesiastica , e la premura d’abbracciar tutl’i mezzi che po- 
tessero recare a questa maggiore illustrazione. Le memorie per 
servire alla storia ecclesiastica de’ primi sei secoli sono un’opera 
più immediatamente diretta al suo intento; ma neppur questo 
può propriamente dirsi una storia ecclesiastica , ma solo tuia col- 
lezioni di notizie diverse, che, sotto diversi titoli, tulli com- 
prende i falli che possono appartenere a quella storia. Per non 
esporsi in questi trattati a formare relazioni de’ latti meno le- 
deli, male interpretando, come pur troppo accade frequente- 
mente, i lestimonj dogli antichi autori a cui vorrebbero appog- 
giarsi, si contenta di riportare i passi , c talor le parole stesse' 
degli autori che riferiscono tali falli, segnandone al margine 
esattamente le citazioni , vi aggiunge alle volte qualche periodo 
per legare le narrazioni , o qualche riflessione per conciliare i 
lestimonj che possono a prima vista sembrare contrarj, o per 
qualche altro motivo; ma si prende premura di far distinguere 
le sue dalle parole degli altri , e lascia al lettore che goda senza 
lalica della ricchezza dell’erudizione ch’egli con indefessa let- 
tura ha saputo raccogliere, che esamini per sé stesso i fonda- 
menti tutti de’fatti, ne formi senza prevenzione il proprio giu- 
dizio, c se ne tessa liberamente a suo genio la storia. Quesia 
insolita forma di scritti storici è soggelia a ripetizioni de'latu 
medesimi, a continua variazione di stile , e ad altri diletti c " c 
ne rendono pesante e meno piacevole la lettura ; ma nel teinp 11 
stesso istruisce assai più, e lascia più sicuro- e quieto lamino 
del lettore che nella storia non cerchi tanto l’amenità dello sti- 
le , quanto la sincera c genuina verità. Quest’ammasso di p a5SI 
d’autori diversi legali con poche parole del 'l'tllenioiU lp nna 
il corpo delle due opere, si della storia degli injperadon i°' 
mani, che delle memorie per la storia ecclesiastica; tua 
fine di ciascun Volume dell’ima e dell’altra vi sono aggi"" 10 


lunghe e dotte annotazioni, che sono propriamente produzio" 1 
dell’autore: i punti oscuri di storia e di cronologia vengo" 0 
quelle note eruditamente rischiarati, c le difficoltà , che ne 
lettura d’ogni volume potevano nascere, si trovano spi a|,alc 
sciolte; e colà è dove vedesi l’ingegno, l’erudizione. c d S |U 
ilizio dello scrittore. L generalmente sì delle note, che del tol j^ 
dell’opera è da osservare , che pochi storici ecclesiastici vengo 
si generalmente seguili ila’ critici , coinè il Tl i Ut inculi , e c ,C j 
sue opere, per la giustezza delle citazioni , rilcnulezza delle < <- 
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visioni , esattezza della critica , e per molt’altri pregi di savio 
c dolio seni tote, si sono meritala la stima c vem-razionc di tulli 
i critici. La Francia intanto sembrava essersi presa particolare 
premura per la cultura della storia ecclesiastica , ed oltre li so- 
pra nominali t'alesici, Pagi , Natale Alessandro e Tillemont , 
produsse molli scrittori , clic vi applicarono gloriosamente i loro 
studj. 

5gi. Gotleau. 

Già fin dalla metà del XVII secolo , si mise intensamente il 
CJodeau a scrivere una storia ecclesiastica , c in tre volumi in 
loglio abbracciò i nove primi secoli della Chiesa; ma benché 
raccolte avesse molle memorie, anche per gli alili secoli , di- 
strailo da altre apostoliche occupazioni , e prevenuto poi dalla 
morte, non potè ridurle a giallo di pubblicarne altri tomi, Egli 
fu il primo, almeno di qualche grido, che scrivesse in vol- 
gare una storia universale, e la rendesse esatta e fedele , ele- 
gante c pulita, da l’arsi leggere con piacere e con prolìtto, ed 
ha ottenuta una specie d’origiualità , che ha l'atto durare in 
estimazione il suo nome ancor dopo la produzione di tante al- 
tre più celebrale storie. 

•àgi. Choisy. 


Altre storie ecclesiastiche scrissero posteriormente il Fleury 
ed il Choisy. Ma il Choisy , com’egli stesso confessava, noi» 
compose la sua storia pc’ dotti , ma pe’ semidotti ; onde teme- 
va sempre di farla troppo lunga, e di caricarla soverchia- 
mente d’erudizione, e non fece che un’opera leggiera e super- 
ficiale che, cercando la brevità, è nondimeno più lunga che 
non dovrebbe, e che avrebbe potuto rendersi più utile scn- 
r’accrcscere il numero dei volumi , se non avesse ad ogn’istante 
mischiato il profano col sacro, gli intrighi del mondo c della 
corte coll’austerità de’ deserti e de* chiostri , e perfino le galan- 
terie de’ re colle virtù dei fondatori degli ordini religiosi, e 
se in somma non avesse data una specie di storia universale, 
anche in quel genere di pochissimo merito , in vece d’una sto- 
ria ecclesiastica , della quale non sembra che avesse la giusta 
idea, neppure la capacità di potersela formare, e a cut non 
seppe date lo stile conveniente, che cercò sempre di rendere 
più gajo che edificante. E perciò la sua storia ecclesiastica , poco 
istruttiva e non molto piacevole , rimase in poco tempo abban- 
donata, niente curala dai dotti, c non molto aggradila e po- 
chissimo letta dagli stessi semidotti , per cui aveva voluto scri- 
verla. 

593. Fleury. 


Ben al contrario il Fleury ha avuta la sorte di riscuotere 
gli applausi degli uni c degli altri; ed avendo composta una 
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storia (la spaventare pel troppo numero de’ volumi i lettori an- 
che i più studiosi , ha avuta la compiacenza di vederla uni- 
versalmente accolta nelle mani di lutti , Ietta con piacere dai 
dotti, ricercata con premura dalle persone di mondo, perfino 
dalle donne stesse, e divenuta un libro quasi di moda. Le di- 
verse operette di materie ecclesiastiche da lui pubblicate, i co- 
stumi degl’israeliti, i costumi de’ cristiani , il catechismo sto- 
rico, il trattato della scelta e del metodo degli sludj, c va- 
rie altre simili che, essendo intelligibili ad ogni classe di let- 
tori, non mancano della sodezza da meritare altresì l’appro- 
vazione de’ dotti, contribuirono non poco ad invogliare tulli 
parimente della lettura della sua storia ecclesiastica. Pure , se 
vorremo entrare ad esaminare imparzialmente il vero merito di 
questa, troveremo forse esservi stato il pubblico uti po’ treppo 
generoso dell’universali sue lodi. E in verità , non è il Fieuty 
un autore originale che , ingolfandosi in profonde ricerche , ab- 
bia prodotti nuovi monumenti, abbia dilucidati punti storici 
che rimanevano oscuri; abbia apportati nuovi lumi alle mate- 
rie che meritavano di esser poste in maggior lume, abbia in- 
gomma arricchita la storia ecclesiastica di qualche importante 
scoperta; nè credo che vi sarà alcun buono critico che, nelle 
discussioni di qualche punto di storia , ardisca proporre alcu- 
n’asserzione, appoggiala soltanto all’autorità del Fleury. Egli 
ha avuti per guide il Baronia e gli altri moderni storici , ben- 
ché alle volle si discosti da’ loro sentimenti ; c vuoisi che fosse 
egli giunto all’ultimo volume del Baronio senz’avere neppure 
avuta notizia della critica del Pagi. , tanto necessaria per ben 
approfittarsi della lettura di quel padre degli annali ecclesia- 
stici. Nolo è il celebre giudizio fenduto sopra quest’opera dal- 
l’abate di Longuerue , cioè , che il Fleury lavorava ogni tomo 
della sua storia, senza sapere quale dovesse essere l’argomento 
del seguente, e che scriveva il suo libro di mano in mano che 
ne studiava la materia; il che lo fa comparire poco padrone 
della sua storia, c rende talvolta vacillanti ed incerte le spo- 
sizioni de’ latti che vuol descrivere. Spiaee ad alcuni la troppo 
dichiarata sua propensione a rilevare i vizj d’alcuni papi e i 
disordini del clero , c a deprimere l’ecclesiastica autorità; pro- 
pensione che gli ha fatto commettere errori nella relazione di 
alcuni fatti, e trarne false e perniciose conseguenze , proporre 
delle liflcssioni alquanto maligne, alterare , troncare, tradurre 
poco fedelmente alcuni passi , ed ometterne altri alle sue mire 
contrai j, e incorrere in altri difetti che fanno cadérceli pre- 
gio la sua stona presso le savie persone, ma clic forse ne sono 
stati i piu stimali pregi presso la maggior parte de’ suoi enco- 
miatoli. Anche nella parte della sposiztonc , dove realmente è 
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il vrm suo melilo, vi si ritrova non poco da riformare. Tanta 
lunghezza spaventa la maggior parie de’ leggitori. Se tutto ciò 
clic si dice fosse necessario, sarebbe da lodarsi l’autore, an- 
ziché accusarsene la lunghezza: niente dire d’inutile , c niente 
omettere di necessario dee essere la mira dello storico; c noi i 
snnt longa qniòus nihil est quoti demere possis , c un’osserva- 
zione di Marziale abbracciata da lutti i critici. Ma tanti e si 
lunghi estratti delle opere d’alcuni Padri quando dovrebbe ba- 
stare segnarne alcuni tratti più distintivi o del carattere del- 
l’autore , o della sua dottrina; tanta minutezza nel raccontare 
piceiolc circostanze, o verbosi processi negli atti de’ martiri, 
quando si cerca soltanto di conoscere l’eroismo de’ loro pati- 
menti , o solo incerti alti teneri clic commovono, c thè non 
produrrebbero tutto questo effetto, se venissero abbreviali , si 
ama una circostanziala minuta relazione, non negli altri più 
comuni; tanti racconti di fatti die potrebbero omettersi senza 
pregiudizio della storica verità e senza discapito della comune 
edificazione, allungano quell’opera senza bisogno ,c vi levano 
il luogo per l’estensione d’altri lattiche vorrebbero presentarsi 
in tutti gli aspetti, e clic sarebbero stati più conducenti a far 
conoscere il vero stalo della Chiesa c della religione la cui sto- 
ria descrivcsi. Ciò non ostante la storia ecclesiastica ilei Fleury 
ha diritto all’universale acccttazione , c può c forse dee piacere 
con ragione ai dotti c agli indotti. La critica comunemente as- 
sai fina , la giusta esattezza , la savia scelta c distribuzione delle 
materie, l’edificante c persuasiva semplicità dello stile, l’ele- 
ganza c il gusto di scrivere nel buou secolo della Francia, 
e vari altri pregi di saggio storico c di cullo scrittore la pos- 
sono far riguardare come una delle opere d’eloquenza e di storia 
che fanno più onore alla dotta sua nazione , e come un’opera, 
nella quale alcuni difetti di dottrina c di storia vengono com- 
pensati con molli pregi di lingua c di stile, e di vera eloquen- 
za. Il piacere della lettura di quella storia si accresce più col 
riposo clic prendesi di tanto in tanto, interrompendola con filo- 
sofici ed eruditi discorsi su le materie stesse della sua storia; 
dove lo stabilimento c le rivoluzioni della religione, le cro- 
ciate, gli ordini monastici, le controversie del sacerdozio e del- 
l’impero ed altri punti importanti si discutono con chiarezza 
e con qualche profondità , c dove l’autore filosofo parla con 
una libertà che non è stala aggradita da’ più saggi lettoti , ma 
che c stata quella che più merito gli ha l'alto presso la mag- 
gior patte dc’suoi encomiatori , e dove certo scrive con un’e- 
leganza, precisione c forza, che si là leggere con piacere da 
lutti. A tanti pregi di quella storia si aggiunge il merito di 
avere abbraccialo un periodo di tempo più lungo clic tulle l’al- 
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Ire storie ecclesiastiche. Gli anliclii greci solo compresero tulli 
insieme i primi sei secoli del l.i Chiesa ; i ceniuriatori perven- 
nero al secolo dccimolerzo, il Baronia non oltrepassò il duo- 
decimo, il Godenti si fermò nel nono; ma il Fleury scorse quat- 
tordici secoli, c toccò anche una parte del dcciinnquinlo , c 
fece conoscere gli avvenimenti della Chiesa per un corso di se- 
coli più esteso di lutti gli altri. La storia del Fleury, benché 
non potesse con rigore chiamarsi originale pe’ materiali c per 
le notizie, lo lu in qualche modo pel metodo, per la scelta 
delle materie, pel gusto dell’estensione c pe’ pregi dell’eloquen- 
za; ed ottenne infatti gli onori che s’erano tributati alle storie 
originali, c vidcrscne pertanto impugnazioni e difese, tradu- 
zioni , cotnpendj , continuazioni , e tutte le dimostrazioni solite 
a farsi alle opere più stimate. Celebre c l’impugnazione uscitane 
a’ nostri di del Marchetti , per lasciarne altre anteriori, del- 
l’anonimo carmelitano c dcll’agosiiniauo lì a! dui no e d’altri , 
il quale, oltre la censura ingegnosa ed erudita che potrà tal- 
volta sembrare troppo severa , contro quell’opera altronde da 
stimarsi, vi ha aggiunto un’appendice contro il di lui conti- 
nuatore, il quale si merita certamente meno riguardi. 

5g4* Fibre, continuatore del Fleury. 

Quest’è un prete dell’Oratorio, Ginn Clnudio Fabre che, 
come il Rinaldi , pure superò il suo originale nella lunghezza, 
impiegando dodici tomi per soli dite secoli non intieri , cioè 
dal 1414 , dove terminò il Fleury , sino al i5g5; c gli restò 
mollo inferiore nell'eleganza dello stile , nella scelta delle 
materie , nella maturità del giudizio e in altre storiche doti. 
Nelle traduzioni della storia del Fleury , oltre le molle fatte 
in diverse lingue volgari, n’è stala lodala uni latina, inco- 
minciala dal benedettino Bruno Parade , e seguitata da Zlo- 
menico Ziegìer ; ad esempio de’ quali volle un cello padre 
Alessandro carmelitano scalzo rendere anche latina la conti- 
nuazione del Fabre ; anzi pensò egli stesso di seguitare la con- 
tinuazione iti undici tomi per lutt’il secolo dccimosettimo , ed 
ebbe la sfortuna di restare tanto inferiore al suo originale , 
quanto questi l’era stato al Fleury : il clic con isttatia com- 
binazione vediamo essere parimente accaduto al con limatore 
del Rinaldi, continuatore egli pure del Baronia. Or»! ripas- 
sando colla memoria il corso finora seguito della storia eccle- 
siastica , vediamo che Eusebio co’ suoi continuatori illustrati 
dal Falesia, c il Baronia col suo seguito nell’edizione clic 
sopra abbiamo detto del Mansi , formano veramente il corpo 
della storia ecclesiastica. Natale Alessandro ed il 'Fi Ile /noni le 
hanno recato nuovi lumi col loro ingegno, c colla vasta c non 
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comune erudizione; e il F/cury, mettendo a profitto i materiali 
clic trovava ammassati dagli altri, eresse la gran fabbrica della 
storia ecclesiastica clic ornò col suo buongusto ed elegante elo- 
quenza. Dopo di questi poco conto dovremo fare de ‘da Piu, 
de’ Gruvesvni , de Parli e d’altri abbreviatoli della storia ec- 
clesiastica , clic n’huuno accresciuti i lumi. 

595. Ratine. 

Qualche distinzione potrà meritare il Racinc il quale, se- 
guendo comunemente il Pleury , e ristringendo la sua storia, 
descrisse gli avvenimenti della Chiesa per tutl’i secoli , e iri 
tredici volumi , ovvero in quindici , se possono coniarsi per 
suoi i due ultimi dopo la di lui morte usciti alla luce, diede 
un’opera che alla storia ecclesiastica , anziché a’ compendj , o 
breviarj di essa può appartenere. E veramente se il Jiacine 
avesse saputo raffrenare la sua parzialità, nò avesse tanto se- 
condala la prevenzione , o anche l’odio contro la Chiesa ro- 
mana , ed avesse lasciato pe’ latti più importanti buoua parte 
delle pagine che dà alla sua passione , per inserirvi lunga- 
mente luccioli fatti, da lui facilmente abbracciati perchè con- 
trai]’ a lloma e a’ Gesuiti , o favorevoli al partito de’ Gianse- 
nisti , avrebbe egli colla succosa sua brevità e colle grazie 
dello stile, quasi ereditarie nei Ratine, potuto meritarsi , ben- 
ché mero abbreviatole, non ignobile posto nella biblioteca degli 
storici ecclesiastici. 

Non cedono forse i protestanti a’ cattolici nella copia di coin- 
pendj , d’istituzioni , e di libri elementari di storia ecclesia- 
stica , ma non si sono presa gran premura di distendere am- 
piamente storie ecclesiastiche. Infatti , dopo i centuriatori che, 
come abbiamo dello, non possono chiamarsi autori di una storia 
ecclesiastica , il primo che si conti fra’ loro storici di qual- 
' ch’estensione , fu 1 > Ollingero , che in nove tomi volle abbrac- 
ciare tutti i secoli delia Chiesa Uno al secolo dccimoscsto- 

5 g 6 . Ottiiigcro. 

Ma neppur questi ha data un’opera che possa propriamente 
chiamarsi una storia ecclesiastica. Egli traila dell’ebraismo, 
del gentilesimo, c del cristianesimo; ma tutte le mire, tutta 
la premura , e tutto l’oggetto dell’opera non è di far vedere 
la fondazione e la propagazione , i progressi e le vicende della 
religione e della Chiesa , ma di mettere in buon aspetto e di 
fare trionfare la pretesa riforma. Ciò si fa vedere più chiara- 
mente ali’osservarc la ristrettezza, con cui ha compresi in soli 
quattro volumi la storia di tutti i primi quindici secoli , c 
l’ampiezza , roti cui ha voluto trattare quella del decimosesto, 

Animzs. x. vili, 18 
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la quali* sola occupa cinque tomi tic’ nove , die formano tnl- 
t’il corpo della sua opera. Anzi , dice 1 ’ Eideggero nella sua 
vita che va unita all’ultimo tomo di quella storia , clic non 
solo que’ cinque, ma molti altri tomi avrebbe pubblicati della 
storia della riforma , se la morte non l’avesse fermato in mezzo 
olle sue corse per tutti > campi clic quella gli presentava. 

597 . Giacomo Basnage. 

Con più ragione che VO/lingerv potranno forse entrare nella 
classe degli storici ecclesiastici i due cugini Giacomo , e Sa- 
muele Basnage. Qiacomo diede una storia in due volumi in 
foglio, dove non tanto la storia degli avvenimenti della Chiesa, 
quanto quella de’ suoi domini presenta , la trattazione della 
quale benché straniera non sia all’oggetto della storia eccle- 
siastica , è nondimeno troppo esposta a degenerare in trillati 
teologici, e a troppo discostarsi dallo stile e dal vero argo- 
mento della storia deija Chiesa. 

5g8. Samuele Basnage. 

Più storici sono gli annali politico-ecclesiastici di Samuele 
Basnage. Iti tre tomi in foglio abbraccia egli il periodo dei 
primi sei secoli della Chiesa, ossia da Cesare fino a Foca. Il 
titolo stesso dice già abbastanza, che l’opera non solo contiene 
gli annali ecclesiastici, ma eziandio i politici. Ciò non ostante 
potrà ancor sembrare troppo politica , p articolarmente nel prin- 
cipio , dove non solo quasi tutto il contentilo è politico , e 
versa sopra Giulio Cesare , sopra Erode e sopra altri soggetti 
della storia politica ; ma si divaga anche in questioni , che 
forse, in una storia politica ancora, potrebbero sembrare fuori 
di luogo; come sono: se i re trionfati fossero poi messi a morte; 
se ad Erode sia stato dato il regno, perchè era creditore di 
Giulio Cesare , e rosi varie altre simili. Anche in altre que- 
stioni che più relazione hanno colle cose ecclesiastiche , si è 
troppo allungato contro il vero metodo e stile conveniente alla 
storia. Quante pagine non occupano, per lasciarne molte al- 
tre, le questioni sul decreto apostolico d’astenersi i fedeli dal 
mangiare del sangue e del soffocato ? E altresì riprensibile nel 
Basnagio il prurito clic ad ogni pagina mostra d’attaccare il 
Baronio , che potrà parere più conveniente a un continuatore 
dcH’esercitazioni del Casaubano contro il Baionio, clic all’au- 
tore degli annali politico-ecclcsiaslici. Ma non pertanto que- 
sti annali si possono considerare come la migliore storia , anzi 
forse l’unica storia ecclesiastica , che abbiano data fuori i pro- 
testanti. Recentemente il dotto professore di Viltemberga, Schra- 
cl/i incominciò nel 17G8 a dare al pubblico la sua volumi- 
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Dosa ’S/oria Ecclesiastica , che in trentacinque volumi con- 
dusse dal principio della Chiesa per varj secoli fino al XVI. In 
olio altri poi comprese gli avvenimenti seguiti dopo quel tem- 

r io, e, sopravvenuto dalla morte, lasciò i materiali di un no io, 
'estensione e complemento del quale si è addossato il pioles- 
sore Tzschirner , che condurrà l'opera fino a questi ultimi 
tempi. E quest’opera , forse troppo lungamente distesa , loda- 
si dai protestanti per l’erudizione del suo autore, e per l’e- 
stensione del suo piano, che ne forma quasi una storia univer- 
sale, come anche una storia della letteratura e dc’progressi dello 
spirito umano nel inondo cristiano. Ascetica e didascalica piìt 
che storica può riputarsi la Storia della Religione di Gesù Cristo 
che ci sta dando da qualche anno il celebre Conte Stnìberg : 
ma l’autore ci presenta si bei ragguagli di antichi fatti e cro- 
nologici punti , e ci si mostra uno spirito sì nobile ed elevato, 
che merita di essere riguardato con rispetto ed onore nella 
classe storica , come nelle altre di ecclesiastica e profana let- 
teratura. Abbondano bensì moltissimo in breviaij , compendj 
è ristretti , in libri isagogici ed elementari ad uso degli stu- 
diosi teologi. 

599. Oainndro. 

Già fin dal principio Euca Osiatidro fece le sue centurie 
fino alla decimasesta , nelle prime delle quali abbracciò e ri- 
dusse a metodo storico le notizie riportate da’centuriatori mag- 
deburghesi , nell’altre continuò solo compendiariamente la sto- 
ria ecclesiastica, fuor di quella del secolo decimosesto , che 
trattò con maggior estensione. 

600 . Spanemio. 

Fra i molti libri isagogici e breviarj de’ protestanti si dà 
comunemente la palma alla parte storica , od anzi isagogica, 
che occupa il primo tomo dell’operc di Federico Spanemio t 
il quale vuole che serva d’introduzione alla stona ed alle an- 
tichità sacre , anziché di storia ecclesiastica. Egli infatti pre- 
senta la storia del vecchio testamento, e la storia della Chiesa, 
un metodo isagogico per la sacra cronologia , una breve de- 
scrizione geografica della Palestina , canoni isagogici per la 
critica ecclesiastica , impugnazioni del Baronia e de’ moderni 
scrittori cattolici, e varie altre cose; il che mostra che non può 
propriamente contarsi l’opera dello Spanemio per una storia 
ecclesiastica. Vengono particolarmente celebrali parecchi scrit- 
tori che, verso la metà del secolo scorso, hanno prodotto le 
loro storie. 
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601. Walchio. 

Qiioltro secoli Ita abbraccialo soltanto il ff’alchio , c s’o 
l'alto nome distinto. 

603. Mosemio. 

Più rinomalo è il Mosemio , -il quale in molle lingue tra- 
dotto è di ventato d’uso quasi universale. 

6o3. Jdblonski. 

Anche dopo di lui s’è guadagnalo molto credito il Jabìon- 
sh il quale, nel dare le istituzioni di storia ecclesiastica , ha 
diviso questa per maggior chiarezza in antica, moderna e mo- 
dernissima ; ma , non avendo egli potuto pubblicarle tutte, 
furono le restanti aggiunte da Enrico Daniele S/osc/i ; e po- 
steriormente in questi ultimi anni il professore di Gottinga 
Siattdlin ha fatto un ristretto della stona universale della 
Chiesa-, ed una storia della morale presso i cristiani; il Ro- 
senmuller , una storia dell’interpretazione de’ sacri libri nella 
chiesa cristiana dal tempo degli Apostoli fino ad Origene , e 
il danese flhmter vescovo di Zelanda -ci ha dato una storia 
de’dommi tu cui descrive le idee si religiose che filosofiche di 
cui si è formato a poco a poco lutto il sistema domtnalico del 
ci isliancsimo ne’ piimi secoli; c così varj altri protestanti hanno 
in, diverse guise prodotte molle storie ecclesiastiche le quali, 
venendo fino a’ tempi recenti , riportando varietà di notizie, 
ed essendo comunemente scritte con qualche critica c buon-gu- 
sto d’erudizione , potrebbero essere utili ai giovani studiosi , se 
non fosscio tinte importunamente d’amaro fiele contro la Chiesa 
romana , che le rende disgustose ai savj lettori , i quali de- 
testano negli scrittori le prevenzioni e la parzialità, lì infatti, 
quale è la storia scritta dai protestanti , che non sia nella 
maggiore sua parte imbrattata di racconti di vizj del clero, 
particolarmente dei papi ? La storia ecclesiastica, che dovrebbe 
servire all’edificazione de’lcllori , non è nelle loro mani che 
una raccolta di scandoli; e in vece di ricercare negli annali 
della Chiesa i talenti, le virtù c gli atti eroici de’ vescovi e 
rie’ santi , sembra che vadano soltanto in traccia de’ loro vizj 
c difetti, trovandosi dappertutto avarizia, ambizione, condotta 
ingiusta cogli eretici , pie frodi e delitti che non avevano, c 
viziandone l’intenzione , quando negare non possono un’azione 
virtuosa, ed accumulando studiatamente quanto può servire a 
rendere odiosi i ministri della religione , e deplorabile lo stalo 
della Chiesa, per far vedere il bisogno della riforma. Nqi ac- 
cenniamo soltanto questo, per far conoscere quanto ingiusta - 
utente vogliano i protestanti rifiutate ogni sentimento ed ogni 
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ragiono de’cattolici , com’effello dei pregiudizi; mentre essi per- 
fino nelle più sacrosante storie non respirano die passione, 
prevenzione e parzialità; e rimettendo i lettori al Maniacht, 
per rilevare più distintamente gli errori de’ protestanti nella 
storia ecclesiastica , ci rivolgiamo di nuovo ai cattolici , die 
ou di e in questi ultimi tempi si sono dedicati ad illustrarla. 

604. Orsi. 

Verso la metà del passato secolo cominciò YOrsi a pubbli- 
care la sua storia ecclesiastica , ridia quale in ventnn volumi 
non più descrisse che sette secoli, e la pubblicò in italiano, 
perdiè avcsseio i suoi nazionali una storia .da contrapporre a 
quella del Flewy , e con cui coi reggere gli errori della mn- 
«lesima. A questo fine mette egli in vista nella prelazione molti 
diletti della storia del Fleury , e poi nel corso dell’opera ne 
rileva vaij in particolare. Il miglior me/7.0 per ottenere il suo 
intento sarebbe stato di comporre in guisa la sua storia , che 
superasse tiel merito la fleuriana , tanto nella critica cd esat- 
tezza , come nella scelta e nell’estensione delle materie , nello 
stile c nel l’eloquenza. Ma V Orti ha avuta belisi la saviezza d'ab- 
bracciariie massime e dottrine più conlormi allo spirilo «Iella 
religione cattolica e dell’ecclesiastica gerarchia ; ma forse po- 
trà sembrare ad alcuni clic gli sin mancalo il giusto giudizio 
nel volerle soverchiamente inoltrare. K«u duo , come alni hanno 
voluto scherzare, che qtinudo VOni 'restituisca al liti inart gli 
atti de’ martiri , al Bctillel le vite de’ santi, e a’ padri le loro 
opere felicemente volgarizzale, si riduce a ben poco la sua ope- 
ra. Un simil molto cpigrainmatieo , o satirico, è staio anche 
con altri termini applicato al Flewy: e infatti credo potersi 
dire, che si ritrovi più originalità noli’Oc.sr che nel Fleury , 
benché l’uno e l'altro abbiano dovuto essere compilatori cd 
estensori delle notizie da altri trovate Nella critica de’ latti e 
nell’esattezza de’ racconti saià anche supcriore, a giudizio di 
molti YOrsi; ma nel merito dell’estensione d’uopo e cedeie la 
mano al Fleury. La dispihuzione delle materie, le piegature 
varie delle medesime, l’amabile semplicità ed eleganza dello 
siile, e il tuono edificante della sua eloquenza lo rendono Su- 
pcriore a «j un lunqiie merito clic possa in «quelle parli allegare 
YO'si, che non è certamente mollo distinto. Ameuduc possono 
chiamarsi prolissi; ma la prolissità «lei Flewy è nella materia, 
quella dell’Oc.»/ viene anche dalle parole , e infatti in uguale 
e.l anefte in minor numero di volumi il Fleury ha spiegato 
«loppio numero di secoli che non 11’lia compresi YOrsi. Lo stile 
altresì dc\YOrti, benché «;ou eleganza e cultura di lingua , rie- 
sce per una corta ricercatezza e verbosità pesante c nojoso , 
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ino litro quello del Fleury , più semplice e più rapido, lo fa 
leggere con piacere; e la storia dell’Ocar , benché superiore in 
qualche parte di vero merito a quella del Fleury, non è riu- 
scita a far cadere questa dalie mani degli stessi suoi nazionali. 
Potremo bend dare la superiorità al contiuualore deli’ Orsi sopra 
quello del Fleury. 

6 0 5 . Becchetti. 

Il Becchetti, suo confratello, volle seguitare la storia del- 
l 'Orsi , e uè distese la continuazione dalla fine del secolo set- 
timo fin a tutto il decimoquarto. Come poi nel dccimoquinlo 
coll’eresie degli ussiti e de boemi , cogli scismi della Chiesa, 
co’concilj di Costanza, di Basilea e di Firenze; e più nel se- 
guente col luteranismo , il calvinismo , il sociuianistuo , e tan- 
t’altre nuove sette, col concilio tridentino, con tanti nuovi sta- 
bilimenti , e con tant’allre novità buone c cattive, sembrò darsi 
in qualche modo un nuovo aspetto alle cose ecclesiastiche ; cosi 
pensò egli di fare di questi quattro secoli una storia da sé, che 
potesse per gli amatori delle notizie ecclesiastiche , che non pa- 
ventano lunghe letture, formare con quella dell'Oca/ e colla 
continuazione un sol corpo di storia , ma che potesse parimente 
servire da sé sola per chi tanto non vuole, e si contenta di 
mettersi ul fatto e istruirsi nella storia dello stalo della Chiesa 
in quesl’ultimi quattro secoli. Egli infatti si trova già presen- 
temente al compimento della sua impresa; e colla storia del- 
l’O/si, colla sua continuazione , e colla storia che va a termi- 
nare de’ quattro ultimi secoli, ha dato agl’italiani una compiuta 
storia di tutti i secoli della Chiesa. 

606. Bcrcastel. 

Questa l’ha presentala a’Francesi ugualmente compiuta e a più 
discreto numero di volumi ristretta il solo Beraull de Bercastel. 
Dopo tante storie ecclesiastiche, che ogni dì venivano fuori , non 
avevamo ancora una storia ecclesiastica che si potesse dire d’uso 
universale, che potesse piacere a’ dotti e a’scinidolti , e leggersi 
anche con profitto e senza noja perfiu dagl’indotti e dal popolo. 
Tanti competidj , ristretti, breviarj, saggi, elementi e altri simili 
libri potranno essere utili a’ giovani che, istradandosi negli stu- 
dj teologici e canonici, abbisognano di non essere affatto privi di 
qualche idea della serie degli avvenimenti della Chiesa e dei 
papi, de’ santi padri e d’altri soggetti in essa distinti , de’ con- 
cilj , dell’eresie e d’altre simili materie , e nou possono istruir- 
sene a fondo, o ad altri che, senz’abbi acciarc alcuna classe di 
sludj , volgono per qualche momento la loro curiosità verso le 
notizie che riguardano la religione e la Chiesa; ma niente gio- 
vano a chi ama d’istruirsi cou qualche fondamento nella sto- 
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ria ecclesiastica. Gli annali del Baronio c de’ suoi continuatori 
tono opere necessarie per chi vuole decisamente dedicarsi allo 
studio di quella storia, e per chi desidera almeno d’istruirsi 
profondamente su qualche punto particolare. Ma come mai pro- 
porre alla lettura di quanti amino d’informarsi della stona della 
Chiesa tanti e sì macchinosi volumi? La storia del F/eu/y c del 
del suo continuatore, quella dcll’O/'si e del Becchetti possono 
sembrare le più opportune per appagare in questa parte le bramo 
di tutti; ma queste pure, tuttoché svaniscano poste al fianco 
degli annali baroniani , sembrano troppo voluminose pel co- 
mune de’ leggitori. 11 Choisy al contrario , per ischi vare la troppa 
lunghezza, cadde, come abbiam detto, in una vana su pei lì - 
cialità. Ad esempio del Fleury e del Choisy volle comporre 
la sua storia ecclesiastica il Bercastel ; ma studiandosi di ser- 
bare un mezzo fra l’islrult iva, ma soverchia lunghezza del 
Fleury , e la superficiale cd inutile brevità del Choisy, egli 
potè infatti compiacersi di esserne riuscito con felicità. Senz’ac- 
curtrulare troppi latti poco fra lor differenti , ha saputo scigliele 
i più proprj ed opportuni per isviluppare ed inculcare le sode 
verità della religione, e per formare il cuore e i costumi; si 
è studiato di dure alla relazione de’falti la conveniente misu- 
ra , reciderne la superfluità c spiegarne al contrario alcuni tratti, 
che compariscono iieH’alirc storie dilettosi o per loro stessi , o 
pei' la maniera di sporli, separare il profano dal sacro, e le 
parti del mondo da quelle della religione , ed è riuscito a pre- 
sentare una storia che, per la giusta proporzione , pel metodo 
e per la semplicità, sia intelligibile a lult’i fedeli clic amino 
di conoscere la religione ne’suoi principj e d’impaiai ne con 
quest’oggetto la storia. Benché ubbia comunemeiile presi i ma- 
teriali dagli altri storici , sa internarsi in alcune materie più 
degli altri , sa aggiungere qualche tallo , o qualche circostanza 
del medesimo «tagli altri non osservata , sa dare iiuov’oi «line 
e nuovo lume alla narrazione d’altri , e sa diventare iu<|ii:il- 
che manieia originale. Ciò si vede particolarmente nel l’u Itima 
parte , che non essendo stala ancor esposta dagli altri storici, 
ita dovuto studiarla con particolare diligenza, e farvi più al- 
terile ricerche. Ed egli infatti l’ha daltata con un’estensione 
e pienezza , che poco lascia da desiderare; particolarmente 
nella storia del giansenismo , su cui lauto s’è slitto, ha saputo 
rivangare lauti aneddoti , e mettere i latti in tal lume, che con 
ragione può riconoscersi in questa parie, tuttoché da tant’altii 
maneggiala , per autore originale. Nel tratiare i cattivi secoli 
si è anche contenuto comunemente con saviezza e moderazione, 
senza sfiatarsi, come sogliono i moderni, in declamazioni contro 
il clero e contro huma : non n’è stalo ueppure l’apologista, no 
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lia dissimulato ciò clic v’crn di riprensibile; ari*! alle volte 
mi sembra un po’ troppo libero, e avrei voluto, per maggiore 
sua lode e per profitto de’suoi lettori , die nel parlare di san 
Gregorio VII, e dell’influenza delle decretali isidoriane sul 
cambiamento dell’ecclesiastica disciplina, non si fosse lascialo 
condurre dalla corrente de’modcrni filosofi; ma , meglio esa- 
nimando le circostanze , e penetrando più intimamente nello 
spirito de’tempi c delle persone, avesse dato a’ fatti quel peso 
die debbono avere realmente , e salvato avesse le intenzioni 
di quel santo , che aveva tutte le ragioni di credere pure. Agli 
alili meriti della stona del Bercasle/ s’aggiunge quello d’essere 
tutta della medesima mano, senza intervento di continuatore; 
l’unico pertanto ch’abbia il vantaggio di conservare costante- 
mente il medesimo ordine e metodo, la stessa dottrina, le stes- 
se massime , il medesimo stile. 1 pregi dello stile accrescono 
eziandio il merito di quell’opera. Lungi dalla negligenza , a 
cui molli s’abbandonano sotto il pretesto di pietà nel trattare 
materie d’edificazione, e molto più dalla propensione de’ mo- 
derni scrittori per la gonfiezza c per l’energia agguindolata, 
pe’ raffinamenti d’ogni sorta, per l’affettazione puerile di no- 
vità di pensieri e d’espressioni , e per altri dolci vizj troppo 
cercali dal corrotto gusto del nostro secolo, sa sempre soste- 
nersi nobile c semplice, esatto e corretto, ma naturale e savio, 
clic cerca l’eleganza quale conviene a un culto scrittore, senza 
pregiudicare all’unzione clic la santità della materia richiede. 
Jù considerando nella storia del Bercasfet la sostanza delle co- 
se c gli ornamenti della trattazione , compensati i diletti coi 
vantaggi , c computata ogni cosa, credo potersi per l’univer- 
sale lettura , c per l’uso comune di più sorte di persone darle 
con ragione sopra tulle le storie ecclesiastiche la preferenza. 

Mentre tanti scrittori dopo i Godenti , i Fleti ry , i Chvisy, 
i Fióri , gli Orsi , i Bercastel , i Becche, nini , hanno voluto 
accomodare la storia ecclesiastica alia capacità d’ogni classe di 
Jcggilori , e trattarla in maniera adattata all’intelligenza e al 
gusto di tutti , un padre della congregazione dell’oratorio di 
Roma , culla degli annali ecclesiastici , lasciando ad altri il 
pensiero di continuare il Baronie, si è preso l’impegno di dare 
da sé un nuovo corso d’annali ecclesiastici. Una folla di scrit- 
tori dopo il Baronio , hanno cercato di abbreviare, comentare, 
esaminare , correggere ed arricchire di nuovi documenti e me- 
morie i ili lui annali. 

C 07 . Sarcarelli. 

11 Sarcarelli ha preso l’impegno di ridurre ad un sistema 
più esalto e piii metodico tanti voluminosi libri che sono stati 
sentii per illustrare la storia ecclesiastica , c di formare egli 
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da se nuovi annali , ossia una nuova storia ecclesiastica, di- 
stribuita in armi , e con varie osservazioni illustrala. II suo 
intento è che niente venga asserito per certo che non sia cor- 
redato d’autentirhe memorie e di prove incontrastabili , e 
tutto sia rappresentato in quel, grado di probab lità o di cer- 
tezza , che gli ammettono i documenti. Ma forse la troppa esat- 
tezza nel riferire e trascrivere molli passi, e ncll’agitare e di- 
scutere varie controversie potrà farla comparire soverchiamente 
diffusa; e infatti gran numero di tomi in foglio, che sono usciti 
alla luce , appena contengono pochi secoli. L’erudizione altresì, 
gettata con profusione, pregiudica alla chiarezza e alla forza 
di convincere; nè l’animo de’lettori , dopo tanta farragine di 
cose , rimane persuaso e contento; e temo che l’opera del Sac- 
carelli laboriosa ed erudita stancherà per la molti pi ici là dei 
volumi , c non basterà ad appagare la curiosità degli eruditi 
lettori , che s’accingeranno a studiarla. E conchiuderemo che 
il Baronia colle sue continuazioni , colla critica del Pagi, c 
coll’illustrazione del Mansi , ci somministra le notizie della 
storia ecclesiastica, benché rimasta indietro di qualche secolo; 
che nuovi lumi per altre vie ci danno Natale Alessandro ed 
il 7'iUemont ; che il F/eury , il Pah re , c più profondamente 
l’Orsi e il Becchetti , profittando de’lnmi dei precedenti e di 
altri altronde cercati , presentano storie ecclesiastiche troppo 
prolisse per chi non ha tempo e voglia per applicarsi a lun- 
ghe letture, e forse non abbastanza istruttive per .chi vuole 
informarsi a fondo delle materie; clic il lineaste! ne danna 
di giusta misura , da piacere e da istruire quanto basta i suoi 
lettori ; e clic una storia ecclesiastica , che esaurisca a fondo 
le materie , clic senza la pesantezza del llaranio c de’ suoi se- 
guaci abbia più pienezza e profondità del F/eury e degli al- 
tri moderni , e che istruisca compiutaniante l’erudito Jettmc 
senz’ai rivare a stancarlo, una tale storia ecclesiastica sarà ancor 
da desiderarsi. 
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CAPITOLO II. 

Della storie ecclesiastiche pari colati. 

608. Amore della Chiesa per la sua storia. 

Finora abbiamo soltanto considerali gli scrittori clic hanno 
distesa la storia generale della Chiesa ; ma se vorremo più chia- 
ramente vedere l’amore che sempre hanno avuto i fedeli della 
cultura della storia ecclesiastica , meglio sarà dare una breve 
scorsa su le storie particolari. Le vicende della Chiesa univer- 
sale , come ([uelle degl’intieri regni e unzioni , troppo solleti- 
cano la naturale curiosità, perche possano restar nascoste senza 
eccitare l’animo di ([uniche scrittore a condurle alla cognizione 
di tutti con ([uniche storia ; ma il discendere ad argomenti 
particolari , e con particolari relazioni descriverli , occuparsi 
nella ricerca delle notizie delle chiese particolari , tener dietro 
alle vile de’ santi ,,all’opere de’ padri, agli errori degli eretici, 
ed anche a piccioli fatti, e a minuti avvenimenti, e Immurile 
storie particolari, i(uesto prova più il genio e l’amore per la 
storia ecclesiastica, che non i grossi volumi di storie generali 
di tutta la Chiesa. Ala come seguire distintamente lauti tatui, 
nella cui cultura si sono occupati gli scrittori della storia ec- 
clesiastica ? Noi abbiamo accennato fin da principio gli atti del 
martirio di sant 'Arulrva e d’altri antichi santi ; Iti confutazione 
dell’cresie d '^grippa Castore avrà contenute molle notizie sto- 
riche degli eretici e dell’ercsie , come le vediamo in quella 
di sa ni’ Ireneo. Questo stesso santo ci ha lasciato un catalogo 
de’ papi fin al suo tempo , clic ha servito come di base alle po- 
steriori storie de’ papi. La vita di san Policarpo , scritta da 
Piouio , fa vedere (filanto presto incominciassero i fedeli a col- 
tivare l’agiografia. Posteriormente san Girolamo pensò anche 
alla storia letteraria della Chiesa: e cosi ad ogni parte della sto- 
ria ecclesiastica volsero tosto i fedeli la loro attenzione. Noi, 
per dare soltanto una qualche idea dello studio che s’è latto 
nella Chiesa in questa parte, scorreremo alcuni rami della sto- 
ria , e daremo un leggiero sguardo su gli scrittori che gii hanno 
voluti illustrare. 

6jQ. Storia delie chrse particolari. 

E incominciando dalle storie delle chiese particolari , che 
sono quelle le quali più relazione hanno colla storia generale 
che finora abbiamo seguita, possiamo prender principio dalla 
sopì accennala di sau Gregotio turoncuse , la quale, bruche 
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abbracciasse anclie le notizie politiche, è stata la prima distesa 
e l'orinata storia che ci abbia fatto conoscere la chiesa di Fran- 
cia , e la prima anche, la quale possa chiamarsi storia di qual- 
che chiesa particolare. Qualche poco ha dello della spagnuola 
t&nCIiidoio nelle sue storie de’ Goti, de’ Vandali e degli Svevi. 

6io. Dell’inglese Beda. 

Ma chi fece veramente una storia affatto ecclesiastica d’una 
chiesa particolare fu il venerabil Beda il quale, dal primo in- 
gresso di Giulio Cesare nell’Inghilterra lino all’anno y3i , 
tutte le notizie comprende che aver possono relazione colla 
chiesa britannica. Per maggior illustrazione di questa chiesa 
scrisse la vita dì sant 'Agostino, che si riguarda come l’apostolo 
dell’Inghilterra , dove fu spedilo dal sommo pontefice san 
Gregorio : scrisse una relazione di san Boienzo arcivescovo 
degl’inglesi , che moll’influcuza ebbe negli affari eiclesiaslici 
di quella nazione; scrìsse le vile di sant ’Eudóer/o , e d’altri 
santi inglesi ; anzi s’introdusse peifìno ne’ monasterj , e scrisse 
le vite de’ cinque primi abati di due celebri monasterj, e sparse 
i lumi della sua eiudizione su la storia monastica dell’Inghil- 
terra , ch'è una parte non poco importante della storia eccle- 
siastica d’uua nazione. 

6u. Altri antichi storici. 

Contemporaneamente l’abate y/cca, amico di Beda, scriveva 
anche de’ santi di cui la sua chiesa possedeva reliquie; Felice, 
Heddi e alcuni altri rintracciavano notizie de’ santi e d’altri 
che avevano avuta parte negli affari ecclesiastici dell’Inghil- 
terra; e tutto prova che , fino dal principio del secolo ottavo, 
sono stati gl’inglesi molto diligenti nel rischiarare quanto può 
appartenere alla storia della loro chiesa. Nel secolo duodecimo, 
quando non si vedevano in tutta l’Europa che rozze cronache 
e incolti scritti , produceva l’inghillerra storici d’un’esatlezza 
ed elegauza , che si fanno ammirare anche ne’secoli posteriori. 
Eadmero scrisse la storia del suo tempo , che il Seldeno non 
sa come lodare abbastanza per l’esattezza , giudizio c stile, nò 
teme di preferirla alla celebrala di Guglielmo di Alalmesòui y. 

6i3. Eadmero. 6i3. Guglielmo di Malmesbury. 

Questi abbracciò contemporaneamente una storia più vasta; 
e ineuire Eadmero si ristrinse a un periodo di pochi anni , 
Guglielmo si spaziò nel corso di vaij secoli , e passa pel più 
eccellente, e quasi per l’unico storico dclJ’Ingliilterra. Amen- 
due questi scrittori , oltre che nelle loro storie non trascura- 
rono le cose ecclesiastiche, nc preselo anche a trattare iu libri 
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particolari: ma 72 rimerò non diede elio alesino vili' ili «ami 
inglesi; Gug'ijlmo non solo vile, ina in quattro, ovvero ciu- 
ijue libri scrisse la storia delle g'sia ilei vescovi inglesi dalla 
venula di sani’ Agrxt no fino al suo tempo, seris.se dcll’anli- 
cliila della chiesa glaseonicosc , e «‘rissi* varj altri opuscoli, 
iti cut illustrò la storia della chiesa anglicana. 

614. Simeone. 

Nel tempo stesso un altro inglese Simeone fece un compen- 
dio . come dice il fVnrton (1), poco apprezzabile, della storia 
di Guglielmo ; ma compose altresì una storia della chiesa du- 
iielmense , la quale poi venne continuata da un monaco ano- 
nimo. 

Gi 5 . Radolfo di Diceto. 

Poco dipoi Radono di JJ ee/o scrisse degli arcivescovati e 
de’ ve,r.ovati dell’ Inghilterra ; ma prendendo la maggior parte 
delle notizie da finii e dal Malmesbttriense dei tempi, a cui 
(|ne«ti giunsero; e aggiungendo colle sue ricerche le posteriori, 
p irticnlarmcnte per hi chiesa di Carlorbsry , formò la succes- 
s'onc degli arcivescovi colla notizia de’ papi, da cui avevano 
ricevuto il pallio. 

616. Guglielmo neubrigense. 

Guglielma ncuhrigense scrisse , come /inclinerò , delle rose 
inglesi del suo tempo; ina cominciando egli pure, come Had- 
mero , dall’anno toGli, la distese lino al 1187. 

17. Ruggero de Hoveden. 

Ruggero de Un’eden , cominciando gli annali dell’IngliiJ- 
lerro dall’anno in cui terminò lì ed a la sua storia , li seguito 
per alcuni secoli fin al principio del dccimnicrzo ; e si liug- 
giern che Gugielmo , non meno seguono nelle loro storie gli 
alfiri ecclesiastici che i politici. 

fn8. Birchington. 

Piit propriamente eer.lcsiaslica è l’opera di Slejiino Ri/cfmg- 
tnn della line del secolo dccimoquaitn , riportata dal li' al- 
lori (a) , dove una distinta tmti/.ia porge della successione degli 
arcivescovi di Canlorhery. Se uc’lcmpi d’oscuri là c d’ignoi anta 
si coltivava tanto la stona ecclesiastica , quanto p ti non si 
sarà coltivala in tempi pò illuminati? Al principio del secolo 
decimoscslo lo «tesso re fiorirò Vili si prese impegno per lar 

avere all’Inghilterra una storia de’ suoi vescovi, e per ut (line 

(1' Augii» sacra Piaef. (z) !.. c. tom. I. 
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suo no commise una il ilolto Le/cirid. Alcuni anni dipoi ne 
compose altra Niccolò Hapsfetd ; e posteriormente il Pi/ieo , 
die tante notizie ha dato degl’inglesi scrittori, lo diede ezian- 
dio do’ vescovi. 

6.g. Godwin. 

Piii felicemente di tutti questi compose nella patria lìngua 
il Godivi n un dotto commentario de’ vescovi dell’ Inghilterra, 
il quale più volto ristampato, e poi anche tradotto in Ialino, 
lia soiviio di storia ecclesiastica d Inghilterra. 

òao. Parker. 

Con maggiore diligenza , ina a’ soli arcivescovi rnntuariensi 
ristretto , scrisse Idcilleo Parker , al quale dà il WarUm la 
lode d’avere restituita la luce alla storia anglicana ( 1 ). 

611. Fuller. Già. Smith. 

Verso la metà del secolo XVII presentava a’ suoi Inglesi 
Tommaso Fu 'ter nel patrio idioma una storia della chiesa di 
Inghilterra ; n’offi iva un’altra in latino Piccar do Simili, pi ri- 
ponendosi particolarmente di raccoglierei fiori della loio storia 
ecclesiastica , di cui , com’egli dice , s’è formalo il mele della 
cattolica religione. 

6a3. Munaslicon anglicanum. 

Per altra parte presero ad illustrare la storia ecclesiastica 
JRuggiero Dndswotlh e Guglielmo Dugdcde ; c trascoi reudo i 
inonasteij ‘aboliti nell'Inghilterra , particolarmente i più anti- 
chi , produssero molte bolle dc’pnpi , carte de’ re ed altri do- 
cumenti; molle notizie delle fondazioni, digli abati edivaij 
monaci , e di molti soggetti c fatti importanti , e diedero l’o 
pera del Monaslicon anglicanum che molti lumi ha recali a 
tutta la storia ecclesiastica. 

624. Warton. 

Poco appagavano tutte queste storie ecclesiastiche il genio 
d’ZJim’eo TVarlon ; ed egli , raccogliendo molti pezzi biotici 
originali antichi e moderni , formò iu due volumi in fi glio 
la sua .duglia sacra , che pubblicò verso la line del W 11 
secolo. 

6i5. Collier. 

Anche dopo di lui al principio del XV1I1, compose Gin 
■vaimi Collier una storia generale della chiesa d’Inghilterra, 
parimente in due volumi in fòglio distesa;. ed altri alla stona 

(1) L. c. Praef. 
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della chiesa i bernese , altri a quella della scozzese, ed altri 
ad altre simili si sono rivolli , e la storia ecclesiastica dell’la- 
gli il terra è stata in varie guise illustrata. 

626. Storia delle chiese settentrionali. 

Non è stata meno carata dall’altre nazioni la storia delle lor 
chiese. Quattro libri scrisse di quella delle chiese settentrionali 
adorno hremense nel secolo undecimo che , pubblicata da 
Andrea Severino P ellejo verso la fine del decimosesto, è stata 
poi con replicate edizioni c annotazioni illustrata. Ma nel se- 
colo XVII Claudio Arrenio , Giovanni Booeio , Pietro Bang 
e vari altri diedero storie ecclesiastiche delle nazioni setten- 
trionali ; e la premura con cui negli anni scorsi il Giorvel ed 
altri cercavano bolle de’ papi «d altri monumenti spettanti ai 
vescovi ed alle chiese settentrionali , domandandole perfino 
dagli archi vj romani , fa vedere che anche presentemente s’at- 
tende in quelle parti con diligenza alla cultura della storia ec- 
clesiastica. 

627. Storia ecclesiastica della Germania. 

Senza ricorrere a’ tempi rimoti, noi abbiamo del passato se- 
colo la Germania sacra e letterata di Gottfrido Hecht , gli 
Annali ee devastici della Germania di Sigismondo Calle», la 
Storia erc/esiasfica della Germania pubblicata in lingua fran- 
cese in Bmsselies, la Germania sacra di Tommaso Grebner, 
c la più copiosa e pili piena «fi Marco Hansiz, che in più vo- 
lumi in foglio distesa non ha potuto abbracciare che alcune 
pat ii della Germania sacra. In simile illustrazione delle chiese 
germaniche si occupò gloriosamente il celebre monaco bene- 
dettino Geibert , abate di S. Biagio , c spiegò dottamente Je 
storie pai l icolari dei vescovati di Wurtzburg , di Bamberga c 
qualche altro ; ma le guerre che per tanti anni hanno oppresse 
quelle regioni gl’impedirono di spinger oltre una tal impresa, 
e quasi si temeva di non vedersene la continuazione-, quando 
nel 1800 n’è comparsa una nuova parte, che contiene la storia 
del vescovato di Costanza di nn altro monaco di S. Biagio, 
Triitperia Neugarl , e possiamo sperare di vederne ullenori 
avanzamenti : e molte altre Germanie sacre e storie ecclesia- 
stiche soi o nello scorso secolo uscite alla luce, sì da’ catto- 
lici , che da’ protestanti. Che se dalle storie generali della chiesa 
germanica alle particolari d’alcune provincie o città vorremo 
discendere , non troveremo fine a questo discorso. 

628 Di Magonza. 

Della chiesti di Magonza trattò assai copiosamente in cinque 
libri /Circolò Serario, che poi anche sono stati nel passato 
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secolo accresciuti da altri ; e più recentemente in questi anni 
scorsi A'essandro FVurchvein in varj tomi ha divisa pe’ suoi 
a rei diaconali la diocesi magontina; e in molti più ha raccolti 
i diplomi che possono servire d’ajuio per la storia della me- 
desima. 

629. Della Sassonia. 

Celebre è la Storia ecclesiastica delia Sassonia A' liberto 
Crantzio , che più e più volle è stata in diversi luoghi c in 
diversi tempi ristampala. 

63o. Di Treveri. 

Assai compiutamente trattò gli Annali ecclesiastici di Tre - 
veri Cristoforo Brover , che poi am ile continuò il Massento ; 
c verso la metà del passato secolo volle Niccolo Ilontheim 
raccogliere i diplomi, che servir possono alla storia di quella 
chiesa. Vigulejo Nundt ne scrisse una della metropoli di Sa- 
lisburgo , che poi più accresciuta pubblicò di nuovo il Ge- 
• vootd ; e posteriormente scrisse il Mezger distesamente nella 
storia di Salisburgo. 

63 1 . Di Salisburgo. 

Ma noi non cerchiamo di formare cataloghi degli storici ec- 
clesiastici. Come seguire i nomi soltanto degli scrittori o tede- 
schi , o stranieri, che hanno trattata la storia particolare delle 
chiese della Germania? De’ soli nomi d’alcuni protestanti che 
hanno lasciate storie ecclesiastiche d’alcune città, empie il Fa- 
brizio due pagine, e ciò diretto alle chiese protestanti , e non 
tutte , e alla parte della riforma ( 1 ). Che sarebbe se volessimo 
n tutte distenderci ? Non per compilare biblioteche , ma solo 

I ier dare una leggiera idea dello studio con cui si è coltivata 
a storia ecclesiastica della Germania , siamo discesi a qualche 
particolare enumerazione. 

63a. Storia della Chiesa di Francia. 

Assai più celebri sono state le fatiche che hanno in questa 
impiegale i Francesi. Dopo san Gregorio turonense non è mai 
mancato qualcuno che siasi occupato nella storia di qualche 
chiesa, di qualche monastero, o di qualche fallo ap] artcncnlc 
alla storia ecclesiastica. Già fin dal nono secolo scrissero molti 
picciolo storie d’invenzioni , di traslazioni, di miracoli d’nlcnnc 
rtdiquie ; ed armentario la scrirsc in due libri che abbiamo 
alle stampe , della liaslazienc in varj luoghi, per le irruzioni 
de’ Normanni, del corpo di san Filiberto, e Aimoino monaco 

(1) Bibl. Oerm. tom. XII, pag aot. 
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<3cl monastero di san 'incenso di Parigi , che poi prese il no- 
me di san Germano, scrisse dell* invenzione e della li ablazione 
di san b incenso: scrisse de* miracoli di san Germano; scrisse 
d»*lla traslazione c de miracoli de* sanli Giorgio , Aurelio e 
alalia , tulle slorie date alia luce da’ moderni et ilici, c mol- 
lissime sono le slorie d'altri scrittori di simili traslazioni. Più 
vasto argomento prese Flodoardo , che lasciò scritti quattro li- 
bri della chiesa di Rcims, che sono stali poi pubblicati dal 
Sirmondo. lutto ut no abate del monastero lobiensc compose la 
cronica degli abati di quel monastero , ed altri pezzi di storia 
ecclesiastica ; e molti altri in tutti que' secoli s'occuparono in 
istorici scritti , che in qualche guisa illustrassero le chiese del- 
la l' rancia. Ma venendo a' tempi più colti si desiderava una 
storia ecclesiastica della Francia, clic fosse più degna di tal no- 
me , e che l'origine delle chiese , la successione de’vescovi, ed 
una più piena notizia della chiesa francese presentasse* 

633* Chenu. 

Nel 1621 ne diede una Giovanni Chetili , che chiamò Storici 
cronologica de vescovi ed arcivescovi , ma che non era più 
che un saggio di gloria , lodevole bensì per essere il primo, ma 
non sufficiente per appagare la curiosità degli eruditi. 

65i- Robert, 


Alquanto più completa e rfieno imperfetta è la storia clie, 
poch’anni dipoi pubblicò il Robert , ma neppur questa giunse 
a contentale le brame degli amatori della storia ecclesiastica; e 
lo stesso Robert , conoscendone l’imperfezione, esortò i due' 
gemelli & ce voi a e Ruigi di Santa Marta a darne una com- 
pleta. L’impresa fu gradita, lodata ed ajutala con ogni sorta di 
soccorsi dall’assemblea del clero , elle nel i 6 /j 5 ricevè alcuni 
logli , n’accettò la dedica , ed assegnò una buoua pensione agli 
autori elie , eccitati da tali dimostrazioni, sempre più lavora- 
rono con impegno. Ma essendo amenduc morti avanti l’assem- 
blea del iò55 , lasciarono a’ tre figliuoli di Scevo/a , Pn’l'' 0 ’ 
sibille e Miccoli, l’onore di presentare al clero francese il 1'* 
bro della Ga/ha Cristiana , che fluiva allora di stacup ar51- 


035. Suiumartani. 636. Dionisio di santa Mul ta, 

Nuova approvazione, nuovi clogj c nuova pensione a tre 
figliuoli Sammartani , i quali fecero sperare una nuova edi- 
zione più piena c più perfetta die inai non si vide; e che pC 1 ’ 
il padre Dioms.o di Santa Marta , monaco inaurino , crcu c 
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per onore della famiglia di dovete egli eseguire. Studiò a que- 
sto fine di nuovo la materia , c vi trovò molti vescovi non 
nominali , c molte notizie da aggiungere , c pensò dì dare a 
tutto nuovo metodo, ed un nuovo ordine. 1 barn mariani ave- 
vano seguito l'ordine delle dignità , e distribuiti nel primo tomo 
gli arcivescovi , nel secondo e nel terzo i vescovi, c nel quarto 
gli abati. Dionisio più saviamente pensò di seguire l'ordine 
corografico , e dividere l’opera per piovincie ecclesiastiche. Ad 
ogni provincia premette la carta geografica , dove distinte ve- 
dousi le città vescovili , le badie e ■ luoghi destinali a qual- 
che concilio , o per qualche altra circostanza osservabili; quindi 
dà una breve stona della città e della chiesa metropolitana, 
e la serie degli arcivescovi; segue poi parimente le città c 
chiese vescovili colla serie de'vescovi , e scoi te anche le badie 
perfino le già estinte, e non più esistenti. Un’opera simile ab- 
bisognava dell’estensione di molti volumi e di molto tempo. 

G38. Mauriui continuatori. 

Il padre Dionisio di Santa Marta non potè compiere che 
tre volumi , c seguitarono l’opera i mauriui suoi confratelli, 
che a tredici la distesero , ed anzi a maggiore complemento 
dell’opera vi aggiunsero il dccitnoquarto di monumenti, c cosi 
compirono la grand’opera della Calli a cristiana che fa onoro 
alla famiglia di Santa Marta , alla congregazione de’inaurint 
c a tutta la Francia. Dopo rammentata una sì grand’opera di 
soggetto si generale , non ci tratterremo nelle molte storie delle 
chiese particolari , benché alcune d’esse nel loro genere gran- 
diose, 

G3g. Storia delle chiese particolari di Francia. 

Quant’estensionc di viste c quanta magnificenza d’esecuzione 
non si vede nell’ampia storia della chiesa di Parigi , in due 
vasti volumi in foglio distesa? La grande storia della chiesa 
di Tours di Ciovanni di Maan , quella di Lio» del Severi, 
quella di Montpellier del Carici , la francese di Mcaux di Dom 
Touasainl de Plessi* , ed altre moltissime d’ogni chiesa , c molte 
anche delle particolari badie restano in qualche maniera ecclis- 
salc dalla storia generale di tutta la Francia cristiana; ma noti 
pertanto servono sempre più di sicurissime prove della cultura 
in cui era per tutta la Francia la storia ecclesiastica. La Cal- 
ila cristiana presentava, per cosi dire, la storia ecclesiastica 
della Francia tagliata a pezzi in tante provincic, anzi in tante 
chiese particolari d’ogni provincia , c dava uua descrizione geo- 
grafica c cronologica , anziché una ben tessuta storia della chiesa 
francese. 

À.smu.s T. Vili. 1 j 
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P4°> Le Cointe. 

Pensò di dare una tale storia il le Cointe negli otto volumi 
in foglio degli slancili ecclesiastici della Francia , c a questo 
fine raccolse notizie delle successioni de’ vescovi c delle lor vite, 
dc’concilj e de’ loro decreti, delle questioni di dottrina c di 
disciplina agitate nella Francia, di fondazioni di chiese c di 
nionasterj, c di ciò clic alla storia ecclesiastica di quella nazione 
appartiene. Ma siccome lutto questo non c disteso in buon or- 
dine c nello stile conveniente , non forma che un’erudita bensì , 
ma poco digerita compilazione, nò si può dire una storia ec- 
clesiastica della Francia. 

641. Longueval. 

L’onore d’arricchire con questa quella dotta nazione era ri- 
servato al gesuita Longueval. Questi provveduto con un’inde- 
fessa lettura delle molle cognizioni storiche, critiche , teologi- 
che e letteràrie , che una tal opera richiedeva , s’accinse co- 
raggiosamente a dare una storia della chiesa gallicana. La scelta 
c la distribuzione delle materie, l’esattezza delle notizie , la 
savia critica, il giudizio giusto dcll’opere c de’ caratteri delle 
persone, lo stile nobile e semplice , e molti altri bei pregi ren- 
dono quella storia una dcll’opere clic piu onore fanno alla fran- 
cese letteratura, e che più hanno contribuito noi passato se- 
colo a conservarne il buongusto. Per dare maggiori lumi alla 
storia s’aggiungono in ogni volume opportune note, c in alcu- 
ni anche utili discorsi e dissertazioni , clic non meno provano 
erudizione profonda che critica giudiziosa. Non potò il Lon- 
gueval dare alla luce che otto volumi; lasciandone due altri 
quasi perfetti; e colto da immatura morte in età ancor fresca, 
ebbe per continuatori i suoi confratelli Fontenai , Brumai c 
Berthier , che la condussero a diciotto; e lutti tre, ina più par- 
ticolarmente il Ber/hier seguirono il Longueval non solo nella 
fatica di raccogliere i materiali, ma nel piano della distribu- 
zione, nella critica, ncH’erudizione , nel gusto e nello stile, 
ed hanno ottenuta la sorte, a pochi in tali imprese concessa, 
di finire un’opera che da tante mani distesa si legga da per 
tutto con uguale piacere. 

Gi*. Storia delle chiese orientali. 

Non si contentò l’attività francese d’apportare i suoi lumi 
alla storia ecclesiastica della sua nazione; volle anch’estenderli 
a’ paesi Tiraoli ed alle chiese orientali. 
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6 ^ 3 . Le Quieti. 

Al principio del secolo XVlll rivolse i suoi pensieri il le 
Quien alle chiese patriarcali cd all’allre vescovili dell’Egitto 
e dell’Asia. Già i bollaudisli avevano in varie disserlazioni svi- 
luppale le successioni di que’ palriarclii , ch’orano fin allora 
rimaste molto intricale, c il Papebroc/iio aveva inserito nel 
tomo terzo di maggio un Iraltalo de’ vescovi e patriarchi di Ge- 
rusalemme; il Soller altro nel tomo quinto di giugno de’pa- 
triarchi alessandrini , altro il Bosc/i degli antiocheni nel tomo 
quarto di luglio, ed altro de’ costantinopolitani il Cuper nel 
primo di agosto. Di questi (1) pure aveva scritto il Jìandurì, 
come il Penaudot degli alessandrini ; e si di questi che degli 
antiocheni Giuseppe Simone y/ssemani. (2) ; e qualche notizie 
geografica de’ patriarchi aveva altresì dato lo Sc/ielstrate ( 3 ). 
Ma il le Quien volle abbracciare tutte le chiese dell’Oriente, 
c descrivere l’estensione de’ patriarcati , la serie de’ patriarchi , 
i vescovati subalterni, i loto vescovi, c presentare insomma 
un Oriente cristiano , quale fino dall’anno 1722 l’aveva annun- 
ziato, e quale si pubblicò soltanto dopo la sua morte nel 1740. 

644. Storie delle crociate. 

Le chiese orientali impegnavano in qualche modo l’onore 
de’Francesi per la parte che in esse ebbero in occasione delle 
crociate; c le notizie pure di queste crociate le dobbiamo al- 
l’instancabile diligenza de’ dotti Francesi. Pensò saviamente 
Francesco Pitico, non meno benemerito della canonica e del- 
l’ecclesiastica che della legale c politica erudizione, che per 
conoscere fondatamente la storia di quelPimprcse bellico-reli- 
giose non vi fosse mezzo più conveniente che quello di presen- 
tare unitamente a’ lettori lutti gli scritti di que tempi sopra tali 
materie, e ne compilò una raccolta , benché ancora molto im- 
perfetta. Venne poscia Paolo Petavio , e l a produsse assai più. 
completa. 

6 ^ 5 . Bongarsio. 

Finalmente il Bongarsio diede compimento a quell’opera, 
e rivedendo e correggendo gli scritti da que’ due pubblicati, 
e mettendone egli alla luce molti altri affatto inediti quasi sco- 
nosciuti in diciassette o più pezzi originali e coevi , in tre grossi 
volumi compresi , abbracciò tutta la storia deliespcdizioni orien- 
tali , o del regno de’ Francesi in Gerusalemme, conosciuta sotto 
il ritolo di Gesta Dei per Francos , che forma una parte im- 
portante della storia ecclesiastica. 

(1) Imp. or. tom. I. (1) Diis. II. III. ( 5 ) Antiqu. eccl. tom. II. 
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6^6. Maimbourg. 

Sopra a questi ed altri monumenti scrisse il Maimbourg la 
sua storia delle crociale, che con alcuni difetti non lascia d’a- 
vere il suo ineriio , ed altri pure quella malcria trattarono; 
onde potremo dire con verità , clic l’illustrazione di questa parte 
di storia ecclesiastica si dee riferire a’Francesi; e lutto prova 
quanto sicno stali questi diligenti e studiosi nel .conservare e 
mettere in vista tutte le memorie donde possa trar lume la sto- 
ria ecclesiastica della loro nazione. 

Questa premura none stata realmente si universale, si at- 
tiva e si fortunata ncll’allre nazioni, come l’abbiamo veduta 
nella Francia ; ma tulle però hanno preso per la lor parte mollo 
inipcguo per ottenere lo stesso intento. 

647. Storie ecclesiastiche della Spagna. 

Dopo le accennate storie di sani' Isidoro , clic non poco lume 
davano per la cognizione delle cose ecclesiastiche della Spa- 
gna , si videro uscire anche ne’ tempi bassi ed oscuri alcune sto- 
rie di chiese particolari di quella nazione; e la chiesa di Leon , 
la chiesa d'Oviedo , la chiesa d’iria c altre chiese ebbero ne’ se- 
coli undecimo e duodecimo le loro storie particolari di Pe- 
ìajo , di Sampiro e d’altri scrittori , come tutta la Spagna fu 
illustrala colle note storie di Lucci eli l'uy e di Roclrigo J Xi~ 
meurz , clic cogli afTiri civili univano parimente gli ecclesia- 
sìaUici. Ma venendo a* secoli più illuminali , v ideisi nella Spa- 
gna storie ecclesiastiche di varie sorti. 

G48. Padilla. 

Una ne diede il Padilla, clic in due parti divisa c distri- 
buita in centurie o secoli, va trascorrendo la serie degli av- 
venimenti ecclesiastici , c descrive per sette secoli la storia della 
chiesa spagnuola , c loruia la storia ecclesiastica della Spagna. 

6 'iQ, Biase». 

Altra sorta di storia fece per l’Aragom il canonico Piacenza 
Bianco de Lanuza. Aveva il celebre Ziirita lasciala all’islru- 
zionc della posterità l’iinmorlal opera degli Annali il' Arago- 
na , c questi annali dopo la morte del Zurita furono segui- 
tati dal R/ancas ; ma né l’uno , né l’altro s’erano inoltrali uclla 
parte ecclesiastica, contenti di ben descrivere la militare c la 
politica. 11 Dlasco continuò anch’egli quegli annali; tua, ol- 
ile le cose civili c secolari, volle altresì trattare l’ccdesias li- 
die ; anzi siccome queste dovevano riuscire nuove a’ lettori , 
le prese da piu alti prmcipj, c diede loro maggiore cslcusio- 
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Aie; nè si ristrinse solo a ciò che spettava al periodo di tempo 
da lui compreso ne’ due volumi , cioè dalla guerra di Granata 
lino al idi» , ma retrocedette anche a’ tempi rimoti ; e parlando 
di chiese , sautuarj , conventi , ne diede le storie anche de’ tempi 
anteriori , e supplì in qualche modo al vuoto che. in quella 
parte lasciarono i suoi predecessori , e potè dire d’avere illu- 
strala la storia ecclesiastica della corona d’Aragoua , parte tanto 
nobile ed importante della chiesa di Spagna. Óltre questa via , 
per così dire , piu storica d’illustrare la chiesa spaguuola , moiri 
altri vollero seguire eziandio la geografica , e correndo tutte le 
chiese particolari ed i vescovati, ('abazie c altre pie fondazio- 
ni, presentarono tealti ecclesiastici della Spagna. 

G5o. Fernandex del Fnlgar. 

Cosi Pietro Eernandez del Puìgar volle formare mi teatro 
clericale apostolico c secolare delle chiese della Spagna; tua 
dove, impegnandosi particolarmente per la chiesa palcnlina 
di cui era canonico, si formò nella minuta descrizione eccle- 
siastica di. Palenzia e delle sue adjacetize. 

Gèi. Gonzalcz Dovila. 

Piu varietà di ricerche offre il maestro Egidio Gonzalez Do- 
vila ne’ tre tomi del suo Teatro ecclesiastico della Spagna , che 
avrebbe potuto più giustamente chiamare Spagna cristiana. Egli 
comincia colla descrizione delle recenti chiese dcll’lndic occi- 
dentali , dove, come in materie più nuovo, ha potuto mostrare 
nella ricerche maggiore originalità, c bolle di papi, diplomi 
di re, lettere c monumenti d’ogtii sorla ha disoltcrrali per darci 
la storia della fondazione delle chiese, e della serie de’ ve- 
scovi , e de’ più notabili avvenimenti , di stabilimenti ili scuole, 
di collcgj d’educazione c d’università, d’introduzioni di reli- 
gioni , cl imprese di missioni , di nuove conquiste evangeliche , 
e di tutto ciò clic può riguardare l’America cristiana. Più co- 
nosciute erano le chiese de’ regni delle due Castiglic, clic de- 
scrive negli altri due tomi ; ma anche per queste ha saputo pro- 
durre nuovi monumenti, e dar nuovi lumi; e possiamo dire, 
clic il Gonsalez Ducila ha fatto per la Spagna cristiana ciò 
che i gemelli Samniartani facevano contemporaneamente per la 
Francia. 

Gèi. Storie delle chiese particolari della Spagna. 

Ebbe altresì la Spagna , corno la Francia , molte storie delle 
chiese particolari ; e storia della chiesa ds Siviglia di Paolo d'E- 
spinosa, storia de’ vescovati di Guadile di liaeza del Suaree, 
notizia de’ vescovi di Cordova òc\V yildrctc , de’cesarauguslani 
del celebre Antonio Agostino, di que’di Scgorbe del dolio 
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Giambattista Perez , di quc’di Pamplona del Sandoval , de* 
barccllonesi dell’ jéymeric , e mille altre simili storie di uomini 
illustri nella repubblica letteraria potremmo presentare delle 
chiese spaglinole, se volessimo distendere, il che non è del 
nostro proposito, una biblioteca degli storici ecclesiastici di 
quella' nazione. 

653. Florez. 

Ma noi siamo lontani da quest’impresa , e in tanta copia di 
cose lasciando ogni storia di chiese particolari , ci affrettiamo 
a contemplare la Spagna sacra del Florez , la quale seguitata 
dal Ili sco , se verrà da lui , o da altro simile condotta a com- 
pimento , potrà almeno emulare , c fors’anche superare la Gallia 
Christiana de’maurini. Sembra veramente superiore alle forze 
«l’un uomo la grandiosa impresa del Fiorez. Le chiese tutte della 
Sp agna , dcll’ludie occidentali e dcll’orientali dalla loro ori- 
gine fino al presente secolo dovevano presentarsi nella sua Spa- 
gna sacra; è quasiché ciò non bastasse all’indefessa sua appli- 
cazione, offriva altresì un’opera in cui tutta si spiegasse la di- 
sciplina ecclesiastica in diversi tempi , seguila particolarmente 
dagli Spagnuoli. E infatti, sebbeu egli incominciasse a dare 
piena esecuzione al vasto suo piano, gli mancò la vita prima 
di poterlo condurre a compimento. Un critico ed erudito pro- 
spetto, in due tomi disteso, di cronologia e di geografìa per 
servire d’introduzione alla Spagna sacra , edotte disquisizioni 
su la venuta e predicazione di san Paolo e di san Giacomo , 
su la propagazione del cristianesimo nella Spagna fino dal primo 
secolo, su l’antica messa e liturgia spagnuola , su l’origine de’ 
vescovati, ed alcune altre, gli aprono l’adito per entrare poi 
distintamente in tutte le chiese particolari. Ma nel trattare di 
queste quanta copia d’antichità profane e sacre , quante recon- 
dite notizie, quanti anncddoli monumenti non ci presenta con 
larga mano! Molle favole popolari e ricevute anche dagli scrit- 
tori , da lui irrevocabilmente sbandite, alcune tradizioni ridotte 
a ciò che v’è realmente in esse d’ineoiiirastabile verità , altre 
lasciale nell’incerto lor peso , alcune chiese richiamale alla lor 
vera culla, alcuni vescovi sconosciuti prodotti alla luce, molli 
diplomi, molle bolle, molti monumenti disottcrrati dalla pol- 
vere degli archivj , molti scritti degli antichi o affatto ignoti , 
o da pochissimi conosciuti , rimasti per tanti secoli inediti , da 
lui dati al pubblico, e più di (ulto l’esattezza delle notizie, 
onde niente venga asserito con leggierezza , lutto sia cribrato 
colla critica più severa, tutto contribuisce a fare l’opera della 
Spagna sacni un tesoro d’erudizione, non solo sacra , ma ta- 
lor anche profana per la storia di Spagna, e rende il Flores 
autore originale sommamente benemerito della chiesa spagnuola. 
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Ventisene tomi in quarto ciano già usciti al pubblico, e due 
alni n’aveva pronti per darli alla stampa , quando prevenuto 
dalla morte dovè lasciarne l’impresa al Fisco , parimente ago- 
stiniano, ch’egli stesso s’era scelto per socio negli studj , e per 
successore ucH’adcmpimcnlo di quell’impresa. 

G54. Risto. 

Pubblicò il Jliseo i due postumi del Florez , c ri’ha prodotti 
varj altri da sé, seguendo sempre il piano medesimo del primo 
autore, c accrescendo colla pubblicazione d’aneddoti monu- 
menti le letterarie ricchezze degli Spaglinoli ; e noi gli deside- 
riamo di cuore vita c comodi da poter compiere si vasta e gran- 
diosa opera, che sarà una nuova gloria dcH’ordiue agostiniano 
c della Chiesa spagnuola. 

G5 5. Storia della chiesa portoghese. 

Da questa non può disgiungersi la portoghese ; cd essa pure 
è stata di inulte storie ecclesiastiche corredata , perchè , oltre 
la Ltusìlania inflittila d ’ Antonio Maculo, che dà notizia de* 
vescovi di quelle Chiese , e de’ cardinali e papi da esse usciti, 
Jlodrìgo da Cimba scrisse del primate della Chiesa di Braga , 
ed una storia della medesima, colle vile degli arcivescovi e 
de’ santi in essa vissuti, come pure de’ vescovi di Porto e de- 
gli arcivescovi di Lisbona; e il giustamente rinomalo Osorio 
s’occupò in distendere un catalogo degli arcivescovi d’Ebora , 
cd altri dotti scrittori recarono alle Chiese lusitane storiche 
illustrazioni. 

656. Storie d'altre chiese. 

Noi temiamo d’esserci troppo dilungati nel parlare delle storie 
ecclesiastiche peculiari d’alcuue nazioni , mentre non vogliamo 
che accennarne alcune per dare una qualche idea dei progressi 
che da per lutto si sotto fatti nella cultura della storia delle 
Chiese particolari. 

657 . Illirico sacro. 

E perciò solo nomineremo l’opera voluminosa dc\Y Illirico 
sacro del Furiati, per lar vedere che sino a quelle putii dii 
distesa l’altcuzioiie degli storici ecclesiastici ; e lasciando da parte 
alcuni scrittori de’ vescovi di Polonia e degli arcivescovi di 
Giicsna , c varj storici deile chiese dell’Ungheria e d’altri re- 
gni , ci fermeremo soltanto nelle Chiese dcil’ltalia , e ciò ancor 
brevemente. 

658. Ughelli. 

La prima nazione clic abbia avuta una piena notizia di tutte 
le sue Chiese c di tulli i suoi vescovi è siala l’Italia , che vaso 
la metà del X VII secolo godè l’illustrazione dell ' Ug/mlli nella 
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grand opera dell Italia sacra , i n nove grossi volumi in foglio 
compresa , ed accresciuta nello scorso secolo del decimo dal 
Coletti. Le prime origini d’ogni Chiesa , l’erczioni de* vescovati , 
le traslazioni delle sedi, le successioni de’ vescovi , gli avve- 
nimenti notabili, le bolle de’ papi , i diplomi degl’impcradori 
e de principi , carte originali, autentici monumenti, e altri pezzi 
preziosi per la storia ecclesiastica e per la buona erudizione si 
presentano in gran copia nell’opera dell ’ U ghetti ; e in essa pos- 
siamo noi realmente contemplare in tutta l’estensione delle venti 
sue provincie e delle città in esse conteuute l’Italia sacra. Oltre 
questa, per cosi dire, mappa generale di tutta l’Italia eccle- 
siastica disegnata dall’ CI^Aetli t ve ne sono poi moll’altre delle 
provincie, delle città da altri celebri autori descritte. 

65 g. Pirro. 

Già prima AeWUghelli aveva Hocco Pirro data alla luce 
la sua Sicilia sacra, e, com'egli J’intitolò, te Notizie delle 
chiese siciliane , dove si fanno prima critiche ed erudite ricerche 
sul patriarca o metropolita di quell’isola , c poi si contengono 
le notizie degli arcivescovi, de' vescovi c degli nhati. La dili- 
genza nel ricercare le notizie, c l’esattezza nel porgerle hanno 
latto riguardare sempre con molta stima quell’opera , non solo 
nella novità della sua produzione, ma eziandio ne’ lumi del 
passalo secolo. Nella terza edizione c uscita accresciuta dal pa- 
dre don l' ilo Maria stmico , colle notizie delle badie de’ be- 
nedettini , de’ cistcrciensi e d’altre , che nelle due prime edizioni 
mancavano, e sempre piu s’è rendula preziosa quella storia. 

660. Mazzocchi. 

Quant’erudizione greca e latina non profonde colla solila sua 
generosità il celebre Mazzocchi nella sua opera della Chiesa 
napoli tana! 

66 1. De Rubeis. 

Quanti bei lumi per tutta la storia ecclesiastica non porge 
il de Rubeis nel trattare sì profondamente dell’aquilejense ,comc 
ha fatto nel dotto suo volume de’ Monumenti della chiesa d’A- 
quileja! 

660. Dami. 

Antichità sacre c profane, iscrizioni, pitture, hassirilievi , 
diplomi e monumenti preziosi d’ogni sorta si vedono generosa- 
mente profusi dal homi ne’ due grossi volumi di Monumenti 
delia chiesa fiorentina. 

G63. Amailcsi. 

Non abbastanza ripoliti e limali , ma pieni sono d’inlcrcssauti 
notizie i tre tomi su’ vescovi di Ravenna dell ’Amadesi. 
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(164. Donesmondi. 6 C 5 . Zaccaria. 6GG. Affò. 

Nè solo le Chiese più antiche e più rinomale godono della 
lor peculiare storia. Mantova pure possiede da gran tempo la sua 
storia ecclesiastica, l'alta in più tomi dal J)onesmontli : buon 
volume hanno ottenuto dall’eruditissimo Zaccaria i vescovi di 
Lodi;c perfino la picciola Chiesa di Guastalla ha recentemente 
impegnata l’infaticabile diligenza del padre e s’c «la lui 

meritata un'assai piena storia nel suo Storico ragionamento su 
la medesima. Così non v’è nell’Italia alcuna Chiesa, grande o 
picciola che sia, la quale non possa contare una qualche storia; 
c tutto ciò prova quanta cura si sieno presa gl’italiani nel col- 
tivare la loro particolare storia ecclesiastica. 

667. Morcelli. 

Chiesa illustre in tutta la cristianità è stala l’Africana , c me- 
ritava ben certamente di veder inessi in chiaro lume tanti c sì 
gloriosi suoi vescovati, ornati coi nomi dei primi luminari della 
Chiesa universale, tanti concilj presi per regola sì dell’Oriente, 
clic dell’Occidente, tante e si fiere persecuzioni gloriosamente 
sofferte con numero immenso d’illustri martiri, tanta dottrina, 
eloquenza e sapere dei più gran padri e rinomali dottori di tutta 
la Chiesa, Terltilliani, Cip) ioni, Agostini, uérnobj, Oliati, Facondi 
cd altri, tanto splendore in virtù c in lettere, tanta costanza 
di animo , severità di disciplina , santità di costumi , e in somma 
tanta gloria e decoro di religione; ed era ben da dolere che 
privo restasse il cristianesimo della storia di sì gran Chiesa. 

Ora possiamo sperare di ottenerlo compitamente, mentre il 
dotto Morcelli , dopo aver applicali per molli anni i suoi siti vi j , 
l’ingegno, il giudizio e l’erudizione a procacciarsi la piena co- 
gnizione di quella Chiesa , ha comincialo a dare alla luce la 
storia dell 'yijrica Cristiana , che in breve vedremo in tre glossi 
volumi pienamente distesa.- dove incominciando dall’ingresso 
nell’Africa della religione cristiana, la conduce per sei secoli 
fino alla sua totale distruzione per Ja piena invasione de’ Sa- 
raceni , e ci mette avanti gli occhi settecento e più vescovati , 
che ci fa ben conoscere coi nomi e coi fatti de’ vescovi che li 
ressero, descrive le persecuzioni sofferte sotto i Gentili , i Do- 
natisti, i Vandali Ariani, e finalmente i Saraceni , le eresie, 
c gli scismi de’ Donatisti , de’Feiagiani e degli Ariani, c le 
gloriose «blese della cattolica verità contro gli attacchi di que- 
sl’eresie , e tutto finalmente comprende quanto serve a presen- 
tarci una vera immagine dì «puvlla luminosa, edilicaute cd istrut- 
tiva Chiesa. 
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608. Storia de’ Papi. 

Non metterò in questo conto la storia dei vescovi romani , 
o le vile de’ papi, perchè questi noti tanto appartengono alla 
Chiesa italiana , quanto a tutta la chiesa universale. E infatti 
a’ progressi di questa storia non solo gl’italiani, ma quegli 
eziandio dcll’allre provincia cristiane sono concorsi. Già (iu dal 
secondo secolo della Chiesa distese sant’ Ireneo un catalogo de* 
romani pontefici ; lo stesso faccio, sotto il papa Strido, Oliato 
milevitano, e sa ni’ Agostino sotto Anastasio successore di Si- 
ncio ; ed Eusebio nella storia ecclesiastica e nella cronica, e 
nelle croniche pure san Girolamo , san Prospero, Vittore tun- 
nuuense ed altri cronicisli, ed altri antichi in varj altri scritti , 
cd in diverse guise segnarono la successione de’ papi romani. 
Oltre di ciò si conservarono ancora alcuni antichissimi cata- 
loghi, clic altro non contengono fuorché la serie cronologica 
de’ papi romani., e talor anche alcuni lor latti. 

669. Cataloghi de’ Papi. 

Due di questi hanno ottenuta particolare celebrità , uno detto 
bucheriano , per essere stato la prima volta pubblicato dal liu- 
c/terio ne’ conienti al canone di Vittore acquilano; e l’altro 
della regina Crisiina, perché ritrovato nella sua bibliotecir, 
poi esistente nella vaticana. L ’ JEnsc/tenio nel tomo primo d’A.- 
jirile degli atti de’ santi, il Papebrorbio nel Propileo al mese 
di maggio, e lo Sc/ie/strate nel tomo primo delle antichità ec- 
clesiastiche, hanno prodotti questi cataloghi; e sebbene lutti 
fra lor disconvengono riguardo all’autore , o agli autori del bu- 
cheriano , tutti gli concedono una rimotissima antichità. 

C70. Ituclieriano. 

L’ Ensc henio vuole che in due parli debba dividersi , la prima 
delle quali terminasse in sani 1 Urbano , ed avesse per autore 
sant 'Anlero ; la seconda in L'berio, incominciando da san Pan- 
stiano, e provenisse da san Parnaso ; mentre il Papebroc/iio , 
riconoscendo per opera d’un autore la prima patte fino ad Ur- 
bano, crede di vedere nell’altra la mano diversa di quattro 
successivi compilatori ; e lo Sc/ielslrale tutto l’attribuisce ad un 
solo autore, cioè ad un anonimo del tempo di Etberio , che 
lo compose vivente ancora questo pontefice; nel clic segue il 
sentimento di Cuspiniano , il primo che abbia parlalo c latto 
uso di questo catalogo nel suo couicnlo a’ fasti di Cassiaduro, 
e quello pur del JJacherio , il primo , come abbiaiu dello, che 
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l’ubbia dalo alla pubblica luce (i). Onde ancorché non vogliasi 
ascendere fin a sani 'intero, resterà sempre quel catalogo di 
moll’anlichilà , della mela in circa del quario secolo. 

671. Altro detto della regina Cristina. 

Non è tinto antico, benché mollo da rispettarsi , l'altro ca- 
talogo detto della regina Cristina , perchè , terminando nel papa 
Felice IV , non può riferirsi che al sesto secolo. 

671 . Libro detto Pontificale. 

Alquanto posteriore a questi cataloghi è il famoso libro detto 
Pontificale ; ma è altresi mollo più copioso di notizie, e molto 
più importante per la storia ecclesiastica ; anzi in alcune vite 
si diffonde si largamente, che con ragione può dirsi, a giu- 
dizio dello Sche/strate , che in quelle vite de’ papi tutta la sto- 
ria ecclesiastica di que’ tempi si contenesse. Questo libro pon- 
tificale è stalo da molli creduto di san Parnaso papa ; e pelò 
in parecchi codici ne porta il nome: ma troppe sono le ragioni 
che fanno vedere non avervi avuta parte quel santo pontefice, 

J erchè ci tratteniamo in cercare interpretazioni a qucU’intiio- 
azione. Più probabile potrebbe parere l’opinione del Fe/sero( a), 
del Bellarmino ( 3 ) e di altri moderni , che l’attribuiscono ad 
Anastasio bibliotecario. Ma il silenzio su questo particolare di 
tanti autori coevi , c di altri poco posterioii ad Anastasio , che 
uè per tutl’il libro, nè meno per quella parte che le vile de’ 
papi donò san Parnaso abbraccia , non mai accennano l’opera 
d’ Anastasio , la mancanza di codici che ne portino il nome, 
ed alcune altre non lievi ragioni , levano molto peso a questa 
opinione, e lutto lascia nell’incertezza ed oscurità il nome del- 
l’autore, o degli autori clic concorsero alla compilazione delle 
notizie, c alla formazione di quel libro. Questo è stalo da’ mo- 
derni più c più volte messo alla luce; c pi ima di lutti il Crebbe 
lo trasse dalla polvere delle biblioteche, e l’msciì in varj pezzi 
ai luoghi opportuni nella sua edizione de’ concilj , citando per 
le primo vite il nome di san Parnaso , e per l’allre soltanto 
il titolo del libro Pontificale ; e quindi il Sudo c il Baronia ‘ 
spesse volte ne fecero uso, e finalmente in Magonza nel 160» 
si pubblicò nella sua integrità, secondo un codice di Marco 
f'elsero , e si vide col nome d’ Anastasio bibliotecario, come 
poi lo riprodusse in Parigi Annibale Fabretto con parecchie 
varianti da diversi codici ricavate. Alla vista di tante varie 
lezioni , pensò 1 ’Olstenio di darlo in una nuova edizione intiero 

(1) Ant. etcì. toni. I, di**. IH, c. II. 

{■ 1 / Praet. i.d lib. Pont. ( 3 ) Lo script, eccles. 
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e corrono, c consultati molti codici, c confrontate mollissime 
varianti, preparò i materiali clic non potò mettere in opera. Se 
ne prevalse poi lo Scheletrititi ; ma l’edizione ch’ei lece non 
giunge clic lino al papa Fe'ice IV (i) Lo produssero di nuovo 
il Muratori (2) e il Fienali ( 3 ) , e sopra tutti finalmente il 
Bianchini , che in quattro volumi in foglio gran ricchezza pro- 
luse di prolegomeni, d isserlazioui c annotazioni sue e d’altri, 
c mise quel libro pontificale, c i cataloghi de’ papi che l’ave- 
vano preceduto, in tutto il lorlumc, presentandoli per quei 
monumenti che realmente sono molto importanti per tutta la 
storia ecclesiastica. 

673. riatina. 

AI venire poi il risorgimento delle lettere, la biografia de’ papi 
può dirsi la parie della storia ecclesiastica, che prima s’iuco- 
luiuciasse a coltivare. 

674. Ciaccon. 675. Illescas etl altri scrittori. 

Perche fino dal secolo decimoquinto diede il Platina le sue 
vite de’ papi , che si rispettano anche nel nostro come opera ori- 
ginale; c poi nel seguente secolo le continuarono il Panvinio 
ed il Cicare/li ; e yJJ'onso Ciaccon scrisse in quattro volumi 
in foglio le vile non sol de’ papi , ma eziandio de’ cardinali ; 
V Illescas parimente in più tomi pubblicò in lingua spngnuola 
il suo libro pontificale, o levile de’ papi; e in francese il Bu- 
vhesne , come più recentemente il Piatti in italiano; e de’ soli 
papi che avevano avuta la loro residenza in Avignone , pre- 
sentò due tomi il Iialuz'O colla solila sua erudizione ; e il Pa~ 
pebroch'O si studiò d’illustrare la parte cronologica della sto- 
ria dei papi; c cronologicamente c criticamente ita trattata il 
Pagi quella storia con mollo giudizio ed erudizione ; e il San- 
(lini , il Palazzi ed altri moltissimi in molle guise diverse hanno 
maneggiata questa parte di sioria tante importante per tutta la 
Chiesa. Anzi siccome i cardinali hanno lauta parte nella storia 
de’ papi , molti hanno voluto parimente scrivere le vile de’ cardi- 
nali. Il Ciaccon, come abbinili dello, unì alle vite dei papi 
quelle dei cardinali fino a Clemente IX; c il Guarnacci nello 
scorso secolo l’ha seguitato, presentandoci da Clemente IX fino 
ai XII le vile unitamente de’ cardinali e de’ papi ornale splen- 
didamente de’ loro ritratti ; ma altri , senz’entrare nelle vile dei 
papi , presero a trattare soltanto de’ cardinali. Cosi lece il Cortesi 
nel suo libro Bel cardinalato, 

li) Ani. reel. fora. I. (1) Rcr. Ita), script, toni. III. 

(3) Ilumae , 1714. 
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676. Storici dei Cardinali. 

Dei cardinali scrittori lece un libro Francesco Maria Tur- 
ri g io , e un anonimo, clie si dice essere sialo Ludovico Ca- 
stagne vescovo di Poiticrs , dislese più lungamente un nomcii- 
clalore de’ cardinali della santa Chiesa lontana , die dall anno 
1000 lino al principio del XV 11 secolo produssero qualch’opera 
letteraria. In altro aspetto li guardò Antonio Sa riderò , che scrisse 
degli ytlbornazzi , dei Cesarmi , degli Amboi&c , de’ Xime/ie» 
e di que’ cardinali clic si sono distinti pel valor militare. Il 
d‘ jilhchj , lasciando da parie questi pregj militari e letlerarj , 
considerò nei cardinali ciò che è più proprio del loro stato; 
c volle ergere un trofeo della pietà cardinalizia raccogliendo 
in tre tomi in lòglio i fiori , com’egli dice, della storia de car- 
dinali , e le loro opere c pie c sante nel decorso di sette se- 
coli, dal io 4 <) fino al suo tempo, cioè al lòfio. Anche recen- 
temente in questi anni ha prodotta il Tamagna una giudiziosa 
opera storica de’ cardinali. A noi spiacc annojare i lettori con 
aridi cataloghi di storici , e questi anche imperfetti e mancanti: 
ma come passare allatto in silenzio alcuni rumi importanti della 
storia ecclesiastica? e come trattarli tulli con qualche esten- 
sione? Noi ci abbandoniamo all’indulgenza ed all’intelligenza 
de’ lettori , c speriamo che ci perdoneranno se affastclliano nomi 
d’autori c d’opere, da^quali sapranno essi da sé prendere quel- 
l’idea delle cose ecclesiastiche particolari , clic noi non possiamo 
dare. 

Non è meno importante per la storia ecclesiastica la notizia 
delle vile de’ santi che di quelle de’ papi. 

C77. Agiografia. 

E infatti, fin da’principj della Chiesa, vediamo molto col- 
tivata da’ fedeli l’agiografia. Gli antichi cristiani erano si pre- 
murosi d’acquistare notizie degli alti de’ martiri, e di poterli ' 
comunicare a’ fedeli a comune edificazione, che alle volle ne 
compravano a caro prezzo dagli stessi pubblici nota; le copie; 
altre volte essi stessi «'immischiavano fra la luiba de’ Gentili, 
non sciiz’immincnte pericolo, per poter vedere e sentire ciò che 
accadeva; altre i compagni stessi ne’ patimenti distendevano la 
relazione; altre gli stessi martiri si prendevano cuia di descri- 
vere gli atti c tormenti a cui erano soggetti, c per varie vie 
se n’ottenevano le notizie; e vediamo, clic ad ogni modo v’c 
stalo sempre nella Chiesa mollo zelo ed impegno per conser- 
vare gli atti de’ martiri , c la memoria de’ santi. 
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678. Atti de’ martiri. 

Oltre la lettera dei preti d’Acaja sul martirio di sant’v^/z- 
ri rea di cui sopra abbiamo parlalo, celebri sono in tutta la 
Chiesa gli atti del martirio di sant ’ Ignazio , di quello di san 
Policarpo e di varj altri de’ tempi apostolici, e più di tutti 
la lunga lettera delle chiese di Vienna e di Lione, clic forma 
11 nidificante c bella storia della persecuzione e del martirio 
di tanti santi in quelle città. Prezioso lramnienlo ci ha con- 
servalo Eusebio (1) d’una lettera storica di Filea Imuilano, 
in cui descrive i tormenti e la costanza de’ martiri, che verso 
la line del terzo secolo riportarono la palma del martirio nella 
città d’Alcssandria. 


679. Vite de’ santi. 

Nè solo gli alti del martirio, ma le vite de* santi, si mar- 
tiri che confessori , si presero i fedeli premura di scrivere. Quan- 
tunque fìnta sia sotto il nome di Procoro la vita di san Gio- 
vanni evangelista, è nondimeno de’ tempi antichi : le finzioni 
stesse di vite, di viaggi, di conferenze, di dispute e d’altro 
su i santi antichi provano l’esistenza d’altre vere, c l’arnor che 
avevano gli antichi di questa parte di storia. 

680. Sant’Atanasio. 

Bellissimo esempio n’abbiamo in sani 1 Atanasio , il quale ci 
lia data la vita di sanl’^//o«/o , clic forma un pezzo impor- 
tantissimo dell’antica storia ecclesiastica , senza contare quella 
di san Sindetico , che gli viene contrastala da molti. 

681. San Girolamo. 

Nuovo onore recò all’agiografia san Girolamo col metter an- 
ch’egli la sua penna nelle vite di san Paolo eremita e di san- 
t ' llarione. 

681. Scierò Sulpizio. 

Forso dovrà riputarsi superiore ad amendue in questa parte 
Si'pizio Severo colla sua vita di sau Martino. 

683 . Palladio. 

Non una, ma molte vite de’ santi scrisse Palladio nella sua 
Storia lausiaca , le quali , benché sposto ristrettamente, posso- 
no , a giudizio del Bellarmino (2) , recare ai lettori non piccola 
utilità. 

(1) Hi«f. cccl. tib. Viti, cap. X. 

(2) Ve script. ecel. 
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684. Teodoreto. 

Non la recheranno minore le molle vite degli antichi sol i- 
tarj descritte nel suo Fi/oteo , ossia l'ila religiosa , da Teor fa- 
re lo , dove ci la vedere le viriti di que’ santi antichi, che ono- 
ravano co’lor esempj l’Oriente c la Chiesa. 

685 . San Gregorio turonense. 

Opera più curiosa in questo genere e più varia intraprese 
sau Gregorio turonense , il quale sette libri distese de’ miratoli 
iu gloria de’ santi , dei quali c de’ miracoli di Gesti Cristo , de- 
gli apostoli e de’ santi martiri, e delle virtù del martire san 
Giuliano , e più ampiamente di quelle di san Martino, e li- 
lialmente delle vile de’ padri, diede la storia; e vi aggiunse 
inoltre un aitro libro de’ miracoli c della gloria de’coulessori. 

686. Venanzio Fortunato. 

In verso e in prosa scrisse V enanzio Fortunato vite de’ santi, 
c non solo espose in un poema la vita di san Martino, ma 
distese in prosa storicamente quelle di sanl’//ar/o , di san Ger- 
mano , di sau Medardo e d’altri santi vescovi della Francia. 

687. Vittore Vilcnse. 

D’altro gusto c di merito superiore, e più che biografica è 
la storia della vandalica persecuzione di Genserico c A’Un- 
nerico re de’ Vandali contro i cattolici africani , scritta savia- 
mente da Pittore f'itense vescovo nella provincia bizaccna. La 
rabbia e l’inumanità de’ Gentili persecutori , la fortezza , la pa- 
zienza e virtù de’ primitivi martiri, i miracoli ci tratti della 
provvidenza divina, e gli esempj di cristiana edificazione de’ 
primi secoli della Chiesa si vedono rinnovati in quella perse- 
cuzione, e descritti in quella storia eoa edificante semplicità. 

688 . Sant’Eulogio cordorcse. 

Una storia simile delle persecuzioni de’ .Saraceni diede qual- 
che secolo dipoi nel suo Memoriale Fulogio cordovesc; e le 
virtù di tanti fedeli , la costanza di tanti martiri , e tanti esempj 
di pietà e di religione formano un bel pezzo di storia eccle- 
siastica, e un glorioso ornamento della chiesa spagnuola. 

689. Beda. 

Questa sorta di scritti , benché appartenenti alla biografia , 
hanno qualche maggioro estensione, che potrebbe aver luogo 
nella storia ecclesiastica generale; ma noi abbiamo di quc’tempi , 
più applicalo alla parte biografica , c pure noumeno bcncine- 
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riio della storia della Chiesa, il celebre Beila. Tatile vile di 
santi da lui scritte gli danno campo di lasciare molle memorie 
de’ cosluuii e della disciplina ecclesiastica di que’ tempi, c il 
suo martirologio, che è corso per varj secoli alterato da’co- 
pisti , ma clic è stalo poi rimesso da’ bollandoli nella sna sin- 
cerità (i), è un prezioso monumento che molti lumi ba recali 
alla stona della Chiesa, c che ha servito d’esemplare a tanti 
altri marlirologj poscia usciti a conservazione della memoria 
de’ santi e ad cuore della cattolica religioue. 

Gcjo. Martiroloy;. 

11 martirologio di Beila venne accresciuto di molle aggiunte . 
da J'ìoru diacono di Lioii , c alloro si diedero gli scrittori a 
Tonnare insrtirologj elicsi sono conservati diligentemente nella 
Chiesa. / BaniLtllte.rfo, monaco di Prom , ne compose uno in 
versi che s’e pubblicato più volle fra l’opcre di Beila , ed alla 
line del martirologio d’ U stianto , e pili corretto uello spicilegio 
del Dac/tery (a). Altro morti logio compose Rubano Mauro clic 
c stalo dato alla luce dui Canisio (3) , cd ha ottenuta molta 
celebrità. Più cclebie e più esatto è il martirologio d’ Alone. 
Ma il più famoso e veramente il più pregevole martirologio 
di que’ secoli è stalo quello &' Usuarda , assai più ampio e per- 
fetto di tutti gli altri, e che si è meritata l’approvazioue di 
tutte le Chiese. Oltre questi martirologj abbiamo molti scritti 
di vite di qualche saulo particolare, delle traslazioni delle loro 
reliquie, e delle isliluzioui delle lor feste; abbiamo molti lumi 
lcggetidarj di vite de’ sunti di varie Chiese e di monastcrj par- 
ticolari, e iu diverse guise si vedono sparse opere che servono 
ad illustrare l’agiograiia. 

691. Simeone Metafraste. 

Noi non ci prenderemo l’inutile briga di distendere una no- 
jn$a cd interminabile lista degli scrittori delle vite de’ santi. 
Come polcie accennare soltanto i nomi di tutti? Ma non po- 
tremo passare senza menzione particolare il famoso Simeone 
Metafraste che s'è fatto in questa parte un nome singolarmente 
distinto, su la cui età v’è latita incertezza, che il Baronia , 
il Bellarmino ed altri lo credono del secolo nono, il Bollando 
del decimo, altri dcil’undecimo , e l’.Oudino , citando poco 
giustamente l 'Allazio, lo fa discendere perfino al decimoquarlo; 
onde noi ci asterremo dall’entrare in ulteriori discussioni. Di- 
remo bensì clic, nato d’illustre famiglia , non come alcuni hanno 

( 1 ) Pref. ad Jan. eap. IV, Prol. ad mart. tom- li. §. 5, ec« 

[aj Tom. 111. ^3) Aut. eccl. tom. IV. 
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lidio , uom della plebe, fornito di mollo ingegno e di gran 
cultura ili belle lettere, elevato a | osti importanti, si diede 
»td illustrare le antichità ecclesiastiche, e particolarmente le 
V ite de’santi. A i|ucsto per ordine dcll’impcradure t ac colse quante 
vite de’ sauli potè riliovnre, le esaminò altrui. lineine , e pub- 
blicò quelle clic gli parvero più eleganti e più degne della pub- 
blica luce, ne corresse e ripulì baine, ne distese ed ampliò 
alttc che gli sembrarono troppo brevi, altre al contrario ne 
ridusse in compendio, ed altre eziandio da sé tic compose. Anzi 
nelle posteriori edizioni vi si sono sempre aggiunte alle stir p il 
c più vile d’autori non conoscruti, e sonosi vanamente a lui 
attribuite con pregiudizio del suo nome e dell’autorità della 
sua critica. Perciò VM/tazio , clic più pienamente d’ogn’allm 
lia parlato del Metafraste (l), si presela fatica di formare un 
catalogo di quelle vile, die sono legittimi parti di lui , c « *iu 
non sono meno di cento ventiline; c queste, lasciandone da 
parte molle ccnlinaja a lui supposte, fanno , secondo V Milit- 
ato , uon poco onore al giudizio ed ni I ecclesiastica ci udizione 
dello scrittore, e sono d’istruzione c iJ’cdificazionc ni religiosi 
lettori. Ad ogni modo il gran corpo di vile de’ santi dato alla 
luce dal Metafraste si è meritato lo studio degli eruditi, < <1 
occupa un luogo distinto nella storia ecclesiastica. IN *»i non ab- 
biamo quelle vile nella greca originalità clic in alcuni codici 
manoscritti; il Sir/eto, Gcnzrnno fìrveto e Francesco Zino ne 
tradussero molte in Ialino, e cosi tradotte le pubblicò il /,/- 
pomario in tre de’ suoi tomi delle vile ile' santi ; quindi il Suro 
le lia inserite ai luoghi opportuni ne’ sci suoi volumi , e i bol- 
landoli le vanno esaminando ne’ puri fonti dove le possono 
trovare, c rimettendole nella primitiva loro integrità; e le vite 
dateci dal Metafraste hanno mollo servito all’illustrazione dei - 
l’agiografia. 

691. Giacomo di Voragine. 

Non cosi la Leggenda aurea di Jacopo foratine, clic molti 
vogliono anzi chiamarla ferrea, o vitiea , la quale molte vite 
di santi contiene, dove varie e strane notizie si accumulano 
senza critica , e sono perciò presso gli eruditi di pochissima au- 
torità. Nè più conto farcino del catalogo de’ santi di Pietro ile 
Maiali, nè dell’operc d’altri simili scrittori , i quali non fecero 
che compilare, senza gusto e senza giudizio , quante notizie de’ 
santi, vere 0 false clic fossero, si presentassero alle loro ricerche. 

6q 3. Lipoaiano. 

11 primo a meritare alcun riguardo de’ critici fu il Lipoma - 

(r).De Simeonibus. 

ANDREI T. Vili. 30 
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no, i! quale scelse con qualch’esnmc e giudizio le notizie e le 
vile de’ santi che nelle leggende delle Chiese c de’ monasteri , 
e in altri codici potò rinvenire, e diede parecchi volumi di vite 
de’ santi, tre de’ quali, come abhiam detto, cioè il V, VI c 
VII, contengono le vile o compilate, o pubblicate dal Meta- 
fraste. 

694. Surio. 

Più diligente ed esatto fu Lorenzo Surio che in sei volumi 
comprese le vite de’ santi che vengono citate con deferenza c 
venerazione dagli agiografi posteriori. 

Cy5. Baronio. 

Ora meramente critica , ma non abbastanza severa, diede in 
questa parte il Baronio colle sue annotazioni al martirologio 
romano, dove incominciò a fare erudite ricerche di storia ec- 
clesiastica; ma non fece ancor vedere il grand’autore degli an- 
nali ecclesiastici. 

696. Diversi martirotogj. 

Questo martirologio altro non era che quello (YUsuardo ac- 
cresciuto e alterato, che poi accomodato a suo modo <\n’ Bel- 
lini di Padova, c dato alle stampe nel 1498, venne cosi ac- 
cettato dalla Chiesa romana , c chiamalo Martirologio romano. 
Tentò il G atesini di ridurlo a maggior correzione; ina non fece 
che accrescerne il guasto. Finalmente il Baronia per ordine di 
Gregorio X 1 U ! <» prese a correggere', cd in qualche guisa emen- 
dato , benché non abbastanza purgato, ed illustrato colie sue 
annotazioni lo diede alla luce. Ma oltre questo Martirologio 
romano ve n’era un altro più ristretto, chiamato perciò Ilo- 
mano piccolo, clic era stato da si lane inserito nel suo mar- 
tirologio: e questo pure è stato pubblicato dopo il principio 
del XVII secolo dal Rosweido. Vera altresì un altro marti- 
rologio più antico di tutti, detto Fusebiano , o Geroninv'ano , 
perchè credulo comp ialo da san (luo/anio dalle notizie de’ 
martiri date da Eusebio : e questo martirologio qualunque siasi è 
«tato anch’esso messo alle stampe dopo la metà del secolo XVII 
da Francesco Maria F.orentini col titolo ilei più antico mar- 
tirologio della Chiesa occidentale. 

697. Menologj. 

Oltre questi martirologj de’ Latini v’erano anche i menologj 
de’ Greci; e noi abbiamo dicci tomi di menologj de’ Greci stam- 
pati in Venezia del Pasquali , e del solo menologio di Basi- 
lio uscirono in Roma tre volumi. Questo studio delle vite de* 
sauti, e queste ricerche de’ martirologj e de’ menologj facevano 
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nascere il curioso zelo di rintracciare gli atti sinceri de’ mar- 
tiri, e le vite originali c le primitive notizie de’ santi. 

698. Bonino Mombrizio. 

Già Bonino jllombrisìo volle dare una collezione degli atti 
de’ santi; ma altro non lece die produrre colle stampe senza 
critica c senza correzione tutto ciò clic aveva trovato ne’ ma- 
noscritti. 

699. Giacomo Fabro. 

Maggior collezione degli atti de’ soli martiri meditava Gia~ 

conio Fabro ; ma solo ne produsse un picciol volume. 

# 

700. Ncbrissense. 

Alcuni atti aveva raccolti il Nebrissense dopo la sua morte 
vennero pubblicati in Lodrogno nel 1527. Qualche anno dipoi 
diede Giovanni Maìdonato in assai buona latinità una raccolta 
di vite de’ santi, che è stata lodala dal Baronia. 

70 1. Mattonato. 

Ma tutti questi e quanti altri intrapresero simili compila- 
zioni , restano oscurati dalla grand’opera degli siili dt' santi 
de’ rinomatissimi bolla udisti. 

702. Rosweido. 

Fino dal principio del secolo XVII aveva il Bosweido ideato 
il piano di formare un grosso corpo delle vile de’santi rica- 
vale dagli atti originali, e n’aveva incominciato a radunare 
monumenti , e a pubblicarne un picciolo saggio cogli alti di 
san Taraco e de’ suoi compagni, e prima anche aveva compi- 
lata una raccolta delle vile de’ padri del deserto , che Ira qual- 
che somiglianza colla grand’opera clic meditava; ma l’età avan- 
zata , e la vastità c l’arduità dell’impresa non gli permisero di 
giungere alla gloria dell’esecuzione. 

703. Bollando. 

Alla morte del Rostveido , nel 1629 venne chiamalo a que- 
sl’imprcsa il B oliando , il quale compreso tosto dall’ampiezza 
dell’opera , esaminali i materiali raccolti dal Bosweido , e co- 
nosciutane l’insuflicienza , cominciò a distendere le sue viste, 
stabili una generale corrispondenza per tutta l’Europa, vi ri- 
cercò tulli gli atti , le carte tutte, c tutte le memorie le quali 
concernere potessero le vite de’ santi, le lesse tutte con oculata 
attenzione , le esaminò con giudiziosa critica , le mise in ordine , 
c le preparò per la stampa ad istruzione universale. Ansi sic- 
come di molli santi mancano gli alti , o le vite originali , pensò 
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n comporle ila sò , ri utraccian lo le notizie quanto più potesse 
vicine a’ fonti, c tessendo gli estratti degli autori , che di tali 
santi in qualche parte hanno scritto. 

704. Ensthenio. 

Un’opera sì vasta non era da sperarsi dalle fatiche d’nn uomo 
solo, per quanto studioso e dotto egli fosse , e fu dato pertanto 
All Bollando in aiuto VEnschenio , opportuno non mrn di luì 
per l’adempimento di tale impresa. Dopo l’assiduo lavoro d’nl- 
cuni anni cominciò a veny Inori nel 1 U4 1" I a prima produzione 
di quell’erenlea fatica , o vidorsi in due grossi volumi in fo- 
glio le vile de’ santi di lutl’il gcnnnjo . dove , olire la ricchezza 
di tanti preziosi monumenti agiografie), chiamarono l’allen- 
riotie degli eruditi le dotte osservazioni che al principio, e 
l’anuotazioui che alia fine di ciascuna vita si trovano. Solo nel 
.4655 si videro di nuo\ o altri tomi , clic abbracciarono i santi 
di lutto il l'cbbrajo. 

706. Papebrochio. 

IL crescendo ognor più la fatica , c scemando le forze de’glo- 
riosi cooperatori , venne loro aggiunto il celebre Papebrochio 
che fece alzare di prezzo, e venire a maggior onore c dignità 
presso gli eruditi quella grand’opera. A questo fine Y Easche- 
rtio ed il Papebrochio trascorsero la Francia c l’Italia, s’itn- 
jpersero iti quanti archivj e biblioteche poterono penetrare , e 
'vi torti a fono al loro lavoro carichi di monumenti reconditi , di 
libri rari , di manoscritti e di preziose spoglie letterarie di quelle 
dotte nazioni. Non potè godere mollo di queste il Bollando , 
che pncli’nnni dipoi passò all’altra vita ; ma l ’ Enschenio ed il 
Papebrochio particolarmente l’arricchì d’originali cd eruditis- 
sime disquisizioni che sono agli occhi «lei critici i più preziosi 
ornamenti di tutta l’opera. Colà si tirarono le prime linee della 
scienza diplomatica, che furono come i fondamenti di quella 
superba fabbrica, clic con tanta sua lode eresse dipoi il Ma- 
billon. Colà si trova una critica serie de’ romani pontefici, e 
degli anni del loro governo: colà la serie de' patriarchi d’A- 
Jcssandria , e de’ vescovi d’alire sedi; colà moll’inediti pezzi 
ili storia; colà molle cronologiche e critiche illustrazioni: colà 
insemina un tesoro d’ecclesiastica erudizione. 

70O. Altri bollandoti. 

Oltre i tre ora nominali vi sono entrati (ter successori il Ja- 
ning, il Baerl , il Boiler, il Caper, il Piai e. vatj altri va- 
lenti gesuiti; ma il Pillando ed il Papebrochio hanno otte- 
nuto sopra tutti gli altri la maggiore celebrità. 11 Bollando , 
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come il primo, e, per così dire, il padre dell’opera, ha dato 
il tuo nome a tuti’i cooperatori , che tutti vendono comune* 
pieule citali cui nome di bollandoli, il Papebrochio di più sa- 
gace ingeguo, di sodo giudizio, di fina e leverà critica, di 
vasta e sicura erudizione , s’è ineritalo particolare riguardo da 
tutti i critici , ed ha ottenuto fra tulli i socj onorifica distin- 
zione', ma tutti generalmente posson vantare un merito supe- 
riore, diligenti disquisilori , spositon fedeli, savj critici, ze- 
lanti ed imparziali amatori della verità : e quantunque la loc 
opera non abbia rigorosamente sbandite tutte le lavole, che nelle 
vite de’ santi erano sparse , occuperà sempre un onorevolissima 
posto nella critica, e nella stona ecclesiastica , e sarà consul- 
tata con rispetto si da’ sacri oratori e da’ lettori divoti, che da’ 
critici inquisitoli della verità e dagli stoiici, uou solo gli ec- 
clesiastici, ma eziandio i civili. L'esecuzione di questa gran- 
d’opera ha generalmente riscosse le lodi di tulli; ma non tulli 
approvano il piano de’ bollandoli. Essi hanno voluto fare della 
lur opera un immenso conservatorio di tutti i monumenti delle 
vile de’ santi; e perciò vi hanno raccolti tutti gli atti di lutti 
i santi , si martiri che confessori , presentando unitamente tanto 
i dubkj e i falsi , come i sinceri ed incontrastabili , e vi hanno 
ricevuti molti atti , legittimi bensì e genuini parli degli autori 
di cui si dicono, ma pieni nondimeno di favule e di falsità, 
c resta al lettore non poco da faticare per conoscere u discett- 
itele il vero dal falso. 

707. Uuinart. 

Pensò pertanto il Ruùiart di lasciare afflitto da parte tutti 
gli atti clic possono parere dubbj o falsi , c presentare soltanto, 
gli atti de’ martiri veri c sinceri , ed illustrarli colle conve- 
nienti prefazioni ed annotazioni. Così, dove i Lo 1 1 a n d isti oc- 
cupano immensi volumi senz’a venie ancora veduto il fine, il. 
Uuinart in non molli logli compie il propo-io suo oggetto , e 
facendo conoscere degli antichi martiri ciò solamente chic certo 
c inconcusso, lascia più quieto e sicuro i’aniinu de’ moderali 
lettori, benché non basti a saziare , come i bollandoti , Pavi- 
dità de’ curiosi. 

708. Mabillon 0 Dach'ry. 

Còme i gesuiti fiamminghi vollero abbracciare i santi di lullat 
la Chiesa , i benedettini francesi si contentarono di seguite sol- 
tanto quei del loro Ordine: il Nabi'tpn , che n’aveva scritti 
gli annali, e n'aveva raccolti tanti aneddoti monumenti , ed: 
il Darhery forse più ancor del Mabillon versato in maneggine 
manoscritti, aracndue unitamente raccoiscio tutte le memorie 
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delle vite dei loro tanti, e presentarono al pubblico in nove 
volumi in foglio gli atti de’santi del loro Ordine, clic solle- 
citano eziandio la curiosità degli eruditi i eguali non professano 
quel l’Isli luto. 

709. Baillet. 

Mon sono stati i soli gesuiti e i benedettini, non i soli re- 
ligiosi ed ecclesiastici, che abbiano dedicato il loro studio al- 
l’illustrazione delle vite de’santi - , il critico Adriano Baillet 
s’applicò al medesimo oggetto con tanto impegno, con quaulo 
fatto avessero gli scrittori i più. religiosi. Anzi ciò che in lui 
forse può meritare la maggiore accusa, è la soverchia critica 
e la troppa severa discussione, e troppo minuta ed inconten- 
tabile scrupolosità. E perciò, volendo schivare il difetto di 
molti agiografi di leggiera credulità , corre al vizio contrario 
d’inopportuno Scetticismo, e per timor d’abbracciare qualche 
racconto poco sicuro , sbandisce molle edificanti verità ; e 
quindi le sue vite de’ santi, quantunque scritte con mollo stu- 
dio , riescono aride e secche , nè possono lasciare paghi e con- 
tenti gli animi de’savj lettori. Alcuni altri francesi hanno scritti 
grossi e dotti volumi di vite de’santi , ed hanno saputa stare 
ad una critica moderata, c serbare lo stile conveniente a tali 
materie. Anche gl’inglesi si sono occupali in questo studio; e 
noi abbiamo dalle lor mani molti volumi di vite de’ padri, 
de’ martiri e degli altri santi principali , cavale dagli alti ori- 
ginali e da’ più autentici monumenti con note storiche e cri- 
tiche, che hanno meritato di venire in altre lingue tradotti. 

710. Ribadencira. 

Questi ed alcuni altri autori hanno voluto esporre all’eru- 
dizione de’critici la storia delle vite de’ santi ; altri si sono con- 
tentati di presentare alla pietà de’ fedeli gli csempj delle loro 
Virtù. 

711. Croisset. 

Cosi fece il Ribadeneira nel Fios sanctorum tante volte stam- 
palo , e in tante lingue tradotto ; così il Croisset nell 'Anno cri- 
stiano , stimato dalle persone di gusto, non meno che da’ de- 
voti lettori; così altri parecchi, clic troppo lungo sarebbe di 
nominarli soltanto. Basti quel poco che finor abbiamo detto, 
per darci una qualch’idea dello zelo c dello studio con cui è 
stata sempre 'coltivala l’agiografia, parte taiit’nnportaiile della 
storia ecclesiastica. 

711. Eresiologia. 

Non è meno importante per una parte affatto diversa la sto- 
ria dell’eresie. La storia de’sanli ci conduce alla morale cri- 
stiana, presentandoci gli eseuipj che dobbiamo seguire; quella, 
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degli eretici ci richiama ai veri donimi della fede cristiana', 
mostrandoci gli errori che dobbiamo fuggire , per riposare nella 
cattolica verità; e perciò la storia deìi’eresie è stala in tutti i 
tempi si diligentemente studiata dagli scrittori ecclesiastici , come 
abbium veduto esserlo stata quella de’ santi. Già (ino dal prin- 
cipio della Chiesa , jì^rippa. Castore scrisse un’opera su 1 ere- 
sie c su gii eretici, che più non abbiamo. 

713. Sant’Ireneo. 

Esistono bensì tuttora a nostra istruzione ed edificazione i 
cinque libri di sant’ Ireneo della (ine del secondo secolo , dove 
molte notizie ci lia tramandale di E al* alino e degli altri ere- 
tici di que’due secoli , le cui eresie si prende a confutare. 

714. Tertulliano. 

Poco dipoi Tertulliano , si nel pregevolissimo suo libro Delle 
prescrizioni contro gli eretici in generale, come in lauti altri 
contro Marcione , contro i valcntiniani , contro Ermo gene e 
contro altre eresie particolari, preziosissimi lumi storici lia spaisi 
ad illustrazione dell’eresiologia. D’ s4rio e degli ariani , e delle 
diverse loro diramazioni porgono copiose notizie sani 'Atanasio 
c sant 'furio, come de’ pelagiali! , degli origeniani , de’dona- 
tisti e de’ maniebei san Giro/amo e sant ’sfgoslino. Questi scrisse 
nuche più distesamente dell’eresie , non solo in un picciolo li- 
bio, o in un’orazione su cinque eresie, ma in altro libro più 
pieno, diretto a Quoti cult Deus , nel quale assai copiosamente 
ragiona di tutte l’eresie (ino alla pelagiana; perche ciò che vi 
si dice della nestoriana , dell’ctitichiaiia , c ili altre gli è stata 
aggiunto posteriormente. Più abbondantemente prima di lui ave- 
vano nel quarto secolo scritto dcll’eresie sant 'Epifanio e san Ei- 
laslrio di Brescia. 

715. San FiUatrio. 

Di tutte ha volulo san Filaslrio render qualche notizia; e 
incominciando dal principio del mondo forma un lungo cnia- 
logo di venlotio eresie del Vecchio Testamento ; ma poi discen- 
dendo al nuovo più distesamente descrive tulle quelle che ne’ 
quattro secoli della Chiesa fin allora trascorsi s’erano inven- 
tale, che egli conta fino a cento vcntotlo. Nel elio fare non 
possiamo lodare tanto la critica c la dottrina , come lo zelo di 
san Filaslrio , mettendo egli talvolta nel novero dcll’eresie dot- 
trine che sono realmente vere e sane , nè parlando sempre con 
espressioni affatto coerenti co’ sentimenti della dulia teologia. 

716. Sdiit’£piiauio. 

Perciò saviamente avverte sant’-S^os/rVio (i) , che più dotta- 

fi } Pinot, hb. Do harr. 
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mento struse sani 'Fpi/anio elio sa u JF< lastrici. Senza divagarsi 
nel Vecchio Testamento, si ristringe giustamente sant’/s 'pifanio 
ncll’erciie della Chiesa di Cristo , e le riduce tutte ad ottanta , 
non come san Filas/rio a cento ventotto; ma in quelle ottanta 
dii assai maggiori lumi clic Filasi rio-, per la storia e per tutta 
la dottrina della Chiesa. Egli ei fa conoscere non solo l’cicsie , 
ma gli eresiarchi e i principali loro seguaci , e talor anche l’o- 
rigiuu c le vie onde derivano l’cresie. Questo le svolge, le spie- 
ga, nc fa vedere i principj e le conseguenze , ne scopre gli er- 

■ ori, c i danni, c ne forma ugualmente una chiara «posizione 
ed una valida confutazione, c il Panario , ossia il libro su l’c- 
resie, di sant ' Mpìfanio , è un’opera non rnen preziosa per la 
storia ecclesiastica clic per la teologia. Tanto più se si legga 
nella diligente citiziouo del Pelavio , che .l’ha illustrata colle 
sue dottissime annotazioni, e l'orma col testo e colle note nu 
liceo tesoro d’ccvlcsiastica crudmotjt. 

717. Tcodoreto. 

Forse sarà ancora piu da stimarsi l’opera di Teodorato delle 
favole ereticali in cinque libri divisa. Egli riduce in ordine 
tulle J’eresie secondo i principj, da’quali ognuna deriva, ne 
«■pone le derivazioni , nc spiega gli errori , n’accenna le verità 
a cui suppone, e uc forma la storia teologica. La giudiziosa 

■ litica, la vasta e profonda dottrina, la precisione , brevità e 
chiarezza sono doti di questa, come di tutte le opere di Teo- 
y, ‘invia, cd esse danno alla storia dcll’eresie di Tcodoreto so- 
pì a l'alare simili storie un merito distinto, e particolare rilievo. 

718. Lite- rato, 

\on iscrisse deU’etesic Liberato cartaginese, come Inodo- 
rato e sant’. Epifanio , fua bellissimo ed utilissimo pezzo di sto- 
na produsse verso la metà del sesto secolo col suo Breviario 
delia causa di die sto rio e il' F.nlichele. Liberalo , impegnatis- 
simo nella d.ifesa de’ tre capitoli, dovè trascorrere molte pro- 
vince, trattare con molti vescovi c dotti ecclesiastici ; esami- 
nare molti atti de’ sinodi, molte lettere, molti scritti e molli 
monumenti, che potesscr aver relazione colla causa de’ tre ca- 
pitoli , e mettersi pertanto i-utiiu» incute al fatto di ciò che i ne- 
uloriani e gli eutichiani risguai da , e cosi fumilo di materiali 
pubblicò il suo Breviario della causa di di istorio e d‘ Futi - 
chete, e iu una succinta relazione le controversie privale, le 
decisioni de’ sinodi , le dispute , i maneggi, le trattative , e gli 
scritti e 1 fitti dell'ima e dell’altra parte in ventiquattro capi 
comprese. Qualche cosa o alterata da’ copisti , o dall’autore non 
abbastuuia pesala vi ùlrovauo i critici meno conforme alla ▼«- 
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l’ilù. Ma quante importanti notizie non si leggono in quell’o- 
pera , che invano cercherebbonsi altrove? A ragione dunque 
si prese il Garnerio l’erudita fatica di riprodurre in una par- 
ticolare edizione, e (l’illustrare colle convenienti annotazioni 
il B/eviano di Liberalo, e questo sarà sempre un pezzo d’e- 
resiologia , che fata onore allo studio di que’ secoli nella sto- 
ria e nelle scienze ecclesiastiche. 

719. Evagrio. 

Una simil’opera dice Luagrio d’aver ei medesimo composta, 
che le relazioni , l’cpistolc , le orazioni , i decreti e gii atti 
tutti delia causa ncsloriana abbracciava ; ma tal opera d’/tW- 
grio più non esiste, nè sembra -che starnai stata mollo sparsa 
iia gli eruditi , noti vedendosene presso gli altri scrittori alcuua 
menzione. 

720. Leonzio bizantino. 

Non solo de’ nestoriani c degli euticliiani , non solo degli 
apollinaristi , di Seveio e di alcuni eretici particolari , contro 
i quali scrisse parecchi libri, ci porge notizie Leoni, a bizan- 
tino ; ma di tutte l’cresic tratta distintamente in dieci , o iu 
un libro , com’egli dice , in dieci azioni diviso. 

721. San Giovauni Damasceno- 

Anche posteriormente nell’ottavo secolo san Giovanni da- 
masceno , oltre varie notizie degli eretici e dcll’ercsie ne’ libri 
t.'oulro gli acefali , contro i nestoriani c contro i manichei , 
scrisse un Catalogo dell' eresie , in due parli diviso , in rui 
pitie sponeva l’eresie tino a’suoi tempi insorte; e sebbene nella 
prima parte non fa che ristringere le notizie dell’ercsic do 1 
pi imi secoli sposte più distesamente da sani 1 Epifanio , ha poi 
mostrato nella seconda maggior originalità , spiegando l’crcsie 
dopo quel tempo inventale, aozi facendone conoscere alcune 
da ueSMin altro accennate. Veramente si -fa sentire gran dif- 
ferenza dall’npcrc d’iG 'fùfiuti» 0 di Teodorelo su l’eresie, a quello 
(li Leonzio e di Damasceno, ed esse danno a vedere , anche 
tu una materia che uou sembra suscettibile di luiglioiutnenlo 
o di decadenza di gusto , quanto ncM’inlervallo di que’ pochi 
secoli si lasserò rallentali i buoni sludj. Ma ad ogni modo 
professar dobbiamo grata riconoscenza a Leonzio ed al Da- 
ni 1 scelto , clic ei hanno in qualche modo data una storia del- 
] 'eresie ho al loro tempo , che non si aveva da altri , c ci 
hanno trasmesse alcune notizie che non potremmo trovar al- 
trove : tanto più clic essi sono gli ultimi scrittori dell’antichità, 
che abbiano lasciala qualche storia dcll’ciesic. 
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731. Smarsgdo. 

Può in qualche modo ad essa riferirsi l’opuscolo di Smu- 
rando nel nono secolo , il quale , essendo intervenuto in Roma 
ad una conferenza fra il papa Teorie 111 c i legati di Carlo 
Magno su la processione dello Spi riio Santo , scrisse gli alti 
di quella conferenza , clic possono considerarsi collie uua pie- 
ciola parte della storia dell'eresia de’ Greci. 

7i3. rictro Siculo. 

Amelie verso la fine di quel medesimo secolo compose Pietro 
Siculo Una breve storia della nascita , de’ progressi e della 
morte de’ manichei , che pubblicò greco-latina if Raderò , e 
poi è stala inserita in latino nella biblioteca de’ padri : e que- 
sti leggieri opuscoli sono gli unici pezzi riguardanti in qual- 
che mudo l’eresiologia , che sicno venuti alla luce in que’ se- 
coli. Solo nel secolo duodecimo un picciolo libro comparve 
presso i Latini d’ Onorio d’Aolun , die tratta dell’crosie , ed 
un altro presso i Greci di Costantino strmenopolo delle sette 
ereticali, a cui v’è aggiunta fa confessione delle opinioni degli 
eretici , e della fede ortodossa ; ma si il greco che il latino 
scrivono con quella critica ed erudizione che di que’ tempi 
poteva sperarsi ; sebbene il libro dell’ strmenopolo ci da notizia 
dell’eresia de’bogormli, poco prima di lui inventala, e mostra 
un poco più d’originalità. Né vediamo dopo di questi chi abbia 
parlalo deU’eresie , fuor di quel poco che Bonaccorso , Ercm- 
berlo j 'Tommaso IPatdense ed altri dicono de’ canari , o de’ 
vaidensi nel combattere i loro errori , e .de’ Greci Ugo di: eia no 
e gli altri clic hanno confutala la loro eresia. 

724. Guido Terrena. 

Nel secolo XIV un Guido Terrena , generale de’ carmeli- 
tani, e poi vescovo c inquisitore generale, scrisse una somma 
dell’ercsie c delle loro confutazioni , nella quale vuol dare 
qualche notizia dell’eresie , ch’è comunemente poco confutine 
alla verità, e farne la confutazione, che generalmente non è 
molto l'elice. Qualche notizia storica uscì nel secolo XV degli 
ussiti e de’ boemi ; cd abbiamo una storia d’un anonimo ussita, 
che dal solo titolo ili Storia del santìssimo Giovanni Uas , 
scopre abbastanza di qual pece sia tinta ; ed a questa storia 
possono appartenere la famosa lettera del Poggio su la morte 
«li Giovanni IJas , la storia del concilio di Costanza d 'Ubico 
Reiihental , cittadino di quella città e testimonio di vista «li 
quasi tutto ciò clic racconta , e alcuni pezzi della storia della 
Boemia del papa Pio 11 , e qualche altro opuscolo di que’ 
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tempi. Ma tulli questi c simili ed altri scritti, die potranno forse 
somministrare materiali per ia storia dell’eresia de’ vaidensi 
e degli ussiti , non debbono però riguardarsi comi, istorie di 
dette eresie. 

725. Bernardo di Lucemburgo. 

11 primo che abbia qualche diritto d’annoverarsi fra gli ere- 
siologi è Bernardo di Lueemburgo , il quale al princ.pio del 
secolo XVI, quando lutti i buoni sludj si limiselo ni fiore', 
scrisse ini catalogo di tulle l’eresic , ma che non la ancora sen- 
tile i lieti tempi in cui i'u prodotto. 

726- Alfonso di Castro. 

Più dotta e più istruttiva è l’opera d 'Alfonso di Castro , 
che in quel medesimo secolo prese a sporrc e a combattete in 
quattordici libri tutte l’eresie; c benché si risenta ancora del 
gusto scolastico , mostra nondimeno uti’crudizmne supcriore a 
quanta fin allora se n’era veduta in simili scritti. Di quel tempo 
scrisse il Prateolo la sua opera delle vite, selle e donimi eli 
tutti gli eretici , e poco dipoi il Petreo e il Pontana diedero 
cataloghi di tutti gli eretici antichi e moderni. Con p.u fina 
critica e più scelta erudizione hanno spiegate alcune eresie il 
Bellarmino , il Petavio, il Sinnondo , il Gre/scro ed alcuni 
altri teologi ; ma noi qui non riguardiamo la parte teologica, 
nella quale sono versati tutti i polemici, c ci atteniamo sou> 
alla storica , ch’è quella clic appartiene al proposito. 

727. Fetavio. 

In questa peto possono a ragione occupare un luogo distinto 
il Petavio per le dotte annotazioni a sani 'Epifanio , ove su la 
storia d’ogni eresia nuovi lumi diffonde; e i l Sirmondo , che 
diede la storia dei pr^deslinaziani , e a molti punti dell’cic- 
siologia rivolse le sue erudite disquisizioni. 

728. Sirmondo. 

Nel XVII secolo, dopo il Petavio e il Sirmondo , fu quando 
gli eruditi teologi più s’applicarono a svolgere la parte storica 
dell’eresie. La storia de* predeslinaziani del Sirmondo fece na- 
scere altre simili storie. Siccom’egl i parlò in essa di Cote- 
scalco , sorsero alcuni a prender la difesa di quell’eretico. Duo 
di questi fu Y U sserio , il quale pretese che Gol esca /co niente 
più dicesse di ciò che aveva detto sant’^;'oj////o, e formò una 
storia di Go/eiculco e della controversia predesti naziana , hi 
quale non piacque (1) neppure allo stesso P’ossio , a cui ia 

(i) Vosi. ep. 1 56 , i 58 , * 1 . 


Digitized by Google 



scienze Lcei.esiAsucnE 


3 1 G 

volle* doli tare. Contro la storia del Sirmorulo parimente in- 
sorse G libarli) Manguino , il quale in una raccolta che pub- 
bli! ò degli scrittori del nono secolo su la grazia c la prede- 
stinazione, formò una storica e cronologica si nopsi della con- 
troversia di Goìcsca'ca. Degli emiri di Gofascalcn dannati nei 
secolo nono scrisse pure il luterano Paulo Risiera ; e poi an- 
che ha sonilo il Noris una sinopsi della storia golcscalchiana. 
Lo spirilo di partito lui latto scrivere tanto storie di Gote- 
scalco e della sua dottrina ; ma uscuouo alla luce sloiic di 
altre eresie, prodotte solo dall’amore della teologica erudizione. 

~iy- Dulie in. 

Per questo scrisse il Duucin le storie di alcune antiche eresie, 
ed una particolarmente del nestorianismo , che eruditamente 
ci conduce per le chiese orientali , per quelle conferenze , e 
per que’ coucilj che allora si tennero, ci mette a parte delle 
segrete mire, de’ maneggi e de’ raggiri di Ncsloro e de’ suoi 
seguaci , ci spiega la malizia d'alt ime equivoche parole e dolose 
espressioni , e ci fa conoscere la lai si lù dell’cics.a ncsloriuiia, 
e la verità della cattolica leale. 

7 5». Maimbourg. 

Molto strepito fece colle sue storie jl lUaimbourg , per le 
quali, oltre le crociale , la decadenza dell'impero di Vailo 
Jl/agno , i pontificali di san G t ego no \ 11 e di sali L.eout , e 
le prerogative della Chiesa romana, piese per argomento l’eresie, 
e compose le storie dcll’arianisino , di'gl’iconoclasti, dello scis- 
ma de' Gieci , del gran scisma dell’Occidente, del luteranis- 
mo , del calvinismo , dell’cpoche e digli avvenimenti più no- 
tabili della Chiesa. Un’immaginazione troppo viva e troppo (sal- 
tala fa entrar del fuoco e della rapidità nel suo stile; aia gli 
toglie spesso la sodezza del giudizio , ii discernimento del gu- 
sto , l’esattezza della verità. La sua premura di raccogliere cose 
straordinarie più clic di cercate le vere , molti trattati storici 
o male i u tesi , o indebitamente espressi , il piurito di esage- 
rare in bene o in male , e la poca esattezza nella verità hanno 
in breve tempo fatto cadere di stima forse più del dovere le 
sue storte, clic da principio furono accolte con troppo applauso, 

7 Ì 1 . Noti*. 

Più costante , più universale e più giusto se l’hanno acqui- 
stato colle loro opere storiche duo illustri teologi, il Nor<s cd 
il Bossuel. Sembra ad una breve inaici ia ristretta la sloiiu del- 
l’eresia pelngiana: ma quanl’nmpiczza non le Ila saputo dare 
il JVcm, cd a quante utili ricerche ed opportune al suo iu- 
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tento non l’ha distesa ? Dagli prigenisti , da Didimo, da Teo- 
doro inopsuesteno , da Bufino prende l’origine del pc lag i a Dis- 
ino; c <| 11 itici i le lice ielle su gli errori ò'Otigene , e su la giu- 
stizia della c ondanna degli origenisti , e la famosa questione 
de’ Ire capitoli sono da lui chiamate ad illustrazione della sto- 
ria del pelagianismo. Le vite non solo di Pelagio e di Cele- 
s'io , ma de’ vescovi Giuliano ed miniano, e d> altri soggetti 
che i n quell’eresia si fecero distinguere; le notizie de’mona- 
slcrj di Lerins , di Marsiglia , e di qurlle parli meridionali della 
Francia, dove più si trattò del pelagianismo , il neslorianis- 
sno , l’eiilichianismo , le questioni de’ monaci sciti e varj altri 
punti di teologia e di storia danno opportunamente nelle mani 
del diaria maggioic amenità e solletico, che non pareva po- 
tersi sperare da una storia dell’eresia pelagiana. Anche della 
picciola questione su la proposizione de’ tuonaci sciti , Una» de 
Trinità» passa s est , come ha saputo tessere una curiosa ed im- 
portarne storia, c chiamare al suo intento , emettere nel vero 
lor lume ardui punti di sublime toologia e di ecclesiastica eru- 
dizione! Quanto sono feconde le penne degli uomini grandi, 
c come di tenui materie sanno formare importanti opcie , e da 
picciolo scintille accender fuochi da mandar luce ite’ più se- 
creti angoli delle recondite scienze! 

| 3 a. Bossuet. 

Non metterò in paragone il Possati ed il Noti», benché li 
creda più pareggiabili die non vorrcbhono la maggior parte 
de’lettori. Più vasto c sublime nelle sue viste il Bossuet, più 
incalvante nella logica, più fotte nell’eloquenza; più versato 
il A’br/s nelle lingue dotte , negli scritti de’ padri , ne’concilj 
e in ogni sorta d’antichità, supcriore nella sacra e profana eru- 
dizione, ed amendue certo dotti storici c profondi teologi. Ma 
qualunque sia il merito degli autori , la storia delle variazioni 
delle Chiese protestanti del Bossuet è più ampia , più varia , 
più dilettevole ed istruttiva , più curiosa ed importante , e più , 
per così dire, filosofica, storica e teologica chela storia del- 
l’eresia pelagiana del Noris. Che immenso quadro del cambia- 
mento religioso e politico di tutta l’Europa , dell’origine c de’ 
progressi della pretesa riforma, de’ mezzi letterarj , politici c 
militari adoperali per riuscirvi, de’ varj accidenti , c de’diffe- 
renti motivi per cui s’è sì distintamente propagata ! Quanti ca- 
ratteri , c come ben dipinti di Daterò, di Melandone , di Zuin- 
glio , d ' Ec olimi padio r di Bucero , di Calvino e di tanti altri , 
c tutti tanto diversi! Le guerre della Geimania, la lega di 
Smalcalda, c altre leghe y lo scisma dcll’lnghiltcria , le diete 
dell’impero, le conferenze politiche c le teologiche, l’origine 
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e la propagazione del socinianismo , j tumulti degli anabatti- 
sti, le divisioni degli Olandesi, le questioni degli armininni 
e de’ gommisi! , e laute materie eterogenee, c fra loro diffe- 
renti, ma tutte ben legate , c condotte opportunamente all’og- 
l’opera , recano una varietà di fatti e di racconti, ebe rende 
amena e dilettevole a tulli i lettori quella storia , clic pure è 
piena della più astrusa e più profonda teologia. Ma la diligenza 
di scoprirvi lauti documenti , o trascurati , o nascosti , c di farne 
sì conveniente uso; la maestria di svolgere tante confessioni di 
fede do" novatori , c di ricavarne argomenti per convincerli di 
mala fede e «l’errore, c per confermare le cattoliche verità ; la 
destrezza di presentare le variazioni della loro dottrina , c la 
sodezza ed immutabilità della cattolica; il giudizio nel piano 
di tutta l’opera, nella disposizione delle materie, nell’ordine 
de’fatli, nell’uso de’ documenti ; la verità c l’evidenza ne’ rac- 
conti, la chiarezza nella sposizione della dottrina, l’acutezza 
c vibratoria nel raziocinio, i tratti vivi c penetranti , la forza 
e dignità d«-l l'eloquenza , e i pregj d’ini fedele storico, d’uri 
sodo |col ego, d’un robusto logico, d’un sublime oratore , ren- 
dono quella storia una delle opere piu stimate c più utili, che 
abbiano prodotto questi secoli. 

705. Chiese protestanti. 

Alle storie del pelagianismo c delle variazioni delle Chiese 
de’ protestanti merita certo d’unirsi quella del manicheismo del 
Beau&obm , lieiuiiè d’un gusto troppo diverso. 

734 . B'-ausobre. 

11 motivo che, come egli stesso confessa, l’indusse a scri- 
vere tale Moria, può mostrarci abbastanza lo spirilo con cui 
fu scritta. Per esaminarci principi della riforma risali a’ tempi 
degli ali.. gì si c valdesi: e siccome questi furono castigali per 
manichei, s’inoltrò anche a ben conoscere il manicheismo, c 
passò a si. rivelile la storia. Quindi una setta , donde in qual- 
che iiio.lo col corso di molti secoli era derivala la riforma a 
cui egli era addetto, nuu gli si poteva presentare che in lieto 
c lusinghiero sembiante; e perciò vedesi spesse volle cambiata 
in àpologìà, a; fors’anche talora in panegirico la sua storia del 
manicheismo. In due parli «?gli la divide; la prima storica , e 
l’altra doinmntica , c ili amendue realmente si vede profusa gran 
copia d’erudizione. Non solo le opinioni degli gnostici c degli 
oneratiti , c altri punti di dottrina teologica, ma la storia di 
Zoroastro , e de’ Persi e d’altri antichi orientali vengono da 
lui chiamate e sposte di (Tu sa ine 11 le a dilucidazione del mani- 
cheismo: e certamente la verità delle notizie, la profondità delle 
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ricerche, e nn gran fondo di dottrina c d’erudizione possono 
recare qualcli’islruzione c piacere ai lettori , c meritano non 
poca lode alla diligenza e alle cognizioni dell’autore. Ria il 
troppo affastellamento di cose non sempre addotte a luogo op- 
portuno, la troppo manifesta prevenzione per tutti gli eretici, 
ondo cerca sempre di scusarli , e di mettere in buon aspetto i 
loro sentimenti con più sottigliezza che verità , la compiacenza 
c l’amore con cui espone i trascorsi de’ manichei, e le rifles- 
sioni che va spargendo nel decorso della storia , debbono of- 
fendere i snvj lettori , né possono fare grand’onore al giudizio 
cd alla religione dello scrittole. Come, senza essere accecato da’ 
pregiudizi , potere riconoscere i rozzi ed inquieti albigcsi come 
nobili esemplari cd uomini dotti? Come ammettere ne’ sozzi gno- 
stici que’ ragionati cd eruditi sentimenti, ebe loto si genero- 
samente presta jl Beausobre ? Riguardiamo dunque la sua sto- 
ria dtl manicheismo com’u n’opera , dove j’autoie fa più mo- 
stra di sagace ingegno « di varia erudizione clic di sodo giu- 
dizio e d ortodossa dottrina, c donde poli anno ugualmente ri- 
trarre alcune utili cognizioni g|i avveduti lettori, c ricevere 
gran nocumento gl’incauti. Il A'on’s , il Bossuel , il Beauscbre , 
e gli altri ora nominati scrissero storie d’eresie particolari; ma 
ve ne sono stali molti altri che si sono distesi a maggiore uni- 
versalità. 

705. Ittigio. 

Con molta dottrina e con profonda cognizione de’ padri c del- 
l’ecclesiastica antichità trattò l 'litigio dell’crcsie c degli crcsiar- 
cln de’ primi secoli della Chiesa, e svolse molli punti di dot- 
trina e d’ecclesiastica erudizione , clic possono recare utili lumi 
alla buona teologia. 

736. Travasa. 

Senza tanta profondità sono entrati altri scrittori in tutta 
l’ampiezza di quella materia. 

737. Bernini. 738- Paletta. 

Solo dell’Italia n’abbiamo in questo secolo parecchi ;c il tea- 
tino Travasa prese a scrivere la storia delle vile degli eresia r- 
chi , che ancora dopo distesi non pochi tomi è riinasta no’ primi 
secoli ; cd una storia più compiuta dcll’cresie, benché non tanto 
profonda, diede il Bernini ; ed ora recentemente ha pubbli- 
cato in varj volumi la storia dell’eresie il Palella , dove non 
si contenta di scorre i fatti , c spiegare la dottrina , ma ne vuole 
ricercare filosoficamente l’origine. Noi non possiamo seguire tutti 
gli scrittori che hanno abbracciala questa materia; e lusingan- 
doci di aver dato col fin qui detto qualche sufficiente idea dello 
studio che s’è fatto sempre nella Chiesa della storia dcll’cre- 
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sic, passeremo ad esaminare un altro vaino della storia eccle- 
siastica nella storia letteraria degli scrittori ecclesiastici. 

739. Storia della letteratura ecclesiastica. 

Questa veramente è incominciata a coltivarsi nella Chiesa 
alquanto più tardi. Perchè sebbene qualche passo di Clemente 
alessandrino, l’orazione di san Gregorio neocesariense in lode 
A’Origene , alcuni tratti A' IL use hi o , c qualche alito pezzo dei 
santi padri possono in alcun modo riferirsi a questa sorta di 
storia , la prima vera opera di storia letteraria non è stata real- 
mente clic il libro Degli uomini illustri di san Girolamo della 
line del quarto secolo. 

740. San Girolamo. 

Quest’opera di san Girolamo ci dà una breve notizia di tutti 
gli scrittori ecclesiastici c delle loro vite , e riferisce con molta 
critica l’opcre di ciascuno, dandone giusto giudizio; c quan- 
tunque egli dica d’aver molto profittato delle notizie sommini- 
strale da Eusebio , il suo libro degli scrittori ecclesiastici è un’o- 
pera originale, clic n’ha fatto poi nascere molte altre simili , 
ma quale non se n’era mai veduta alcuna nella sacra lettera- 
tura , c forse, almeno in quel modo, nemmeno nella piofana. 

741. Sofronio. 

Questa prima opera di storia letteraria fu si ben accolla in 
tutta la Chiesa, clic ben tosto la tradusse in gioco Sofronio. 
Erasmo pubblicò detta traduzione, clic generalmente fu rice- 
vuta da tutti, come di Sofronio , conosciuto traduttore di va- 
rie opere di san Girolamo ; e sebbene Isacco F'ossio vi trova 
molli difetti , che gli fanno credere non esser quella traduzione 
di Sofronio, ciò può provare clic vi sieno state delle altera- 
zioni nelle copie, non supposizione dell’originale. 

742. Gcnnadio. 

Non tardò molto a seguirsi da’Lalini l’esempio di san Gi- 
rolamo , e nel seguente secolo Gennadio di Marsiglia compose 
altra opera degli scrittori ecclesiastici , continuando fino al suo 
tempo il catalogo di san Girolamo , ciò è dire, abbracciando 
gli scrittori ecclesiastici dall’anno 392 , dove finì san Girolamo 
fin al 4 q 5 , quand’egli scriveva. 

743. Sant’Isidoro. 

Dopo Gennadio continuò l’opera sant 'Tsidoro di Siviglia; e 
nel suo libro Degli scrittori ecclesiastici molti altri ne aggiunse 
a’ riferiti da san Girolamo e da Gennadio , che in tutte l’e- 
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dizioni comunemente sonotrentatrè,cf<do nell’edizione dcYon- 
eilj th Spagna del I.oaisa , dove viene ripollalo, beneliè col 
tito.o Degli uomini illustri , arrivano a quarantasei , trovando* 
VISI aggiunto Sisto papa, Aìacrolrio diacono, Teodoro niopsue- 
sieno ed altri non mentovati nciralirc edizioni. 

744* Sant’lldeforifio. 

Ad esempio di sant’/, /V/oro volle arche sant ' Ildcfonso se-ui- 
tare il catalogo degli scrittori ecclesiastici, e vi lece un’appen- 
dice, dove tredici , o quattordici scrittori vengono aggiunti A 
questi alti- appendice appose san Ciuliano di Toledo, che I., 
sola vita di sant '/'deformo contiene, come altra ne diede Fi - 
//ce pur toletano della vita di san Giuliano. All’opere di s.-m- 
l Isidoro e di sani 'Ihlefonso suole unirsi un altro libretto ebe 
da notizia d altri scrittori. Gli autori finora nominati sono n, 
questa materia originali, dando da se le notizie degli sentimi 
ecclesiastici, non copiandole ed eslracndole da altri. I poste- 
riori scrittori non serbarono tant’originaliià. Per vari secoli iar- 
qne questa parte della storia ecclesiastica . e , dopo gli oia lo- 
dali del secolo VII, non sorsero fino al XII scrittori di tale 
materia. 

745. Onorio. 

Allora Onorio d’Autun scrisse un’opera De’ luminari delia 
vu ossia degli scrittori ecclesiastici , nella quale in quatti. > 
libri divisa, riporta ne’ tre primi le notizie degli scrittori ri- 
cavate da san Gnolamo, da Gennadio c da sani' Isidoro . - 
po. nel quarto le aggiunte d’altri posteriori, tratte dalle Jor 
opere, o da quelle d altri autori che n’hauno parlato. 

74G. Sigebeito. 

Allor anche Sigeberto , che sembra non avere conosciuta l’o- 
pera di sant Isidoro, prese a seguitare la serie degli scrittori 
ccclcsjasiici dopo 1 riferiti da Gennadio. 

747* Anonimo mrllirrnsf. 

Allora un anonimo del monisiero di Mele scrisse un’. oe.a 
simile, data alla luce dal Fez nella Biblioteca Benedcaìnà 
da lui pubblicata nel i 7 :6, e poi inserita nella lì bliotecn ec- 
clesiastica del Fabricio. 

748. Pietro Diacono. 

Allora parimenti Pietro Diacono, monaco di monte Casbio 
racco se notizie de monaci cnsinensi illustri scrittori |, ’ 

bro che co supplementi di Placido ò stalo più volte’ slamo , to 
e lorma ora paite della Biblioteca ecclesi astica. ‘ 

ANnncs t. tiii. 
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749. Enrico di Cand. 

Anclic nel seguente secolo Enrico di Gand scrisse su gli scrit- 
tori ecclesiastici , producendo fin al suo tempo , cioè al 1280, 
la serie lasciataci da san Girolamo e da Gennadio , e vedesi 
ad essa aggiunta un’appendice d’un certo Silleòerlo , che in un- 
dici capi tratta dello stesso argomento. 

750. Tritcmio. 

Nè dopo quel secolo vi sono, a mia notizia, altri scultori 
che questa parte di sloria ecclesiastica abbiano abbracciala , e 
d’uopo è discendere alla line del secolo XV , quando il dolio 
'Tritcmio scrisse un’opera più piena degli Scrittori ecclesiastici , 
clic non solo raccolse tulli gli scrittori riferiti da’ precedenti 
ora nominati, ma di molti altri da quelli uon mentovati, e 
d’altri ad essi posteriori fin al suo tempo fiorili parla erudi- 
tamente. Dopo quel tempo incominciò a coltivarsi in varie guise 
questa parte di sloriaecclcsiaslicaclclleraria.il primo passo, 
die in essa dovesse l'arsi, era di raccogliere l’opcrc degli au- 
litili clic trattano quella materia, c di formare con essi una 
biblioteca ecclesiastica. 

751. SofTrido. 

Cosi fece giudiziosamente Soffrido di Pietro , die nel i 58 o 
unì in un volume in ottavo le sopraccitate opere di san Gi- 
rolamo , di Gennadio , di sa nY Isidoro , di Sigeberlo , iY Ono- 
rio , d’Enrico di Gand. Questa opera poteva bastare per un 
primo saggio, e per dare agli studiosi bibliografi uniti que’ li- 
bri , clic non si trovavano che dispersi. 

753. Auberto Mirro. 

Una più corretta e più piena ne volle dare nel seguente se- 
colo Auberto Mireo, e col confronto di più codici emendando 
i libri pubblicati da Soffri do , aggiungendovi l’appendice di 
snnY Ildcfonso coll’altra di san Giuliano , mettendo in fine i 
posteriori scrittori ricavati dall’opera di Triternio , e tutto il- 
lustrando con dotte annotazioni , formò una biblioteca eccle- 
siastica , che è stata di gran giovamento per quanti applicar 
si volessero alle sacre scienze; cd egli in oltre l’accrebbe da 
sé con un ciuciarlo degli scrittori omessi dagli altri , e poi 
anche con una Mantissa , e con due libri degli scrittori dei 
secoli XVI e XVII. 

, 753. Fabricio. 

Finalmente nel XVIII secolo l’ha data ancor più accresciuta 
e più perfetta colla solita sua diligenza il Fabricio; e l’opere 
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dell’anonimo mellicensc e di Pietro casincnse sopra mentovate, 
e l’opera di Tritemio e 1 ’sfuclario del Mireo, colU Mantissa , 
e coi due libri su gli scrittori de’ secoli XVI e XVII, e altri 
piccioli ornamenti vi ha aggiunti , ed ha tutto arricchito di 
nuove annotazioni. 

Mentre questi critici in tal guisa coll’edizioni e cogli schia- 
rimenti deU’oprre degli antichi a questa parte spcttauli illu- 
stravano la storia letteraria , altri pel medesimo oggetto colle 
proprie lor opere contribuivano. 

754. Sisto Senese. 

Celebre è la Biblioteca santa di Sisto snnese la quale, ben- 
ché più particolarmente versi su la sacra Scrittura , parte an- 
ch’essa a questa storia eclcsiastica appartenente, non lascia di 
abbracciare le notizie de’ santi padri c di altri autori eccle- 
siastici. 

755. Fosserino. 

Più direttamente riguardò quest’argomento nel suo Apparato 
sacro il Possevino , il primo forse che con conveniente am- 
piezza , benché non ancora colla dovuta critica clic allora sol- 
tanto cominciava a spiegare la sua severità, diede in tre tomi 
in foglio notizie degli scrittori ecclesiastici e delle lor opere. 

756 . Bellarmino. 

Con maggior ristrettezza , ma con più finezza di gusto e se- 
verità di giudizio scriveva contemporaneamente il Bellarmino. 

La continua lettura per quarantanni degli scrittori sacri, 
de’ santi padri c degli altri autori ccclesiastiei gli aveva dato 
una piena cognizione, un tallo sicuro ed un fino discernimento 
per conoscere gli autori , giudicare del loro merito, compren- 
dere le loro opere , e distinguere le vere e sincere •dalle sup- 
poste ed adulterate. E ciò egli fece con tanta brevità e chia- 
rezza , con tanta giustezza c precisione , con lanl’erudizinnc e 
tanto giudizio , che il suo libro può dirsi la prima opera ve- 
ramente critica in questa materia, c, come dice il Babbé(i), 
la più utile e la più adattata al profitto della studiosa gio- 
ventù, clic in que’ tempi fosse uscita alla luce. 

757. Labbó. 

A. renderla più giovevole contribuì molto lo stesso Labbé 
colla Dissertazione filologico -storica che vi aggiunse , nella 
quale ulteriori notizie reca degli autori e dell’epere, entra in 
nuove discussioni , e con nuovi lumi alcuni punti dilucida. 

(1) Fraef. ad l«ct. 
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yjo. Gallili. 

lìceolle eziandio maggiore oniamenlo Casimiro Ondi a il 
<| ii u le , conoscendo il inorilo dell 'opera , ma vedendo altiesi 
ch’era ancora mancatile delle notizie di molti scrittori o scono- 
sciuti al tempo del Bellarmino , o sfuggiti alla sua memoria, 
voile apporvi un supplemento, dove o nuovi scrittori riporla 
non mentovali dal Bellarmino , o nuove notizie porge de’ men- 
tovati da Ini. E in questa guisa l’opera degli scrittori ccclcsia- 
Mici del Bellarmino picciola di 'mole , ma ricca di dottrina e 
di erudizione, si rendè più piena c perfetta , e coll’approva- 
zione c colle aggiunte di que’ dotti bibliografi vestì un’aria di 
maggiore autorità. Il medesimo Oudin diede, da sè un’altra 
opera, clic in tre grossi volumi più piena notizia presenta de- 
gli scrittori ecclesiastici. 

759. Nourry. 

Il Nourry parimente un lungo e ragionato catalogo de’santi 
padri c degli scrittori ecclesiastici in due tomi distese , che 
potesse servire d’apparato alla biblioteca de’ padri , che dava 
alla luce. 1 protestanti stessi , quantunque contenti della sola 
scrittura sacra secondo il privalo spirito di ciascheduno spie- 
gata , non lasciarono d’applicarsi allo studio de’ padri c degli 
scrittori ecclesiastici. 

760. Sculteto. 

Lo Sculteto volle fare una Midolla della teologia de'padri, 
e diffusa me n te parlò de’ santi padri e degli antichi dottori dei 
quattro primi secoli della Chiesa. 

761. Alloix. 

\ qne’dcl primo e del secondo si ristringe Pietro sélloix: 
ma in essi largamente si spazia , c delle vite e degli scritti ne 
dà distiute notizie. 

761. Ittigio- 

De’ padri apostolici e degli scrittori de’primi secoli tratta 
colla solita sua diligenza 1 ' litìgio \ ma alla dottrina , o alla 
parte dommatica s’attiene con più studio clic alla storica, nella 
quale nondimeno è assai esatto. 

Tutti però di gran lunga debbono cedere all’autore della 
storia letteraria degli scrittori ecclesiastici , l’inglese Gugliel- 
mo Cave. 

763. Cave. 

Questi avendo per genio e per amore di tali studj svolti 
molli cataloghi c nomenclatori de padri , bihliotecarj della 
Chiesa, critici sacri e aliti simili, si diede auch’cgli a com- 
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pone certe Tavole ecclesiastiche , che fino no eseguite da un 
C'<ir/< fi’iice ecclesiastico ; e finalmente mise fuori la Sto/ia 
te t/e’ aria degli scrittori ecclesiastici clic comparve prima in 
Londra nel ili-iti , c poi in Ginevra nel i(ìij 3. Poteva veramente 
chiamarla Stona letteraria, non più una semplice tavola, nò 
un mero cartolilace degli scrittori ecclesiastici , pcrthò divi- 
dendola in secoli j premesso m ogni secolo un quadro dello 
stalo della religione e delle lettere , entra cionologiramcntc a 
discorrere dogli autori , della vita, del merito e del Papere di 
ciascuno , ed in queste distingue le vere dalle supposte, desi- 
stenti dalle perdute, l’edile dulie inedite; e per maggiore schia- 
rimento dello stato letterario e leligioso di quel secolo dà alla 
tìuc notizie anche de’ gentili che scrissero con ira la religione. 
Anzi come in quelle prime edizioni non aveva parlalo dc’con- 
cilj , che pur conosceva dovere aver luogo nella sua storia, lo 
lece i tv altra posteriore ; ed essendosi in quelle fermato nel se- 
colo Xlil , aggiunse ili questa i due secoli XIV e XV descritti 
da Unrico IParlon e da Ilobate Ceri ; ed unendovi alcune 
sue dissertazioni diede la più piena c diligente storia letli.iaiia 
della Chiesa , che sin allora si fosse veduta. La sobrietà c la 
giustezza , con cui dice quanto basta della vita c del melilo 
degli autori , senza abbandonarsi ad erudizioni non uciessniie> 
ia diligenza con cui ricerca l’opere edite colle loro edizioni , o 
l’inedilc co’ codici elio le contengono, la critica con cui di- 
scerne l’opere supposte dalle vere , c molli altri pregj d’un eru- 
dito storico ed esatto bibliografo l'anno girare per le mani di 
lutti gli amatori degli sludj ecclesiastici quella sloi ia letleranu 
del Cave, tuttoché le frequenti voliate contro i cattolici , e 
l’astio troppo manifesto contro la Chiesa romana mollo gli tol- 
gano del merito della moderazione a cui sembra aspirare, c 
non poco pregiudizio gli facciano presso i savj lettori. Contem- 
poraneamente al Cave lavorava sopra gli autori ecclesiastici 
d j Uu Tiu , ma non all'ulto sul gusto stesso,. 

7 G 4 . Da Piu. 

11 Un Piti parla degli scrittori ecclesiastici e de’coneilj come 
il Cave, benché comunemente con più diffusione; ma ni ve- 
nire all’opcre degli aulozi e alle decisioni de’concilj si diffonde 
in lunghissimi estratti , nell’analisi e nell’esposizione della dot- 
trina, e in riflessioni su la medesima, e non tanto s’oecupr» 
nella parte storica , o critica , quanto nella dommalica e dot- 
uinale; mentre il Cave si contenta d’iudiearnc i titoli e i co- 
dici, o dedizioni , e solo le riguarda per In parte critica seu- 
z 'entrare nella dommalica. Quindi il Da Pai non parla clic 
degli autori le cui opere esistono, e di cui può darne l’analisi , 
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quando il Cavi presenta tutti gli autori ecclesiastici di cui re* 
Stano memorie, quantunque più non si conservino i loro scritti , 
e degli autori da amendue lodati il Da Pin espone diffusa- 
mente soltanto l’opcre ancor esistenti , e quelle clic sono vera- 
mente legittime: il Cave ugualmente che di queste da notizia 
eziandio dell’opere perite e delle spurie. Questi si ferma nel 
secolo Xlll, e ancor coll’aggiuute del TParton e del Gerì non 
oltrepassa il XV : il t Du Pin si distende mollo più avanti , ed 
abbraccia i posteriori scrittori iin al suo tempo per tutl’il se- 
colo XVII; e come il Cave dal IP a ri on , cosi anch’egli è stalo 
seguitato dal Gouiel, e condotto fino alla metà del secolo XVIII. 
Illusane pertanto ad atnenduc la loro lode; c sarà forse il Cave 
più gradilo dai bibliografi , ina il Da Pin più didascalico , più 
istruttivo , più giovevole pe’ teologi e per gli studiosi delle scienze 
ecciesiasliche. l'‘a maraviglia la vasta lettura e la felice memo- 
ria , la penetrazione c la prontezza di cogliere il piatto, la tes- 
situra , i sentimenti , c spesso l’espressioni di tanl’opere diverse 
di tanti autori, la precisione c la nettezza nello sporle in sì 
piene e comunemente sì giuste analisi , e l’arte insomina di pre- 
sentarci un uom solo lo spirito degli autori di lauti secoli ; ed 
io certo non posso riguardale senza rispetto una mente sì chiara , 
un ingegno si pronto e versatile, un autore si laborioso, di- 
ligente cd erudito, nè leggere senza piacere e senza profitto 
un’opera che ini presenta un intiero corso della dottrina della 
Chiesa per tanti secoli , e porge in sì stretti volumi una com- 
pleta biblioteca de’ padri, quale non ce l’hanno ancora potuta 
dare i lunghi cd immensi tomi da diversi eruditi compilatori 
messi alla luce. Ma nondimeno d’uopo è confessare , che l’im- 
paziente fretta dello scrittore, e la stessa sua maravigliosa fa- 
cilità gli hanno fallo prendere alcuni sbagli, e, ciò che è peg- 
gio, la soverchia libertà, la passione e lo spirito di partito lo 
trasportano alle volle a sentimenti c ad espressioni poco con- 
formi al rispetto dovuto a’ santi padri e alla Chiesa, e meno 
convenienti all’ortodossa verità. Perciò il Bossuet ed altri dotti 
e zelanti dottori della Francia , cd il papa stesso levarono le 
grida contro di lui, c lo Scfiulz eziandio e altri protestanti vi 
hanno trovato molto da criticare ( 1 ) ; e le due biblioteche del 
Da Pia degli autori ecclesiastici c degli autori separati dalla 
comunione romana , che sono le sue opere più immediatamente 
appartenenti al nostro proposito, per quanto piene sicno di lumi, 
d’erudizione e di bclleosservazioui di teologia e deU’allre scienze 
ecclesiastiche, non possono darsi in mano a lutti , nè debbono 
leggersi scuz’avvedulo riguardo e religiosa cautela. 

( t) St.hu tz Coimnent. crii, de script, eccl. 
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;G 5 . Ceillier. 

Per levare questi difetti , e dare un’opera più esatta e più 
sicura volle il benedettino Ceillier comporre la Storia gene- 
rale degli autori sacri ed ecclesiastici. Le vite degli autori, il 
catalogo delle lor opere, il giudizio, la critica, la cronolo- 
gia, dedizioni diverse sono la materia della storia del Ceri- 
Iter, come delle biblioteche del Du Piti. Ma il Ceillier è molto 
più esalto del Du Pin , e per questo merita maggiore atten- 
zione e deferenza dagli eruditi, e si può leggere con maggiore 
sicurezza. Ma bisogna dire altresì ch’egli si è molto appioiìt- 
talo dell’opera del Du Pin , che gli è molto intcriore nel ta- 
lento d’analizzare e d’esprimersi , nè si fa leggere cou tanto pia- 
cere. Egli altresì riesce molto più lungo e prolisso; onde cou 
maggior grossezza ed ^estensione di volumi è rimasto soltanto 
nell'opere di san Bernardo al principio del XII secolo , quando 
il Du Pin , in maggiore ristrettezza di tomi, ha abbracciati 
tutti gli autori fino al secolo XVIII. Ma potremo dire con ve- 
rità che il Ceillier dovrà occupare in compagnia del Du Piti 
un nobile posto fra gli scrittori della storia letteraria della Chie- 
sa; e ricorrendo colla mente gli autori che più degni sono in 
questa materia dcll’allenzioni degli studiosi, ci contenteremo 
di formare una biblioteca ecclesiastica , senza niente detrarre al 
merito degli alili, della biblioteca ecclesiastica del Fabricio , 
del libro degli scrittori ecclesiastici del Bellarmino , colla dis- 
sertazione filologico-storica del Labbè , e co’ supplementi del- 
ì’Oudin, della storia letteraria degli scrittori ecclesiastici del 
Caci, delle biblioteche del Du Piti , e della storia generale 
degli scrittori ecclesiastici del Ceillier. 

7G6. Pfaff e Walcliio. 

D’un altro gusto sono le biblioteche del Pfaff e del PP al- 
chio , le quali, più clic storie dc’lcllerarj lavori degli eccle- 
siastici, sono guide per discoprire agli studiosi gli autori e i’o- 
pere che ad ogni particolare materia appartengono. 

767. Butilico. 

Più propriamente storica c più istruttiva è V Introduzione 
alla storia teologica del Buddeo , la quale per tutti i rami de- 
gli sludj teològici conduccndo il lettore, gli mostra con assai 
giusta critica gli scultori che si sono in essi progressivamente 
distiuti, e gli avanzamenti che vi hanno falli. 

768. Argoune. 

Una storia più piena della teologia, ma ad essa sulamenie 
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1 1 : i cl la , voleva date V yh gonne ; e ne distese dué tomi, olio 
s ilo al Xlì secolo pervengono , u che scmbrauo lasciali dall’au- 
I ne senza 1 oh mia politura , non abbastanza lavorali per darli 
» Ila pubblica luco, aita quale, dopo la sua morte , sono ve- 
limi. .Mi queste biblioteche e queste storie , qualunque esse Sie- 
na, piii riguardano la parie letteraria e scientifica della teolo- 
ga clic la parte ccclcsiast.ca , nè hanno gran diritto d’entrare 
ni quella storia letteraria , che la parte dell’ecclesiastica. 

769. Du-Mtsnil. 

l’iii riguardevole in questa sorta di storia potrà sembrare la 
heli’opera del Du- Meniti della dottrina c della disciplina delia 
Chiesa , benché essa pure più si presenti sotto aspetlp teologico 
«he storico. l\ou parla questa degli autori ecclesiastici, né ci 
ila conto della lor sita e delle lor opere, come tutte l’altre 
sopraccitate , ina presenta invece la dottrina c la disciplina della 
Chiesa , c la segue , per cosi dire , storicamente nella continuata 
progressione de’ secoli. A. questo fine , collimici andò seguiianienlo 
in lutti dal primo lino al duodecimo la Chiesa, i suoi maestri 
c dottori, le decisioni de’ loro sinodi e gl’iusegtianieDti delle 
lor opere, prendendo i passi opportuni de’ principali autori clic 
in ciascun secolo hanno più distintamente borilo , e mostrando 
in essi qual fosse allora la dottrina , e quale la disciplina deila 
Chiesa , ci forma, per così dire, un quadro storico il piu fe- 
dele ed esatto lauto della dotiiiua , come della disciplina della 
Chiesa. La vastità nell’erudizione della storia ecclesiastica , de* 
i’.idri c dc’conctlj, l’avvedutezza e il giudizio nella scelta dei 
passi più convenienti , Tesati! zza e la kdellà nel produrli , la 
giustezza e verità nello spiegarli , e lanl’altre belle parli ren- 
dono quell’opera mollo piegevole agli erodili , c formano una 
siuria ecclesiastica d un nuovo genere , un’opera storico-teolo- 
gica della parto piu essenziale ed importante della dottrina e 
della disciplina della Chiesa ; opera tanto più utile c più com- 
mendevole, quanto più ha delio storico in una materia, che 
potrebbe sembrate allatto teologica. 

770. Malici. 

f ile è parimente la storia teologica della giaz.ia del dotto 
Ai r''/ci, il quale trascorrendo successivamente per continuati 
siedi lutto ciò clic Cnsto e gli apostoli , i padri apostolici, 
1 | . pi , i coucilj , i santi padri e lutti gli antichi dottori hanno 
ni. aiuto intorno alla grazia , ciò che la Chiesa ha deciso, ciò 
che ha appovalo ne’ padri , ciò che ha dannato negli eretici, 
ci presenta un quadro storico pieno e fedele della sicura tra- 
d.iioue, « di,lla vera dottrina della Chiesa in questa materia. 
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771. Charilon. 

Siccome quesl’erudita e giudiziosa storia del Maffei e una 
parie soltanto della dottrina della Chiesa copiosamente trattata; 
coii lo è parimente della dottrina e della disciplina la Storia 
dei sacramenti del benedettino Chardon , che riferisce seguita- 
utente per lutti i secoli ciò che la Chiesa ha insegnato ed ha 
praticalo in materia di sacramenti. 


771. Gisbert. 

Tal è parimente , benché ad un solo sacramento ristretta , la 
S'oria delta di esa sul sacramento del matrimonio , distesa in 
tre volumi dal Gisbert; tali le storie , che del battesimo , del- 
l’ordine , della penitenza, dell’eucaristia, d’ogui sacramento in 
particolare, c delle controversie diverse su ciascun d’essi in- 
sorte, sono venute alla luce. 


773. Zaccaria. 

Parti pure della storia della dottrina e della disciplina ec- 
clesiastica possono dirsi hi Storia del ce! Unito , c la Storia della 
proibizione da libri del Zaccaria; e queste e tanl’altre simili 
storie , che sarebbe impossibile il citare soltanto i nomi di tutte , 
rendono un’opera molto vasta la storia letteraria della Chiesa 
e della sua dottrina. 


774. Antichità ecclesiastiche. 

Le antichità ecclesiastiche sono agibilmente una nobil parte 
della storia ecclesiastica; ed esse pure sono state coltivate con 
mollo studio. E già il Galtoiuo scrisse con varia erudizione de* 
diversi tormenti ch’ebbero a soffrire gli antichi martiri; e i di- 
versi slrorncnti e le differenti maniere, che la labbia e l’em- 
pietà, de’ pagani in ventarono per tormentarli , espose con molta 
diligenza cd esattezza alla curiosa ed erudita pietà de’ fedeli let- 
tori. Un tesoro d'antichità pontificie e sacre diede sjngelo Roc- 
ca. E quanti non hanno trattato degli antichi liti de’ cristiani? 
D’alcuni scrissero il Duranti , il Casali e l’ Albaspina , c d’altri 
pur antichi il Bona , il Marlene e moll’ahri ; e delle antiche 
liturgie e digli aulii hi cucologj ci hanno lasciate dotte colle- 
zioni con molto profitto della teologia e della storia ecclesia- 
stica il Renando! , il Goar, il Mabitlon , V sistemarli , il Mu- 
ratori cd altri parccchj. Della vita e de’ costumi degli antichi 
cristiani abbiamo anche non poche storie; e il libro di JLnrenz a 
Paganino della vita de’ cristiani. prima di Costantino , c quello 
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del Cava del cristianesimo primitivo, e la lettera del Fron- 
tone su i costumi degli antichi cristiani , e l’opcre del F/eury 
e del Mainar hi su la disciplina e su i costumi de’ cristiani si 
possono riguardare come altrettante storie di quelle materie. 
Grande apparato per lcorigini ecclesiastiche, anzi l’origini stesse 
ecclesiastiche espose eruditamente Riccardo Montaigu , e vi ag- 
giunse anche poscia un’altra parte di tali origini , che ha forse 
troppo del teologico. Più teologiche sono, nè hanno che po- 
chissimo di storico, le antichità della Chiesa ne’ tre primi suoi 
secoli, che volle produrre il Bebelio. 

yj5. Bingam. 

Ma quegli che di gran lunga è rimasto superiore a tutti gli 
altri nel trattare l’ecclesiastiche antichità , è stato l’inglese Bin- 
gam , il quale senza perdersi dietro a sterili ed aride disqui- 
sizioni di piccole cose, o di mera curiosità, ha scorse tutte le 
importanti materie, i sacramenti, le feste, i digiuni, le pre- 
ghiere, le liturgie, i peccati, le pene ecclesiastiche , la peni- 
tenza c altri punti , clic per la pratica e per la dottrina più 
interessano la religione, e in tutti ha svolta eruditamente tanto 
la pane storica che la teologica. La scelta delle materie, la 
varietà delle cognizioni , l’uso de’ padri e de’ veri fonti dell’ec- 
clesiastica erudizione, la spiegazione di molti passi eia dilu- 
cidazione d’alcuni punti importanti della dottrina c della di- 
sciplina della Chiesa , si orientale che occidentale , rendono quel- 
l’opera molto pregevole agli eruditi, ed utile anche in molte 
sue parti ai teologi: sebbene vorrei trovarvi più ordine e più 
chiarezza, e principalmente più sincerità e buona lede. La par- 
zialità contro la Chiesa rom.na, tanto comune a tulli i pro- 
testanti che più si vantano d’imparziali , lo fa spesso stravol- 
gere le materie per condurle al suo intento, e dissimulando 
e tacendo lutto ciò clic può essere favorevole a' cattolici , mo- 
strare in buon lume quell’aspetto , che può contrariare le loro 
dottrine c le loro pratiche , c farle comparile vane ed assurde; 
nel che, oltre mancare alla buona fede , sfigura alle volle le 
materie, c pregiudica alla sincera erudizione. 


776 . Mainaci». 

Un’altra opera simile dell’origini e del l’nn liclii là cristiane ha 
data posteriormente il Mamaclii. Egli ha seguite nella maggior 
parte dell’opera Torme del Bingam , ed ha preso a trattare varie 
materie da quello trattate; ma in esse ha apportale sempre» 
come veramente doveva fare, nuove notizie non addotte dal 
Bingam, e ha dato alle materie maggiore accrescimento; e ciò 
clic realmente molto conveniva alla sua opera , ha tutto oiii» l(> 
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c confermalo con lapidi c medaglie , o altri monumenti di cri- 
stiana amichila. Ma di ciò non contento è entralo in argomenti 
dal Bingnm non toccati , e clic pur sono molto convenienti al- 
logeno di tali opere, ed ha sposta l’orìgine e la propagazione 
del cristianesimo, ed ha descritte le Chiese c le provincie per 
dove si venne eseguendo tale propagazione , e qualch’allro si- 
mile puulo ha spiegato, dal Bingam non illustralo. 

777. Storie degli ordini religiosi. 

Ma se il Bingam nel trattare l’origini e l’antichità ecclesia- 
stiche lia mostralo il suo mal talento contro i cattolici , il Ala- 
rnac/ii saia forse all’opposto accusalo di troppa parzialità per 
la Chiesa romana , e per tutto ciò clic favorisce anche le sem- 
plici tradizioni de’ cattolici , che non sempre sa sostenere con 
molta (orza. Alla storia ecclesiastica dovrebbono a lumi ridursi 
le storie e gli attuali degli ordini religiosi , e de’ inonasterj par- 
ticolari; e Ja storia fino dal secolo decimo dataci da Fotcumo 
del mouistero di Lobes , riportala dal Dachery (1), e il ca- 
talogo storico degli abati di san Marziale di Bmioges citalo 
dal Labbè (a); e tant’opere sloiiche sul monasteio di monte 
Casino, e l’opera di Gerardo Frec/iet dell’origine c degli uo- 
mini illustri dell’ordine de’ predicatori , c le storie dc’doincni- 
cani di Colmar inserite fra gli scritti degli storici della Ger- 
mania , e la cronaca de’ carmelitani di GugHe'mo di Sanvic , 
c tani’altre simili opere potrcbbono provare che fino nel secolo 
decimo, e in altri secoli rozzi si coltivava da molti lo studio 
di questo ramo della storia ecclesiastica. Ma venendo a’ tempi 
più colli, quanto non hanno servito alla storia ecclesiastica 
tante opere d ’^éubcrto Mireo dell’antichità e delle origini mo- 
nastiche , dell’origine de’ benedettini cdo’canonici regolari di 
sa n l’ Agostino , dell’cdizioni di certe cronache cisterciense e prc- 
mostratense , ed altre simili riguardanti soltanto la storia mo- 
nastica! Quanto piu ancora i critici e diligentissimi MabiUon 
e Marlene cogli annali de’ benedettini , e colle vite de’ loro 
santi c coll’opera degli aulii Iti riti de’ monaci ! Quanto il Mit- 
tarelli cogli annali de’ camaldolesi ! E quanti laiil'allri con tante 
storie e generali e particolari degli ordini de’ domenicani , de’ 
francescani, de’ carmelitani , dc’gcsuiti, de’ teatini, e d’ogni 
altro di tante religioni, clic sono state di forte sostegno c di 
prezioso ornamento alla Chiesa cattolica. Troppo lunga c dif- 
fìcile, anzi impossibile impresa sarebbe il seguire distintamente 
ogni ramo particolare delia storia ecclesiastica, c accennarvi 
l’opere storiche, che su ciascuuo d’essi, non uno, ma molti 

(i) Apici), toni. VI. (a) 11,1.1. mi. 
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illusili scrittori ci hanno lasciate; e solo dal fin qui dello con- 
cliitulcreiuo , clic in ogni qualunque parte vogliasi esaminare 
distintamente si trovcià ad evidenza essersi sempre preso grande 
impegno dagli scrillori ecclesiastici c dalla Chiesa stessa nella 
cultura della sua storia. 

778. Conclusione. 

Anzi se abbracciando colla mente tutte le scienze ecclesia- 
stiche ricorreremo le materie in questo tomo e nel precedente 
trattale, riconosceremo con compiacenza, che sì la teologia clic 
la scienza biblica, il diritto canonico e la storia ecclesiastica 
sotto state in tutti i tempi coltivale con molto ardore ; e lo- 
deremo la provvidenza di Dio su la sua Chiesa, che non l’ha 
lasciata mai senza illuminali maestri e zelanti dottori. Non solo 
ne’ primi e negli ultimi secoli , secoli di più lumi di dottrina 
e di maggior politezza di lettere, ma eziandio ùe’ bassi tempi, 
quando ogni studio sbandito dominava la rozzezza c barbarie, 
in tutti i secoli ha suscitato il Signore nella Chiesa uomini gran- 
di , e valenti scrittori , che trattassero coti decoro le materie 
ecclesiastiche. Dove trovare i'tior della Chiesa dopo il sesto secolo 
un Isidoro, un Beda , un ^ licitino , un Fonia un Dama* 
sceno, un Blem ida , un V ecco , un Ine maro , un Pietro Da- 
miani , un Bernardo , un Anseimo , un Tommaso d‘ equino, 
un Bonaventura e tant’a 1 tri illustri scrittori, quanti n’ahhiatno 
veduti in tutti que’ tempi occuparsi nell’illustrazione delle ma- 
terie teologiche c canoniche, delle cose bibliche c della storia 
ecclesiastica ? La copia degli scrittori , ed anche il merito di 
gran parte de’ loro scritti ci farebbono quasi credere non es- 
servi stata ne’ bassi secoli decadenza negli sturi j ecclesiastici , 
se non avessimo gli antichi da farne il paragone, e dalla su- 
periorità di quelli se ne rendesse in questi visibile la deca- 
denza e l’inferiorità. Che uomini tanto superiori i Tertullianì, 
gli O ri geni , i Ciprieini , gli Eusebj , gli A'anasj , i Basi!) , 
i GregorJ , gli Ambrogj , i Cerati' mi , gli sposti ni e '.anl’allri 
di quei gloriosi secoli della Chiesa! Ma se da que’ primi padri 
vorremo discendere agli scrittori di questi ultimi tempi , non 
avremo perchè arrossire col paragone. Noi chiniamo la fronte, 
e cediamo la mano colla più profonda e sincera venerazione 
3 'santi padri, i primi nostri maestri , c dottori di lutti i secoli 
posteriori. Ma perchè non rendere i più alti onori agli Agostini , 
a’ Bellarmini , a.’ Baroni c a’ Si rmondi ? perchè non umiliai ci 
e confonderci avanti i Belavi? perchè non riguardare con ma- 
raviglia c rispetto i Bossuel ? perchè non tributare !c dovute 
loJi a’ C ronj , a’ Fieni y , a’ Fan- Espcn , a’ Bei casini e a 
moll’allri 7 perchè non far plauso alle grandiose imprese delle 
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poliglotte dello X(mcnes , del Montano., del I.e Jai c prin- 
cipalmente del Tf’nlion , ni le raccolte dc’conciJj, particolar- 
mente a quella del Lnliì , alle biblioteche de’ padri , del 
diritto canonico , de’ critici sacri e ad altre simili collezioni 
di monumenti c di scritti , che sono vere biblioteche, e pre- 
ziosi tesori d’ecclesiastica erudizione; a tante dotte e belle edi- 
zioni di santi padri e d’altri antichi scrittori , e a tant’altre 
utili opere , clic l'anno vedere no’ moderni erudita diligenza c 
studiosa attività ? Le vicende attuali , sotto cui ha gemuto tutta 
l’Europa, obbligheranno forse gli eruditi teologi e i zelanti so- 
stenitori della religione, della fede ortodossa e della disciplina 
ecclesiastica a riprendere con nuovo spirito questi studj , e ren- 
derli più atti alle circostanze in cui si ritrova la combattuta 
religione. Bisognerà forse nella viva guerra in cui or trove- 
rannosi con molli sfrenati saccenti , pretesi filosofi , aperti de- 
risori c dichiarati nemici «Iella religione, pon contentarsi di 
dottrine , d’argomenti e ragioni , clic con avversarj men osti- 
nali polrebbono sembrare abbastanza forti , ma clic lasciano 
ancora qualche sulterfugio alla sottile arditezza di questi decisi 
increduli , c cercare vivamente , ed abbracciare ciò clic per 
ogni lato è incontrastabile, nò può soffrire alcuna dubbiezza. 
Evidenza di ragioni , prove di sentimento , tutto ciò clic ad 
un animo puro e dritto , ad uno spregiudicato e vero filosofo 
possono presentare la niente cd il cuore , dovià chiamarsi in 
ajuto per dimostrare e stabilire fermamente la religione natu- 
rale, spassare quindi a provare ugualmente la necessità della 
rivelazione e l’esistenza di questa nelle sacre Scritture e nelle 
decisioni dommaticlic della Chiesa. D’uopo saia ne’ biblici studj, 
senza troppo fermarsi in minuzie critiche e grammaticali , senza 
volersi appagare d’arbitrarie e studiate interpretazioni , procac- 
ciarsi tutta quell’erudizione di lingue c di storia , clic converrà 
a ben comprendere il vero e nativo senso c tutta la forza del 
sacro testo , a far sentire la verità de’ latti , la saviezza delle 
sentenze, e la giustezza dcll’cspressioni , a convincere clic niente 
v’è tic’ sacri libri che debba recar dubbiezza su la divina ispi- 
razione de’ loro scrittori , a bcvcrne la vera e salutare dot- 
trina , e a ritrarne i puri e sinceri insegnamenti dello Spirito 
Santo , e le genuine lezioni di Gesù Cristo e de’ suoi apostoli. 
Alla dottrina delle Scritture ed alla rivelazione comunicataci 
da’ sacri scrittori unendo quella che ci è stala tramandata nella 
tradizione , dovrà aggiungersi allo studio biblico vastità di 
lettura , e pieno possesso de’ concilj , de’ padri , della storia 
ecclesiastica c d’ogni sacra e critica crudiziouc, c non da tronche 
parole , non da passi distaccati, non da mendicata erudizione, 
ma dal complesso c confronto , dalla scric e dalla piena delle 
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decisioni , de’ fatti e degli scritti ricavarsi la vera e legittima 
dottrina dommatica , c disciplina canonica della Chiesa. Nel 
tuono dcll’espressioni de’ papi e de’ concilj , de’ santi padri e 
degli altri dottori della Chiesa, nello sviluppamento de’dommi 
e delle opinioni , nel cambiamento delle pratiche c nella va- 
rietà de’ costumi saprà il teologo erudito c filosofo distinguere 
la verità dall’errore, il domina cattolico dalle pie opinioni} 
saprà fissare ciò che è di fede e di precetto, ciò che nella cre- 
denza e nella pratica è essenziale alla religione , c lo sosterrà 
con lutto l’impegno , con forza di ragioni e con scelta copia 
d’erudizione; ne vorrà far guerra per difendere i privali sen- 
timenti , quantunque molto propagali e lodevoli , e le tradi- 
zioni popolari , quantunque pie e sante , nè s’ostinerà ad ob- 
bligare a sostenere costumi c pratiche , clic possono variare 
secondo le circostanze de’luoglii c de’ tempi senza pregiudizio 
della religione. Che se mai disponesse la provvidenza , che da- 
gl’insani urti dell’empietà e dell’irreligione nascesse maggior 
unione fra tutti i cristiani, e fuggendo tutte le sette dagli er- 
rori de’ libertini s’accostassero alla cattolica verità, qual lieto 
campo non si aprirebbe a’ teologi d’esaminare senza prevenzione 
le dottrine diluite le sette, che vorrebbon chiamarsi alla bra- 
mata unione, di dissipare con ragioni incontrastabili gli errori 
peculiari di ciascheduna , e di convincerle tutte della necessità 
e della verità d’alcutii principj da esse rifiutati , e il cui ab- 
bandono e disprezzo pur troppo ha condotto agli orrori che or 
deploriamo. Ma lungi sempre dal vero teologo spirito di par- 
tilo, cieco zelo e fanatico riscaldamento , lungi ogni asprezza 
e livore, lungi presunzione, superbia, sopracciglio c disprezzo 
dell’avversario , c solo respiri carità , amorevolezza , mode- 
razione , modestia, dolcezza e facilità : rechi argomenti e ra- 
gioni, erudizione, eloquenza , forza di convinzione c peso d’au- 
torità ; ma mostri più amore della verità c della religione che 
odio dell’opinione dell’avversario , più premura di guadagnare 
alla fede il suo prossimo che voglia di confondere e d’umiliare 
l’eretico. Ad ogni modo noi vivamente desideriamo , che le 
scienze ecclesiastiche , or più che mai necessarie , vengano col- 
tivate con quell’impegno cd ardore, con quello spirito filoso- 
fico , con quell’erudizione, e con quel fondo di dottrina , che 
la dignit'. delle materie c le calamitose circostanze de’ pre- 
senti tempi richiedono. 

Possa lo spirito umano abbandonare le turbolente c perni- 
ciose macchinazioni , delle quali ora sembra inebriato , e ri- 
volgendosi a più tranquilli e lieti pensieri voglia applicare 
1’ gitala sua attività alla piacevole cultura delle belle lettere 
e delle scienze , e portare la poesia , l’eloquenza , Ja storia , 
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le matematiche , la filosofia e tutte le parti della letteratura a 
quel miglioramento a cui i nostri voti ne’ precedenti tomi le 
l'anno inalzate , anzi a que’più alti gradi di perfezione, a cui 
i rari ingegni intentamente applicati sapranno levarle; c fra i 
soavi incanii delle sublimi produzioni delle belle lettere e le 
beate estasi delle profonde scoperte , o delle sottili dimostra- * 
zioni delle scienze naturali voglia il cielo suscitare nella sua 
Chiesa zelanti ed eruditi dottori che, approfittandosi dc’luroi 
i quali lo studio di tanti padri e maestri pel corso di tanti 
secoli ci ha tramandati , e di quei clic le lettere e le scienze 
naturali dovutamente trattate potiaimo loro somministrare , 
mettano le scienze ecclesiastii he in quel decoro e splendore, 
in quella consistenza e fcimtzza , che patir non possano pc’ 
violenti attacchi de’ loro nemici , c servano a richiamare gli 
uomini all’unità della fede, alla santità de’ costumi, alla pu- 
rità del culto divino , alla verità della dottrina c della di- 
sciplina , alla conveniente polizia della Chiesa , al rispetto cd 
ossequio della religione. 


>1KX DEL TOMO OTTAVO ED ULTIMO. 
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